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Volume Secondo. 

Lete. i. Al Cardinal Santa Croce. 

I mandano a V.S. Reverendi^, duedife- 
I gni della fepoltura della felice memo. 
'ffv^ ria di Paolo III. Il colorito é quello che 

t .fljlvm rapprefenta il modello fatto da Fra Gii- 
glieimo, e conferito (corre egli dice ) con 
Michelagnolo; l’altro fchizzato d’acque, 
v ■■ . n IS l ffr'F reliaè d’un uomo da bene , che non fi 
cura d’efTer nominato, perchè per modefiia non fi vuole 
ingerire nell’ opere degli altri ; ma l’ ha fatto ad ifianza 
del Cardinal Farnefe. Quel del Frate piace quali a tur. 
ti che l’hanno veduto; dànojaa qualch’ uno , che , ef- 
fendovi dentro tante vano , che fa la forma diuntem- 
pietto , ed avendovi a dar dentro il corpo in un pilo, il 
quale è bellifiìmo, non fi fia penfato di potervi entrare, 
e che non fi vegga di fuori fedendo malfitramente ca* 
pace di ornamentidi fiocchi .di pittura, e di mufaico.* 
perchè da principio penfarono di far folamente un dado 
folo fenza intrata alcuna . Avvertiti poi di quello , vi 
hanno aggiunto la porta, che vi fi vede dileguataci» 
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4 Delle Lettere 

4}uale non par eh’ abbia quella maellà che richiede all* 
opera , e che ricerca l'Architettura -, malfimamente che 
di fuori fi feende , e dentro fi monta. Oltre di quello , 
effendo dentro il corpo del Papa, pajooofoverchie le due 
calle difuora;e non piaceche rompano l’ordine delle 
cornici. Non piace ancora che le due cartelle, fopra le 

3 |liaii fono polle 1* altre figure , rompano i pieditfalli , che 
ottengono! termini ,ed efeonofuor dell'opera . L’altro 
dileguo pareacòllui che fapplifca a tutto, e che torni 
quali la medefima fpefa ; perchè fé bene vi crefcono quat- 
tro figure di più^feemano però eli otto termini , che fo- 
no nell’ altro . V. S. Reverendi». ha da rifolvere quale 
delli due le par meglio intefo, e dire quel che di piò 
vi ddidera , che a tutto rimedierà poi Fra Guglieimo , 
fecondo il gallo di V. S, Reverendifs. E quello è quan- 
to all’ Architettura del quadro . Quanto alle fiatue che 
vi hanno a fare, avendomi detto il medefimo Fra Gu- 
5 glieimo che in vita del Papa fi rifolvé che fodero le 
quattro Stagioni , e le quatro Virtù fcritte nell’altro fo- 
glio , ancoraché le iiagioni non mi fatisfaccdero in tutto , 
io m’era accomodato alla deliberazion fatta , e al defide- 
tio dello Scultore , lecoqdo^he m elio foglio fi vede • 
Ma, poiché s'è confoltatoffcol Vefcovo di Spoleto, il 
quale non app ovale quattro Stagioni , nè ancoafferma 
che’l Rapane folle riloloto,a me piace che fi levino; 
«din loco loro, mi paiono a propofito,pernnala Co- 
flanza,e per l’altra la Religione , che S. S. mette /ma 
del Buono Evento fio dubbio , parendomi che vi fipof- 
fa replicare qualche cofa incontrario: e della Minerva, 
poiché di fimo fi pone la Prudenza , par che fi polla far 
di manco. E per quelle due, vi fi potriano porre due 
altre più al propoli to ; che v’è tempo a penfarle. La 
Giuflizia , la Prudenza , la Pace ,e l’Abbondanza è rifo. 
loto da tattiche *’ abbiano ad edere. V. S. Reveren- 
difs. fi degni confiderare nelle deferizioni che le mando, 

2 oal formale pare che «più convenga a ciafcuna , eden. 

O diverfamenre figurate, e tutto fecondo buoni autori. 
Avvertendo , che Infogna accomodarli alia (coltura , li 
quale non riceve in quello luogo, verbi grazia, che da- 
vanti alla pace (ianobuoi, e bifolco , come la vorrebbe 
il Vefcovo, Ma , per rifoiverfi interamente delle ftatue , 
6 bifogna che fieno prima rifoluti della forma del quadro, 
1 dove $' hanno a diftribuire . E, piacendo il fecondo di le- 
gno 
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gno bifogna penfarc a quattro altre (fatue che vi vati» 
no di piè , ed alla forma loro : il che fi farà poi . Afpct. 
tafi di tutto il prudeniiflìmogiodiciodi V. S. Reveren- 
difs. alla quale omiliflìmamente bacio le mani . Rifolva 
ancora, fé le piacciono! componimenti di mifchio,o fa 
volede ogni colà di marmo; benché per campo delle fi- 
gure di marmo, e delle cornici, par che diamo benidì- 
mo , e facciano la cofa ricca ; e li mifch; fono in edere 
fenza che vi fi fpenda molto ; di che afpertando fua 
rifpoda , mi raccomando fenza fine . Di S. . \ * a . . • 
di ... . M. D. LI. 

2 A M. Gherardo Buri amacchi , a Lucca, 

PER rifpondere alla vodra , che mi feri vede per 
Giofeppo , ho , come vedete, afpettato d’aver bifogna 
di voi . Così foglio fare co gli amici pii cari ; ed ho 
grandiffimo piacere, che ancor edì faccianoti medefimo 
con me. E per rifpoda, non accade che vi dica altro, 
fe non eh’ io vi amo con tutto 1’ animo , e perché voi 
lo meritate, c perché io fon tenuto, amando voi me. 
E poiché ci fiamo amici, mi pare che , ladando datele 
cortigianìe da canto, ci dobbiamo ricbi*dere,e fervir 1* 
un i altro alla libera , E , per modrarvi come avete a far 
voi , voglio cominciar io a valermi dell’ opera volita . M. 
Lucio Francolino , amico mio grandidimo, dottore eccel. 
lente , cd uomo da bene , defidera il Giudicato della vo- 
lita Città: e , fe fode conofciuto da voi altri, come Io 
conofco io, fo che lo defiderarefte, e Io chiamerede voi 
medefimi ; ora per qualche foo difegno vi fi offerifee , e 
ne priega voi , Vorrei che per I' amor mio, tra l'autori- 
tà , e la diligenza vo Ira , e l'ajnto degli amici, voi fa- 
cede per modo, che quedo fuo de fiderio a vede effetto* 
Ed io, che in maneggi del Ducadj Piacenza di molta im. 
portanza , ho conofciuta la dottrina , il valore , e l’ inte- 
grità fua, v’afficuro che, fe lo fate . ne arefe onore , e 
me ne ringrazierete. Ma io vene voglio aver nondimeno 
obbligo infinito. E, perché confido molto nefl^amore, ■ 
nell offerte voOre,non voglio perder più tempo a prcearve- 
ne. State fa qo. Di Roma , alti xxvii.d’Aprile. M.D.Lf. 

? A M. ft rotti mo Soperchio , é Marino . 

SE fapeftt gli affaaoi miei, non mi richiederete d’Imprefe, 
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fs quali vogliono tempo, e penfieri fcarichi . Pure vi di- 
pb cosi d’improvvifo, chp per.motto di quel vodro feggio 
/pttQ al monte, non mi foccorre per ora detto nè Gre 
fio, nè Latino che venga dell’antico : e voi non mi da. 
fé fpazio di cercarne. Vedetein tanto fe vi tornaffe be. 
ne quello mezzo ver'o;SECURA EST SUB MON- 
TE QUIES; ovvero quel di Virgilio: ALTI SUBFOR- 
£ NICEMONTIS: aggiungete: TUTUS AGAM.o 
firn il cola . Sotto al leggio li potria fare come uno Endi. 
mion che dormile : un chefuggide da qualche tempeda 
o trama di ciò. Dentro della grotta ( fe ci volete far 
figure) Pallori che cantino ; Ninfe che ballino ; Satiri , 
Fauni, Silvani i Sileni, cotali fantafie fai vatichc . O, per 
elfer il loco fotterraneo , un Volcano, con li fuoi tre 
Mafcalzoni , che fabbrichino faette : poiché ’l Papa vuol 
far guerra je’lmotto potriadire : JOVI ULTORI. Ma, 
poiché viene contra miei padroni , mi ridico. Fateli 
piuttolloche attendino alle miniere; intorno adequali 
fono di molte belle operazioni . Fatevi cercatori di gioje, 
incantatori di [piriti, una Rapina di Proferpina , il con. 
giungimelo d’ Enea con Didone, un Ulifle che ciechi 
Poliremo , un fermaglio di Circe , che trasformi gli uomini 
in bellie di dgni forte ; e quello mi parrebbe meglio di tut- 
ti. Se non vi volete figure, empietelo di grottelche , di 
verdure , di bifeie , di pipidrelli , di barbajanni; che fo io 
,che mi dire y oche voi vogliate .' 7 che non veggo il Ino. 
eo, e non fo quello che più vi fi convenga; e non ho 
( come ho detto ) nè tempo , nè capo per quelle cofe . 

'Però, fev’ho detto delle fole , feufatemi . A M. Gio. 
vanni Antonio Segretario offeritemi , e raccomandate- 
mi ; e, fe fa ri buon compagno , e così amico dello 
p fcrivere come fon' io, gli doverà ballare d' aver quella 
infolidocon voi. E mi vi raccomando . Di Roma , alli 
xv. di Maggio M. D- LI. 

A M. . j, « . . a finora . 

M- Francefco Gherardini ,chefai miei travagli , e la 
pria freoefia circa lo (cri vere , mi doveri leu far con vor, 
fe non ho cosi pretto rifpotto alla volira lettera. Ai. 
la quale io non faprei che altro dire f fe non che 
vi fprrò da qui innanzi per ano de’ più cordiali amici, di' 
« ;o m‘ abbia , che cosi fono tena$ofii fare) poiché, tenia 
■" i alcu- 

\ 
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alcuno mio merito, fenza avere pur conofcenza di me t 
di propria elezione , m’ avete così cortefemente fatto do* 
ao dell’ amicizia vottra. Conofco in quello la voìlra bon- 
tà, e la mia buona fortuna, e vene ringrazio quanto 
debbo. E, come è fuor dell’ufo degli amici ordinar; , 
così fon tenuto farne (lima, come fuor di ordine , ecor- 
rifpondervi con quell’ amorevolezza , e con quelli offici 
che fi ricercano cogli amici veri ; che tale vi farò ferii, 
pre , e per tale arò voi , e voi dovete aver me per in- 
nanzi. Retta , che , occorrendo , ci vagliamo l’uno dell’ 
altro; e io m» vi offerito) per fempre. Di Roma. 

A M. Lucio Francolini , a Montalbodào 

• • 

NON ho rifpofto prima alla vottra lettera , afpettando 
che 'Inoltro Pacino, il quale è ito a Lucca, mi fcrivef. I» 
fe qualche cofa del Yoltro negozio di là ; perchè alla fua 
partita ci itringemmo iniieme, e facemmo una grande 
cofpirazione per adempimento del voftro deliderio . E 
Zappiate certo che (ì farà ogni sforzo per contentarvi. £’ 

;to armato di lettere mie, e di molti gentiluomini di là; 
e voi fapete la diligenza, e l’amorevolezza di quell’ no- 
mo . Quanto al Comparatico , io ne fon cauto tempo in 
pottettione , per eflerci fempre chiamati di quello nome 
di Compare, che, /«re mto , vi fono feoza che m’invi- 
tiate, e quando non mi volelte,vi farei a ogni modo . 
Ringrazio nondimeno Madonna Contezza , che abbia fat- 
to per modo che ’l nome non fia vano. Secondo il vo« 

Uro fcrivere ho fatto conto chefiamo pretto al fuo par- 
to, prego Iddio che fia con quella felicità «he defidera- 
te voi medeCmi , e che mi giova d’ augurarvi. Di mag- 
gior contento, fenea dubbio, mi farebbe che folfe ma- 
cchio ; ma aual fi Ha , n’ arò quell’allegrezza , e l’a- 
merò come fe fotte mio proprio , Fatemelo intendere fu- 
bito,e ferbatemi il fegno , che per avventura verrò ad 
incompararmi io/nede(imo. Intanto mi congratulo con 
voi , e con Madonna Contezza infino da ora , per quan. 
do farete padre , e madre . E a lei , e a voi , e a tutti 
i vottri mi raccomando. Di Roma, alli 1 1 i.di Giugno 
M. D. LI. 

/5 Al Sig. Don Farrantt Carta fa , a Napoli. 

LA lettera . e ’l Sonetto che V.S. mi mandò, molti ir 
A4 mefi 
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8 .Dille Lettere 
meli fono, mi furono pretesta ti in un punto che i miri 
SS. mi fpedi vano per Parma .• e dal Sig. Giovano’ Anto- 
nio Carrata mi fa prometto di farne fede. Sono poi fta, * 
to in tanti travagli, e malattie tali, che m’hanno tol- 
to a me (ledo, e levato quali dal mondo . Per qneda 
prima ho differito ; dipoi , a dire il vero , mi fono di- 
mesticato di far quello offizio con voi. Mail Padre Pre- 
dicatore, che m’ha falurtato da voftra parte, m’ ha fatto 
fnbito riconnfeere la vodra correda , e la mia fmemorag. 
gineda quale dovete però credere che non da di quelle che 
procedono da difpregio ; perchè le rare vodre qualità, 
c l’obbligo che vi tengo di tanto favor che m’avete fat- 
to , ricercano eh’ io vi offervi , e che v’ ammiri tempre ; 
come fo veramente. £, per ifmemorato eh’ io da dato 
in qnedo , date deuro eh’ io ne terrò perpetua memoria , 
c che con ogni fòrte d’ offizio m’ ingegnerò di corrifpon- 
dere ali’ amicizia che m’offerite. Reda, che da qui in- 
nanzi m’abbiate per voflro, e mi comandiate . Solo vi 
priego che mi rimettiate il debito di rispondervi in verd : 
perchè , per li mededmi impedimenti ,io fono ora in tutto 
alieno da quella pratica. Di Roma,alli v. di Luglio. 

M. D. LI. 

7 A M. Silvio Antonimo , « Ferrar# . 

SE non vihorifpodo prima , abbiate pazienza , come 

10 1’ ho d’ un catarro , che n’ è dato cagione ,* e m’ ha con. 
ciò quedi giorni come Dio vel dica. Io ricevei prima la 
vodra de’zir. di qnedo , e leggendola mi fnprefentata 
la fecoadade’v. Nè finita di legger qneda , comparfe il 
libro del Sig. Pigna con la fna di tanti raed innanzi , 
appunto in fu quel che la vodra mi faceva menzione del 
fa» libro, e di lui. Vi dico quello cafo; sì perchè mi 
pare ano fcherzo della fortuna, come perchè portiate di- 
re aS. S. quaoto tempo è (lata fa fna per viaggio. Ora 
mi rallegro prima dell’ arrivo a falvamento di vodra ma. 
dre, la quale^faluterete da mia parte . Io le diedi a por. 
tarvi alcune medaglie : e non fo perchè non mi diciate 

11 ricevuto . Satà pur vero che ne tegnate quel conto eh* 
io vi dirti . Mi piacerebbe ie venirte dal grand’animo, 
di’ avete : ma gli magnaniini ancora fogliono Himareie 
cofe picciole, martimamente quando alcuna circortanza 
o del dono , • del donatore le ringrandifee . Edinqou» 

do 

\ 

/ 1 

I 


Digitized by Google 


DelCaroVol.II. 9 
(lo propofito vi voglio ricordare un’ altra volta, che, fe 
beo di qua fé ne trovano per le vigne , non ce ne fono 
però le cave, come della pozzolana •£ che , fé non fono 
delle belliflime,e delle rarilTime, non fono ancora nè 
tanto plebee, qè tanto difgraziate ; che almeno la fatica 
d’averle procacciate non meriti una mufata, fe non un 13 
gran mercè . Malìa con Dio; da ora innanzi fpendere- 
mo la noftra diligenza in cofe che fieno piò proporzio-* 
nate alla vollra grandezza . Nè però ci aftecureremo tan- 
to di quella volita (prezzatura , che ve le lafciamo un’ 
altra volta razzolar tutte a fenno voflro ; poiché , quan- 
do Tavelle nelle mani, ruoflralledi (limarne qualch’unt : 
e forfè che non cavalle ( come fi dice) l’occhio della 
pignatta . Or quanto alla nota de’ rovefej ; io non ve T ho 
domandata per fare imprefa d’ interpretarli ; ma perchè 
voglio tutti quelli che pollo avere , per potere alle volte 
col rifeontro di molte legger le lettere di tutte; fup. 
plendo quelle che fono intere , e bene imprelfe , a quelle 
che fono difettofe,e logore. Quello è bene un preparamen- 
to alla dichiarazion d elTi . Maio non ho tempo d’ at- 
tendervi. £, avendo voi quell’ animo, come dire, non 
voglio mancare di dirvi il modpche terrei ; poiché me ’l 
domandate. La prima cofa , fcriverei tutte le medaglie 
che mi vcnilfero alle mani, o delle quali io potelTi aver 
notizia, e i diritti, e i rovefej loro diligentemente, con 
toltele lettere, cosi come danno appunto, regnando 
quelle che non ci fono , o non appaiono, con intervalli , 
e eoo punti, con certi fegni che modradero fe fonod’ 
oro ,0 d’ argento , o di bronzo , e con certi altri , che 
faceffero conofcere , fe fono o grandi , o picciòle , o mez- 14 
zane.* e feparatamente le Confulari dalle Imperatorie, 
e le Latine dalle Greche : e per ordine de’ tempi , il me. 
glioche fi potè de per la prima bozza. £ quello fcrive. 
rei ( partendo il foglio in due colonne ) nella colonna 
prima ; e fecondo cne le fcriveflì , così terrei in un altro 
libretto una tavola par alfabeto di tutti i nomi che vi 
trovafli , ed anco delle cofe . Di poi fludiando, fecondo i 
nominati ne’librF', rifeontrerei i nominati nelle medaglie, 
e trovando i medelìmi nomi , paragonerei i rovefci con 
le azioni , e le lettere , e le note delle cofe oon le deferì- 
zioni . £ così fi verrebbono a far di belli interpretamenti 
tanto nelle medaglie, quanto ne’libri . E quelle io noterò 
brevifTimameoce a rincontro nella feconda colonna , eoa 

la 
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ja citazione degli autori donde fi folle cavata, non al. 
tro . Cd ognuno che ftudiafle , vorrei che facelfe il me- 
delicno, lavando agli altri il vano per quello non trovarti 
io. £ quello è quanto occorredi dirvi intorno alla do. 
manda ch’avete fatta . Reila , che fe ’l trovate buo- 
• no, lo mettiate in opera; che farà bello lludio, e dilet- 
tevole. E perefempio, ne manderò una raccolta quan- 
do farà in elfere , con quelle poche annotazioni che fi 
faranno fatte infioo allora o da me , o da chi fi fia . Quan- 
to ai verfi che m’avete mandati, come volete ch’iodi 

15 ca ehp'non mi piacciono^ Con la pena che mi propone, 
te in calo ch’io gli lodi , me gli fate lodar per forza; 
perciocché vi fiere avveduto ch’io farei peggio che dirne 
bene, acciocché voi me ne cnandaftefpelTo. Vi dirò dun- 
que che fono belliflGim . Ma, fe non me ne date il cafii- 
go che dite, di farmene vedere ogni fettirnana, nonio, 
derò più né loro, nè yoi . Vedete, a che flretta vi fiete 
mefio da voi medefimo, per afiutò che fiate : chevibi- 
fogna 0 rpollrarvi infingardo,enon farnejo fcoprirvi ambi, 
ziofo.e confettare che le mie lodi vi piacciono. Staremo 
a vedere come vi governerete. Dell’onorata compagnia 
che mi nominate , al Sig. Cefano io fono già fervitore di 
molt’anni ; il Pigna mi tengo già per acquietato . A que. 
ili due balla che mi raccomandiate, e mi regnate in gra- 
zia . ColSignor Maggioro non ho per ancora entratura, 
E, per uomo tanto fingolarc , defidero d’etterli fer- 
ir irore . Si vi balta l’animo di far che m’accetti,offerite* 
meli; e voi fiate fano, eludiate. Di Roma, allixxv. 
d’Ottobre. M* D JLI. 

,8 Alla Sig. Marchi fa del Va fio , a Napoli . 

IL Sig Anton Maria , con quello fuo ritorno a Napoli^ 
mi dà occalione di dover per fuo mezzo baciarle mani 
dell’Eccellenza Vofira; ficcome io fo con ogni riverenza. 

16 Del negozio di che m’ha parlato , rimettendone al fuo 
rapporto, non le dirò altro; fai vo che, fe la fortuna di 
quelli miei padroni corrifpoadelTe alla volontà che teo. 
gono di fervida, arebbe a quell’ ora yifto adempito 
il fno defiderio ; il quale può etter certa che fia medefi- 
mamente loro . Ma fono in quel termine che ella vede; 
e , m’immagino , con quéiia eòmpattìone che merita alme. 
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no la loro innocenza . Contuttociò da lui medeGmo ie 
farà fatta fede, chc’l Cardinal mioSignore non ha man. 
cato di farne officio con quelle perfone che polTono or# 

‘più di lui. Apprelfo delle quali deve credere clf io non : : 
mancherò di follecitare con quell’amore che m’accom. 
pagna fempre in tutte lecofefue,- ed in quella Ipecial- 
mente, nella quale, non fo per qual mio buon fato , mi 
fono abbattuto tante volte ad effere in qualche parte mi- 
nierò. Di che mi rallegro tanti?, quanto mi dolgo che 
mi ci fia travagliato fino a ora inutilmente . Maiofpe. 
ro pur un giorno, d’aver quello contento infiemecon 
lei, non fe le dovendo per infiniti rifpetti mancare. Fac- 
cia pur il Sig. Don Inico di non mancare a fe medeti- 
mo, perchè il tempo, del quale folamente ha bifogno, 
giungerà predo. Io le ricordo che le fon fervi tore con 
mtto'l cuore . E di nuovo le bacio umilmente le mani. 

Di Roma, àili xvi.di Novembre. M. P. LI. 

a Air Auditore dello Stato. ■ 

r .. ' * 

IL Capitan Giovan Battilfa Corfo mi richiede d’in- 
tercelfione apprelfo di V.S.nell’occorrenze fue . Io non 
Io quello.cbe s’abbia negoziar con lei : ma domandando 
giuda protezione , e raccomandazioni alla Sig. Ducheffa, 
fon certo che V, S.non gli mancherà, effendo antico 
fervitore ed affezionato della cafa , pure , perchè confida 
nella mia raccomandazione , non pollo fare di non rac- 
comandarlo ancor io quanto pollo a V. S»come amico»* 

*niio particolare, e di molto tempo, pregandola di fargli 
ìconofcere che quella mia gli fia (lata di giovamento, 
che n’arò obbligo con lei, come di beneficio collocata 
in me proprio . Di , 

- „ j 'i .* j .? y u. 

jo A M. Claudio Tolomti , a Ptfaro . i 

• ANCORACHÉ’ per l’indifpofizicn degli occhi mi s" 
interdica lo fcrivere , non doverò però, relfare al bufo 
fervendovi quelli pochi verfi r per li quali primamente 
Vi (aiuto con ogni riverenza; di poi vi domando in gra- , 

zia , che per mezzo del Sonetto inelufo vi degniate di 
far quell’officio appreffo la Eco. Sig. Ducheffa , che me- 
rita l’ingegno, e la condizione della Donna che ne le 
•fcrivc-, la- quale è Madonna Laura Battiferri , fuafuddi- 

c - v: ta 
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12 Drtis Lettere 
ta d’Urbino, moglie dell’Ammanato, fcultor Fiorentino « 
A me pare che , per donna , fi fia porrata affai bene, e che 
ne meriti da S. Eccellenza alcuna lode ,e dimoflrazione d‘ 

18 avere accetta la virtù , eladevozion fua. Il marito mi 
dice eh' ella verrà predo di coiti, per terminare un ne- 
gozio della fua dote; e defidera giudo fa-ore. Degnatevi 
eoa quello fare una fpianata innanzi all’ Eccellenze loro. 
E, quando ella vi farà, vi piaccia di farle quel favore , 
e quelle carezze che vi detta la cortelìa voflra verfo d* 
ognuno, e da vantaggio , che fi debbono alle donne, e 
fpezialmentedifpirtto,comeb quella. E per mia fod- 
disfaziooe vi dirò di più .che de fiderò vi Ita raccoman. 
dau ancora per amor mio, e del marito di lei; il quale 
è molto mio amico, e per edere affai celebre nella fcol- 
tura, merita che gli Ha fatto ogni acconcio da coietti 
Signori . E con quella occafìone ancora vi prego a baciar 
le mani da mia parte aii’Eccellentifs.Sig. Ducheffa, ed 
a Monfìgnor Illnflrifs. S. Angelo . Il Sig. Duca , non fo a 
quante carte mi s’abbia: venendovi bene Regnatevi dì 
procurarmi la grazia diS. Eccelle nella vottra , e del 
radre Cavaliere di continuo mi raccomanda. Di Roma , 
alli xxvii. di Febbraio. M. D. 1 1 . 

il Alla Sig. D. Vittoria Colonna a Napoli. 

ALLEGRANDOSI il mondo, fi pnb dire, del felice 
maritaggio di V. S. Iiuflrifs. fono ceno eh’ ella crederà 

19 facilmente che me ne debba allegrare ancora io . Ma 
quello non mi balla ; che vorrei poterle moiirare che fo- 
no uno , e non degli aitimi , di quelli che ne fentono 
maggior contento degli altri. Ed anco quello doveri cre- 
dere, femifurala grandezza deldefidirio ch’io debbo 
avere , e del piacere che debbo fentire <f ogni fuo profpe- 
ro fucceffo, dagli molti favori ch’io ho ricevati da lei, 
e dalla qualità de’ meriti fuoi. Ma di quella profperità 
fpezialmente mi fono infinitamente rallegrato ,ìa quale , 
non pur da quelli che la conofcono, ma la fentono (bla- 
mente nominare, e s’afpettava, e fidenderava conanfietà, 
ed impazienza incredibile; così per fna con (opzione , e 
degli fnoi tutti, come per lafperanza , e per la vaghez- 
za cheoniverfalmeotefi tiene di veder riforgere , e fio- 
rire in lei, e difenderli in quelli che da lei foccederan* 
no,qaelie rare virtù, c quegli atti vincoli che s’afpet. 

uno 
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tano dalla congiunzione di due perfone , ediduefangui 
sì nobili dell'uno, e dell'altra, e dagli efempj di tanti 
loro illullridìmi Progenitori. Ma io voglio prefupporre 
che quella mia allegrezza per ogni rifpetto le fia notif- 
fima , e che le debba edere accetta. E però, lenza piò 
fadidirla , mi contentodi congratularmene così Templi- 
cernente con lei ;e nel redo riferirmi alla tedimonianza 
del S. Ruggiero che farà portator di quella. Il quale , 
per la forza dell’ amicizia ch’è tra noi, me l‘ha potuta 
vedere ho dentro nell’ animo. Reda folo, che, come le so 
de fiderò , cosile auguri rn queda, ed in ogni altra cofa 
che le avvenga , intera contentezza, e felicità perpetua . 

E , Applicando a mantenermi nella Tua buona grazia, 
e delPEccellentifs. Sig. Tua Madre, riverentemente le ba. 
ciò le mani. Di Roma,alli n.d’ Aprile . M. D. LII. 
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Al Sig. Bernardo Spina , ed al Sig. Giorgio 
Marne h , a Milano . 


PER rifparmio degli occhi ferivo queda infolido all’ 
ano , ed all' altro di vei : perchè 1’ altro , e 1’ uno liete 
una cofa medefima così tra voi, come verfo di me. E 
dopo raccomandarmivi , e baciarvi le mani, e ricordar- 
miviper fervitore,e tutti i complimenti delle feufe di 
non avere fcritto, e limili novelle, che li nfano nell' 
amicizie volgari; vi priego che quella abbia forza ap- 
pretto di voi di patente, odi falvo condotto di D. Die- 
go, o quallivoglia minidro Imperiale, per I’ apporta- 
tore , ancora che fia Franccfe. Il quale è Guglielmo > mio 
fervitore di molti anni , e cariffimo. Vuol palfare al fuo 
paefe per un pottedo di Benefizio , che li ha bufeato in 
queda Corte , il quale defidero che confeguifca per rL 
munerazione de’ lervigi che m’ ha fatti . E per quello vi 
prego che nè l’efler mio fervitore, nè dircafa Farnefe, 
nè Francefe di nazione , gli noccia a poter fare il fatto fuo; ir 
perchè per quedo lemplicemeote fi parte di qua ; e de- 
fiderà , per ritornar piò predo a fervirmi , poter palfare 

r ia dritta , fenza edere impedito . Se pur vi parelfe che 
condizioni fopraddette potettero far ombra di lui; io 

f ili ho detto che fi rapprefenti a ciafcunodi voi che lo pre- 
entiate,e facciate efammare a chi vi pare, acciocché 
tutto ’l male che fe gli ha da fare , gli venga dalle votlre 
mani. la fomma ve lo raccomando, come fervitore 
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dèi quale mi tengo molto ben fervilo. E prego fpeZiak* * 
mente voi, Sig. Don Giorgio, che baciate in mio no- 
me le mani alla Signora vollra Madre. In nome della 
quale fono (lato molto cortefemente falutato dal Sig. 
Rodetto,* di che infinitamente la ringrazio . E di novo' 
torno a raccomandarmi in comune ad ambedue le SS* 
Voftre', alle quali mi fon modo a ferivere . Di Roma, 
alli xxi ii. di Loglio. M. D. LII. 

A Madonna Laura Battiferri. 

E da voflro conforte, e da Madonna Pometta in no- 
me vodro, e da voi medefima in Profa, ed in Rima, 
fono dato falutato, e celebrato per modo, chemifento' 
molto gravata laconfcienza d'aver tanto indugiato a ren^ 
dervene il cambio. Pure M. Bartolomeo , che fa la ca- 
gione > e che m’ha promelTo di feufarmene appredodi 
voi, me la (grava alquanto , aflìcurandomi che io non 
aj nc farò tenuto da voi nè perdifamorevole , nè per poco 
officiofo . Benché per voi medefima potete eder certa che 
ciò non può venire da tepidezza d’afTezione : conofcen- 
do quanto per infiniti voftri meriti dovete edere amata, 
e riverita da tutti} e da me fpecialmente. £ potendo / 
aocopenfare che per ogni ri (petto io mi debba recare* 
molto favore d’edervi in grazia* Queflo voglio che mi 
badi per rifpoda dèlia lettera. Non dimenticandomi pe- 
rò di ringraziarvi di tanto onore , e di tanta cortefia che 
v’è piaciuta di farmi. Quanto al Sonetto, fuor delle mie 
laudi, non ha cofa che fi poda riprendete. Pure il vo. 
ftro madro, tenendofi buono d’efercitar con voi la fua 
prerogativa , l’ha voluto ftorpiare In certi pochi luoghi. 
Vendicatevene contra la fua rifpoda: la quale è tale , 
che fi farebbe vergognata di venirvi innanzi . fenona- 
vede avuto per maggior vergogna di non rifpondervi. 

■’ r Oppure , ancor eda merita feufa , che in quedi tempi, 
cd in quedi drepiti che corrono . non ha potuto aver le 
Mufe nè molto amiche, nè molto oziofe. Selevodre 
in tanta quiete, e (otto il nativo cielo vi detteranno al- 
cun ’alrra cofa, vi prego farmene parte. Ma piò volen- 
tieri le fentirei cantare da predo. Ed ormai, che’l tem- 
po vieti frefeo, mi giova di credere che cominciate» 
penfaredi dar vòlta . Così doverà piacere anco a M. Bar- 
23 tolomeo , per aver alle volte altre donne intorno, che di 

mar- 


Digitt2éai5y Google 



Del C-a r o V o l. li. 15 
marmo . Intanto io delidero che mi confsrviate nella vo- 
lt ra memoria. E riverentemente vi bacio le mani . Di 
Roma, alli vi. d’ Agolto , M. D. LII. 

14 A Monfig. della tafdi aVintgìa. 

AVENDO V. S. Reverendifs. potuto intendere la' : 
malattia che a quelli giorni ho pallata aliai ben grave, 
penfoche mi perdonerà facilmente ( fìccome la prego) 
eh’ io abbia canto indugiato a rifpondorealla fua de’xix. 
fopra la lite molla al Reverendifs. Monfig. Giuftiniano . 

JEd ora rifpondendoie , ingenuamente le dico così : Che’l 
precetto del Cardinale IiloltrilTimo di Sant’Angelo, mio 
padrone , che io mi debba* ritirate da quella lite, e le 
perfuafioniche vi aggiunge V. S. Reverendiflìma , ofler- 
vata, ed ammirata da me quanto più non può e/Ter al- 
cun altro Signore di quella età; e dell’ uno, e dell’ altro 
non che i comandamenti ed i ricordi , ma , per Dio , 
ogni minimo defiderio potranno in me Tempre tutto quel- 
lo che lì pub ragionevolmente volere da uno affezionato 
Servitore, e da un uomo dà bene. Ed in quella caufa 
fpezialmente( quando io non abbia ragione: comedi 
collà fi prefuppone ); non folò io cederò per obbedienza 
verta di due tali miei padroni ; ma per debito, ed oril 
mio pròprio, e con molto obbligo verta di loro, Teli 24 
interporranno a liberarmi di quella molellia ; effendomi 
moleffiflìtno ed incomodiamo il litigare, quanto ella 
medefima può confidente dalla natura, edal poter mio - 
E, le bene ho molla quella lite; non però mi devi* aver 
per tanto cupido , o temerario , o leggiero, che l’abbia 
voluta pigliare, a danno, e.biafimo mio, con un perla, 
naggioqualeè Monfig. Giufiiniano, e con tutti quelli 
difvantaggi ch’ella mi dice . E quando la prefi , può ve. 
rifimi Imen te peniate ch'iofuffì più che rifoluto d’aver 
ragione . Io non ta già come di collà fi polla giudicare 
altramente, veggendofi l’intenzion mia fondata, e nien- 
te in contrario * Di qua certo fon configiiato da molti 
valenti , e (inceri dottori , e altri pratichi delle cofe Be- 
nefiziali ; da’ quali, confiderato ogni cola, la mia giudi- 
zia mi fi porge per tale , che , avendo fino a ora per al- 
cuni impedimenti differito di fperimentarla, ne fono da- 
to reputato per negligente , e per timidoaffai più di quel* 
lo eh io fono. Ora che ella mi dice d’efler informato del. 
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, le mie ragioni , e d’ averle per deboli : con tatto che mi 

fit perluafo il contrario : ooa debbo pealare che an fao 
pari ne parli fenza gran fondamento ; potendo aver vedu- 
te le mie fermare , che fono in mano del Magnifico M. 
Jeronimo Quirino , e, a rincontro, le ragioni di Monfig. 
Giuftiniano. Imperò, quando così fia , io ringrazio la- 
«5 diodi poter ufeir di quello affanno con onor mio , e per 
mezzo di V. S. Reverendiffìma ; la quale anco ringranzie- 
tb contutto ’l cuore, fe fi degnerà d’operare che Mon- 
fig. GiaUiniano fi contenti di mandar qua le ragioni coti 
le quali pretende d’ abbatter le mie , per ifgannarmi , e 
/ \ darmi occafione d’averi i a cedere, lenza eh’ io non (ìa 

tenuto onda poco. Che fe faranno fnperiori, con una 
fempiice villa di quelle mi darò il torto da me, e gii ce- 
^ derò fubito cosi volentieri , come cofa eh’ io facelfì mai . 

Affecdrando V. S. Reverendifs. che nè le cavillazoni d* 
altri, nè finterete mio proprio, mi poflfono far preva- 
ricare in quello calo . Ed harò peróne che ini diranno fin- 
ceramente la verità delia cofa . Sicché nelle fne mani Ha 
di farmi fare tatto anello che mi comanda. Ma, quan- 
do le ragioni di S. Sig. non prevagliano alle mie; anco- 
ra eh' io Tappi a quanto fta potente; il faper anco ( mam- 
me per tellimon io di V. S.R. ) quanto ha cortefe, e ge- 
neralo, mi fa fperare che non voglia abu fare la fua po- 
tenza contra la mia giuftizia, e contrai’ onor fuo. E 
tengo il Cardinale Illnllriinmo di Sant’ Angelo, e V.S. 
R. per tali , che faranno quell’ officio con S. Sig. quando 
abbia il torte, che hanno fatto con me, penfando chel* 
abbialo. Edinognicafo da Sigg. sì gindizioli, esìcir- 
cofpetti io non debbo a modo alcuno temere che deb- 
biano impiegare 1’ autorità loro in far disfavore, e pre- 
2 6 giudizio a me. Che /e, a rincontro di Monfig. Giufli- 
niano, non merito che m’abbiano in alcuna confiderà* 
zione ; almeno come fervitore , ed anco come Urano , e 
non mai conofcinto da loro , non debbo dubitare di riee. 
verne torto. E con quello credere , anzi con tener per 
fermo che V. S. R. farà l’opera che ho detto di fopra, 
per terminare quella differenza ; fenza piò dirle, oe (a 
fupplico,e ne l’harò obbligo infinito. E , oltre » he farà 
con fod «fazione d’ ambedue le parti, palerà ancora con 
molta laude di V. S. R. alla quale umilmente bacio 1 « 
mani. Di Roma, alli sviti. Nov. M. D. LIL 
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>5 di Cardinale Sant'Angelo , a Venezia. 

IL Cardinal mio padrone, ad inflanza di V. S. R. 
mingendomi a depor la lite prefa contra Monfig. Giu. 
Miniano, mi manda qui la fua lettera medefima . Io , 
conliderati i nfpettiche la muovono a farli si caldo of- 
ficio contra di me, ricevo tutto in buona parte da lei ; 
iperando pure che, avendo gratificato l’amico di più 
che non fe S conviene di richiederle , fi degnerà di ri. 
cordarli all ultimo di quel ch’è tenuta dal canto fuo non 
a me fuo fervitore, (avendo per grazia, e per favore 
da tutta la Cafa d’avere fpefi tanti anni pallati , e di 
potere anco fpendere quelli che m’avanzano in lor fe r. 
vigio) ma di quel eh’ è tenuta , dico, a fe fielTa , eal- 
la generolita , e giulìizia fua . Non potendo credere che 
a compiacenza d’ un amico ( per grande che lìa ) con- 
tenta che ha oppretto un fuo fervitore; nè anco qualli- 
vogl.a perfona ; che fe bene allega di molte ragioni che 
ia muovono a far quello; ioconofco beniffimo che fono 
addotte dall avvertano ; e fono anco certo che appretto 
di lei non fono dimoflrative , nè probabili ancora più 
che tanto Però non piglierò fatica di nfpondere a tut- 
te: iolo dirò che, quanto alla principale di prefupporre 
eh io non abbia ragione, mi credo d’averle per un’altra 
mia nfpoifo per modo che V. S. Illollrifs. fe nedebbe 
tener fatisfatta,- avendole detto che, facendomi collar 
quelt ) femp icemente , io cederò più che volentieri e 
per debito e per vantaggio mio . Ma quelli modillra- 
ordinar/ che Monfig. Giuftiniano ha tenuto infino a 
ora , d attraverfarmi in quella caufa , mi fanno fegno 
che non confida molto nelle fue ragioni. E, quanto a 
dircene, proferendo io le mie, fo danno, e pregiudi- 
zio alle cofe di V. S. Illullrifs. in cotella Città /e che 
non palla lenza ofienlione del Dominio detta; mi par 
gran cofa che ardifea di dirlo alcuno a V. S. Reveren- 
difs. Io non fo che dirle altro in contrario, fenon che 
fon chiarito di qua d’aver ragione . £ non mi pare di fa- 
re ingiuria a perfona, di ricercarla. E tanto più che, 
ellendo uomo di quella Corte, e movendo una lire di 28 
cole Benefiziali , non ho voluto attendere ai tribunali di 
Roma, nè ai rimedj che fi danno contra alla potenza de- 
gli avverfarj forellieri : ma con quelrifpetto che devo a 
"• B cote- 
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Coietto eccelfo Dominio , ho rimettala mia caufa inVi . 
negia : ho convenuto l’avverfario in cafa tua medefima , 
e dove è potentiflfimo : non fb fe non quello che voglio- 
no igli ordini , e le leggi proprie della Città : non doman • 
do fe non quel dovere, o quel tortoche mi fi viene : fe 
di quello fi tiene offefo il Dominio da V.S. Illullrifs o 
dalla Cafa fua; defidero fapere per qual’altro modo s’ha 
da procedere per non offenderlo , non domandandoli altro 
che giullizia. E, quanto a dire che fe ne terranno offefi 
molti particolari, per la catena c’hanno con Monfig. 
Giulhniano; per quello m’ho io a lalfar torre il mio? 
E perchè fe n’hanno a tenere offeli da lei? perchè dicono 
forfè eh’ io procedo in quella cauta per vigore della fua ri- 
ierva? Quando quello folle, ella non et areobe manco che 
fare : perchè non mi potrebbe torre il mio jufquefit* di 
quel che m’aveffe concelfo una volta . Ma quello non è: 
perchè, fe bene ebbi la prima grazia da lei , ella fa che 
Ja bon. mem.del Duca fuo padre l’ottenne per una en* 
tratura a farmi aver dal Papa la conceliìone , e fa con. 
formazione amplilfima , eh’ ella può vedere, per tutta la 
Lingua Italiana, e con quelle tante prerogative che vi 
2p fono. Per vigore deilaquale , e non de le fne facolta, 
fono entrato in quello gmdicio. Sicché non veggo per- 
chè quella mia lite s’ abbia a far cafo di *>tato, o per- 
chè debba caufare maiivolenza a lei . E non fo anco per- 
chè i fervitori abbiano ad edere efdufi di doman- 
darea Vinegià quella giullizia che quella eccelfa Repub- 
blica minilira con tanta fua gloria a tutto ’l mondo : 
quando fo che un Turco farebbe afcoltato, ed uno che 
luffe di cafa del diavolo . come l’avverfario va dicendo 
che fon’io. Mafapendoche V S. Illuftriifima, e Mon- 
fig. Reverendi, di Benevento la’ntendono pur troppo 
bene, voglio che mi balli averdetto fin qui,pernfpo- 
ila a quelli che fotto color di ben fuo la configliano a 
far danno a me: facendo in un medefimo tempo V.S. 
lilailriffima sì poco avveduta, che non fappia quel che fe 
le convenga : e cottila Signoria tanto appaflìonata per gl 1 
intereffì de’ privati , che non fia lecito a uno Brano di 
fperar giuflizia da lei. Cofache non s’ha da credere d’ 
una Repubblica libera , e si bene ordinata. Chefe fa- 
ceffe officio, come mi pare che vogliano dire, di farmi 
forzare a cedere; quelto'non vorrebbe dir altro, fe non 
dichiararli che , domandandole giullizia , non fuffe per 

fanne- 
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farmela « Conofco bene che la potenza dell’avverfario mi 
può far ( come ella dice) il negozio difficile ; ma Sap- 
pia V. S. Illuflriffima eh’ io non l’ho per imponibile , e 
che ne fpero anco buon fine.* parendo d’aver penfato 3# 
a molte cofe che mi bifognano. E, fe V. Sign. Illu- 
ffrifTima non mi vorrà in tutto abbandonare del fuo giu- 
fto favore, non fon tanto mendico ancora d’amici in co- 
tefla Città , che non m’affidi di poter mettere in eon- 
fiderazione de'fuoi magiflrati almeno la buona giollizia 
mia , e l’aggravio che mi vorrà fare Monfignor Giufli- 
niano . E fpero ancora di rimediare all’altre difficoltà 
che mi fi propongono : potendoli in qualche modoprov. 
vedere all’indegnità mia, ed alla confuerudine , e vo- 
lontà del Dominio. Al quale avrò fempre quella rive, 
renza, e quel rifpetto che debbo. Ora a Voffra Signo- 
ria Reverendiffima , ed Illuflriffima raccomandandomi , 
e ricordandole che le fon pur fervitore , umiliffimamen. 
te le bacio le mani. Di Roma, alli viti, di Dccem. 
bre. M. D-LII. * 

16 A MofjJìg. dell* Co fa , a Finegia . 

L’autorità di V. S. Reverendifs. e ’1 fuo configlio pof, 
fono tanto appreffodi me, che, rivocandomi in dubbio 
quel che teneva già per chiariamo nella mia caufa , m* 
hanno forzato a chiarirmene di nuovo . E l’ho fatto per 
modo, e con tali uomini, eh’ io fon rifoluto di non più 
dubitarne, e anco d’aflecurar V. S. Rev. ch’io non ci 
fono ingannato, com’clla moflra di tener per fermo; 31 
dicendolo fomma chele mie ragioni o non fono buo- 
ne , o non fon migliori di quelle di Monlìg. Giufìinia- 
no, che farebbe il medefimo: e dubitando di più eh’ io 
m’abbia propoflo di provare fe , litigando, mi poteffi ac- 
quiflar nuove ragioni , o far parer buone quelle che non 
fono. Il che quando folle, io meriterei effer da lei te. 
nuto non folamente per audace, e per calunntofoad en. 
trare in quella imprefa, ma per imprudente, e teme, 
rario a non ritirarmene. Ma, che non fia così , io non 
ne le pofTo pervadere altramente , finché nob fe ne ve. 
de Tento; poiché non le pollo anco dir altro, che quel 
che T ho detto fino a ora , per moflrarle il contrario • 

Ben la certifico di nuovo d’aver molto ben fatto rive- 
dere tutte le ragioni eh’ io ho; ed efamioare tutte Top, 
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porzioni che podono avere , e da avvocati , e procuratori 
che fono tenuti de’ più veridici , e che mi fono amore vo- 
lili! mi. £ tutti ad uno mi dicono che fono cosìchiare, 
e così fped ite , che non hanno fcrupolo alcuno in coatra, 
rio Se non fe t'orle nel tempo che corfe tra la riferva 
mia, e la morte del Garzoni, pollelfor della Commenda, 
Monfig. Giuftinuno , o altri dal medefimp Papa Paolo a- 
veffe avuta in quei lochi una grazia piti potente, e rivo, 
caloria della mia. E quella, per lunghidima diligenza 
cheliOafarta, nons’è trovata mai; e pur dovrebbe ef- 

32 ter regilfrata negli officj pubblici , come tutti mi dico- 
no. E, fe quello è, perchè non debbo io credere che 
la ragion mu fia buona, e miglior di quella di Mou. 
iig. Giul'tiuiano, che non ho pur mai potuto intendere 
con «.he titolo Ha entrato al poflelfodi quella Commen- 
da? E, quanto a dubitare che con le liti mi voglia an- 
dar procacciando di quelle ragioni che non ho ; feV. S. 
Reverendi, mi tiene per quell’nonao, ch’ella dice; vo- 
glio penfare che me lo proponga piuttofto per fofpetto 
d'altri, che per fuo. E, quando fia caduto ancora in lei , 
mi par che debba celiare , poiché mi proferito di rimet- 
termi alta femplice cognizione delie ragioni dell’avver- 
fario, feriva altra tela giudiciaria ; ballandomi di faper 
folamente che abbattìno le mie. Il che fi potria pardi, 
re con dieci parole : nè io le piglierei malignamente, nè 
calunniofamente ; ma 1* efatninerei, e le farei efaminare 
per la verità; e, facendo eoo tra di me , cederei fubito* 
e volentieri, e con obbligo (come le hoferitto) verfo 
di lei, che mi levade d’impaccio, e di fpefa, edanco 
deità faifa Iperanza, e credulità che potelfi avere in que- 
lla caufa . Sicché , quanto a dire che a me non importa 
di vedere le ragioni detl’avverfario , fe le mie non fon 
buone ; ella mi facci grazia dopo queft’nitima rifoluzione 
di credere anco a me che le mie fieno buonillìm» , co- 

33 me io ho creduto a lei d’ edermi potuto ingannare in tan- 
te altre chen’ho fatteprima; fe già non vuole ch’io me 
ne dia più aiconfultori di Monfig. Ginltiniano, che agli 
miei; e più a quelli di Venezta,che a quelli di Roma. 
Ora , dando eh’ io abbia buono in mano ; come non ha 
da dubitare ; penfo che non voglio più che la ragione 
mi li coati per calunnia: e che ella debba accettare che 
mi da lecitoo di fperimentar lamia, o di faper la fua . 
Non lì dovendo prefupporre che un fuo pari didìnifea per 
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modo quell’equità ch’ella mi ricorda, che efcluda me 
da cercare il mio da chi io non devo cofa alcuna; e che 
per cortefillìmo che egli fìa con ognuno , non conoice 
me per altro, che per un uomo (come egli dice) dà 
cala del diavolo . Sapendo ancora che la medefima equi- 
tà non vuole ch’egli (e ne (lia in poffeffo contra il do- 
vere, ed a me non Ha lecito di domandarli con giudi, 
zia. Nè che, offerendomi a far io fpontaneamente quel 
che pretende di ragione, egli debba procurare che i miei 
padroni medefìmi mi ltringano a farlo per forza. Nè 
che le mie facoltà, le quali fono le più ampie che pof- 
fa dare la Sede Apodolica , con fieno udite ; e le fue , 
le quali egli non vuol dire, li ballino a far torto a me. 

Nè che uno, perefler potente, fi tenga quel d’altri; 
e un debole non lo polla convenire in giudicio : e con- 
venendolo in cafa fua propria , ed in una Repubblica li- 
bera, falvi gli ordini, e le leggi fue, io fia tecuto di 34 
procedere ingiuriofamen te, e con offefa del pubblico, ed 
effo fìa reputato per giudo, e per correfe , quando con 
giudo titolo non poffegga quel che giullamente mi li 
viene . Io per me , non mi pofTo perfuaàtre che V. / 
Sig. R.nèi miei padroni, nè la Repubblica Illudrifs. 
di Venezia intendano l’equità per altra via. E però , 
pigliando in buona parte quedi officj clìrinfechi che li 
fannoa compiacenza degli amici, e de’ cittadini , mi ri- 
metto a quel che finalmente rifolverà la pubblica, e 
privata giudizia, e bontà loro, e di chil’arà da deter- 
minare. Promettendole che, per quello, io nou manche, 
rò mai d’oflervarla , e di riverirla, come io debbo: co- 
nofeendo da un canto, di non meritar da lei favore alcuno, 
c dall’altro, che’l vincolo dell’amicizia con l’avverfario 
la flringe affai ; e contuttociò, che l’awertenie . ed i 
ricordi che s’è degnata di darmi , lon buoni; i quali fa- 
ranno fempre rieonofeioti , e ponderati dame, comedi 
Signor favio, ed amorevole, e tengo per chianffimo eh’ 
ella m'abbia giovato, e che mi debba anco giovar per 
l’avvenire ed in quella, ed in ogn’ altra occorrenza. 
Intanto io la fupplico che fi concenti che ancor io le 
poffa replicar liberamente quel che m’ occorre ia difen- 
fione delle mie ragioni ; e lenza che fe ne tenga offefa, 35 
o mal compiaciuta da me. che, riconofcendola per pa- 
drone , ed avendola ppr Signor di natura libera , e genero, 
fa, mi pardi poteripigliar quella fecurtà culi effo lei. 
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12 Delle Lettere 
£ rallegrandomi feco della recuperata luafanità; prego 
Dìo che ne le confervi . Di Roma , la vigilia di Nata- 
le. M. D. LII. 

17 A M. Mario Nizzolio , a Parma 

RINGRAZIO V. S. della memoria che tiene di 
me, e del prefente che mi fa de’ Tuoi libri. I quali 
mi par mill’anni di poter vedere ; sì perchè vengono da 
voi, come perchè promettono nel primo afpettodi gran 
cofe. Ma dalla grandezza dell’ ingegno, e del giudicio 
fno fé ne poffono attendere ancora delle maggiori . Io 
gli leggerò non folo con pazienza , ma con diletto , e 
con attenzione; e ne fpero altrettanto di frutto, quan- 
to defidero eh’ ella n’ acquifti di lande. A V. Sig. al 
Signor Piazza, ed al Signor Jeronimo Tagliaferro molto 
mi raccomando. Di Roma, alli xxvu. di Maggio. 
M- D. LIII 

18 Al Cardinal Farni/e , alla Corte dii 

Crijìianiffimo . 

LA mia lite con Monfig. Giuftiniano è tanto ordi- 
naria , eh’ io non focomelia poflìbile , che a Vinegia 
ila fatta cafo di Stato. Ed, avendo io medefimo voluto 
ceder all’avverfario volontariamente , quando le mie ra. 

$6 gioni non fieno buone, e che Sua Signoria mi faccia 
veder le fue; non fo perchè fi voglia eh’ io gli ceda per 
forza. Gli offerifeo che fi vegga per via fommaria, e 
fuor di giudicio ; e non lo vuol fare : la voglio veder 
per via di ragion corrente ; non gli torna bene . Se lo 
cito a Roma ; non parta fenzaoffefa di quella Signoria: 
fe lo cito in Vinegia, come ho fatto di mia elezione, 
per riverenza che porto a quell’ Eccelfo Dominio, prò. 
cura che mi fia impedito dal Dominio medefimo. Dun. 
sue non ho io da trovar giurtizia nel mondo contra Mon- 
fig. Giuliiniano > E un privato gentiluomo, per grande , 
e potente che fia, potrà quello in Vinegia ? in una Re- 
pubblica , refugio libero, ed incorrotto di giurtizia a tur. 
te le nazioni del mondo ? grancofa mi parrebbe quella 
certamente ! Ma , per rifpondere a quello che V. Sig. 
Illullrirtìma me neferive, io dico «ch'ella mi può aver 
cimai conceduta: e però credo che non m’abbia per 
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Del Caro Voi, TT. 
tanto cavillofò, nèpersì temerario, eh 1 lol’aveffi pre- 
fa con Monlig. Giuitiniano, quando non avelli ragione.* 
nè per tanto Icempio , e lenza coniglio almeii d’ami- 
ci, che non polla eller nloluto, le l’ho veramente, o 
no: nè anco per sì di Amorevole fervitore, e sì poco 
geloto delle cole fue , chela voielli lóitenere indebita- 
, mente, quando conofcellì che quella Sereniliìna Signo- 
ria n’ avelie cagione a, cuna di mala foddisfazìone ve rio 
di lei, u della (ua caia . Veggio bene che quelli Sig. 
Illultrillìnn , e Monlig Reverendi!!;, di Benevento ne 
fcrivono pur troppo rilen inamente . Ma, quanto a elfi 
Signori io fon quali certo che lo fanno, prelupponen- 
do quel che non è; cioè, ch’ioabbia il torto. £ in 
queito calo fanno bene : e io lo piglio in buona parte,* 
dovendo quelPEccellentifs. Dominio adoperarli per i Tuoi 
Cittadini, contra le forze, o l’inganno, o ’l travaglio 
che viene lor tatto in altre provincie. Ma, quando la 
rag chi lia dal canto mio; quando io Zia quello che ri. 
ceva torto da un fuo gentiluomo,* domandone ragio- 
ne nella Città loro , e per via conlueta , e conceda a 
tutti, contra uno tanto potente avverfario ,ed in cala 
fua propria: fe non m’è concedo , dicalo ognuno fé gli 
par tollerabile, non che giudo. E io non crederò mai 
che, tacendo quella Città quello officio per un fuo no- 
bile, voglia per quello llrin^er lei a far con le lue ma. 
ni proprie foperchieria a un fuo fervitore. Io domando 
giuftizia, Monfig. Illulìridìmo , giullizia folamente .* e 
la domando a una Repubblica diVinegia, in Viuegia 
medefima, e fenza alterazione degli ordini Tuoi, rinun. 
zi mdo a tutti gli altri nmedj che hanno i lòredieri con- 
tra la potenza degli avverfarj ; avendo avuto, ed eflendo 
rifoluto d’averne Tempre tutti quelli rifpetti, e quella 
riverenza ch’io debbo a quell’ Eccelfo Dominio. Do. 38 * 
mando , dico , che fi vegga per via di ragione , poiché 
non vuoi fommariamenre , fe io ho torto, o no , e do- 
mando quel che debitamente mi lì viene, e, non mi lì 
venendo, che la ragion lia quella che lo dica; non fi 
dovendo credere all’ avverfario. Quello non fi negò mai 
( ch’io fappia ) in nelfun loco , a nefTuna perlona ; e fi 
negherà in Vinegia folamente ai lervitori foli del Car- 
dinal Farnefe? E per qual cagione? per quella che dice 
Monlig. Giulliniano, che tu ceduto da lui ali’ Illullrifs. 
Cardinal Saat’Angelo il Priorato di quella Città, e che 
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per un Tuo fervitore gli viene ora impedita la ricomperi^ 
fa? In quella parte, io non voglio entrare in quel che 
non mi tocca. Ma chi non la che Sua Signoria è fiata 
ricompeofata più che da Vantaggio ? E che venne alla 
Commenda diSazzile, dopo che per tanti Benefizi che 
polTìede, oltre alle tre Priorie che tiene in perfona fua 
della medeOma Religione , è fiata colma non che piena 
ia riferva, che per ciò gli fu data • Per queflo da una 
giafiifTima Repubblica , e da’miei padroni fteflì mi deve 
cfler tolto quel folo che per miei lervigi mi dette Papa 
Paolo , Tanta memoria , perchè Monfìgnor Giufliniano 
abbia più di quei chele li viene? Quelli Sig. IUnflifs. 
pofTono facilmente informarfidi quella partita, fu la quale 

39 è fondata fpecialmentela lettera che le fcrivono . E, fe 
quello è; fe io ho ragione; che l’ho affolutamente ;e 
quando ben non favelli, fe io me ne voglio chiarire 
nella lor Città, con tanto difvantaggio , e danno mio ; 
farà tenuto in Vinegia per calo di Stato ? e fi riceverà 
per ingiuria di CafaFarnefe? Io replico un’altra volta, 
che non chieggio altro che ragione, e non veggo per. 
chè non mi s’abbia da fare, le non è per quello che 
Monfìgnor Giufliniano dice, ch’io fon foreftiero. Iofo 
pare che in Vinegia, quanto alla giuftizia, tutti fon Cit- 
tadini a un modo; e, fe quella Signoria permette che 
fi poffa chiamare in giudizio ogni gentiluomo, ancora per 
conto del patrimonio; come può negare a me, che lo 
faccia in cofedi Benefizi? per queflo, ch’io fono fore- 
fliero? O, fcio venifTì dagli Antipodi, la Signoria di 
Vinegia non mi farebbe miniflrar giuftizia ? e per cfler 
S.Signoria gentiluomo Viniziano,dcve però volere in Vi. 
negia più che non fopporta l’equalicà degli ordini , e l’ono- 
re di quella gloriofa Repubblica ? Ed anco , per più pò. 
teme che fia degli altri, non gli debbo io domandare il mio? 
Ofe io lo chiedevi al Serenifs. Principe, non mi fareb. 

"te fatta giuflizia a Vinegia? V. S. farebbe torto alla 
grandezza, ed indi azione di qaell’indita Repubblica a 
credere altramente. Ora vengo a Monfig. Reverendi 
di Benevento. Sna Signoria prcfuppone ancor effa ch’io 
abbia il torto: e io 1’ ho già per altre detto, e per 

40 queflo lo replico a V. S- R. alla quale fpezialmente 
non debbo dir ciancie ; eh’ io ho ragione. E, fia chi fi 
vuole, che dica a Monfig. di Benevento altramente, io 
ne debbo Ilare più ai miei coftfiiltoii, che a quelli che 
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glie ne dicono: fapendo meglio il pazzo il fatto fuo, 
che’l favio quel del compagno. Dice poi , che io liti- 
go, non perchè abbia ragione, ma perchè cerco d’ac- 
quiftarla litigando. Oh fe io mi fono offerto che , non 
avendola, mi contento di rinunziare alla lite di preden- 
te, e che fi vegga per via lommaria; perchè non s’ac- 
cetta? Monfig. Ginftiniano non vuol moflrare le fue ra- 
gioni; non vuole ch’io produca le mie; non mi vuol 
dare quel che mi fi viene; e di fopra vuole aver me 
per calunniofo, e per ingordo? Quanto a dire che que- 
fta mia lite palla con tanto difpiacere di quell’ Illudnf- 
fima Signoria, e con tanto pregiudicio diGafa Farne- 
se ; a quella parte penfo che fi fia rifpoflo con quei che 
s’è detto di fopra. Alla conjettura che fa della debo- 
lezza delle mie ragioni , per aver io tanto indugiato a 
cercarle ; fi fa come la cofa pafsò da principio , e che 
fervizio mi fu fatto delle mie fcritture da chi l’ha te- 
nute , e maneggiate in Vinegia. Dopo V. S. Illuflrifs. 
che fa i tempi che fon corfi , e le infermità, ed i tra- 
vagli miei , li può rifpondere da fe medefima . E con- 
chiudo, che per un’altra le farò toccar con mano ch’io 
ho le mie ragioni chiarillime . Intanto per la riverenza 41 
che porto alla richieda della Serenifs. Signoria, ed al 
precetto di V. S. Reverendi!., farò fofpenderla lite per 
qualche giorno , tanto che poffa aver fatte le fuegiulti- 
ncazioni in defenfione dell’onor , e dell’indennità mia. 
Alle quali io fon certilfimo che quelli Sigg. Illuflrifs. 
s’acquieteranno, per elfer così favj, e giudi come fo. 
no. E con quello le bacio umiliffimamente le mani. 

Di Roma, alli xxvin.di Gennajo. Ivi. D. LIII. 

19 A M. Bernardo Navagìero , 

a Vene gì a . 

VOSTRA Magnific. fi può ricordare della ferviti 
ch’io le dedicai per fin nel xliv. quando ella fi trovava 
appretto l’Imperadore per la Sereniffima Signoria di Vi- 
negia. E, fe ben di poi non l’ho villa, nè trattenu- 
ta con officj ederiori , l'ho però fempre riverita , ed 
onorata quanto merita la bontà, e la vertò fua, c l’ ob- 
bligo ch’io le tengo degli molti favori^ ed offerte che 
mi fece in quel tempo. Il che fa che ad etto io ricorra 
confidentemente a lei, per nn torto che mi par di ricevere 

nella 
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nella fua patria . Truovomi avere una lite Beneficiale 
col R. Monfig. Giuftiniano, e ion certo d’a ver ragi o- 
ne. Non la pollo, nè anco la voglio fèguira R.irm, 
per -riverenza che porto agli ordini di cotelio Eccelfo 
Dominio. Ho voluto che li determini fommarutnente; 

42 e non gli è piaciuto di tarlo. La rimetto ora ai corto 
della ragione ordinaria in Vinegia , caia iua propria, e 
deve è tanto potente; nè anco quello mi permette eh* 
io faccia. Anzi, riducendola a calo di Stato, fa che la 
- Signoria medefima ine l’irapedifca ; la quale fcrive al 
Cardinal Farnefe che mi itringa cederli . Ottenendolo 
con quello colore, ch’io non abbia ragione; come bef- 
fe all avverfario di giudicarlo. Ei atiegand > che la Tan- 
ta memoria di Papa Paolo, perricompenla del Priorato 
che fu ceduto ail’lllutlnfs. Cardinal di Sant’Angelo, gli 
concede la riferva, con la quale viene centra di me . 
Ma non dice ch’era già adempita, e che non può com- 
prender la vacanza detla Commenda ch’io litigo feco. 
Adduce ancora per una efficacillìma ragione, che fo- 
no forediere , come fé in Vinegia la giu tizia non fofTe 
fatta, fe non peri Gentiluomini Vmiziani . Pnreionon 
pollo penfare chequebo palli fecondo le conbitu/ioni di 
quel giudiifìmo Dominio, e di confenlo de’ buoni . E 
però m’ è purfo di farlo intendere alla Magnific. V. e 
dimandarne rimedio ( fe fi può) alia pradenza , ed au- 
torità fua ; fapendo che fi trova in Collegio. Monfig. 
Reverendifs. di Candta, avendo intefo da me le qualità 
del cafo, mi fa favore di fcriverne a V. Magni!, ancor 
elfo, ed io mando copia d’ una mia, fcritta al Car. 
dina! mio padrone; acciò polla vedere in che modo fon 

4; proceduto ìb quella caufa . Del redo , mi rimetto a quel 
che le detterà la fua (inceriti , ed il zelo verfo la Tua 
Repubblica , con gli altri rispetti che in ciò le fi rap- 
presenteranno ; lattando per ultimo quello della mia fer- 
viti! verfo di lei. Alla quale riverentemente bacio le 
mani. Di Roma, alli zxi. di Febbraio . M.D.LIII. 

20 AM. Benedetto Parchi , a Vinegia . 

QUELLA Sigooria, con che m’avete mafcherito 
in queda vodra ultima lettera, non è punto fatta a mio 
dodo, nè manco l’afpettava da voi . E non ve la riman- 
do indietro, perchè non voglio che mai piò l’ufiate me- 
co; 
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co; nè che ci (cambiamo tra noi da quelli che ci fìamo 
flati da principio. Al Sig. Gabriel Moles ho fatto quel- 
le offerte, e tarò tutti quei fervigi che fi poflòno appet- 
tar da me. Ringrazio voi che me l’abbiate fatto cono, 
fcere ; e lui, che v’abbia data cagione, dopo tanto tem- 
po, di fcrivermi . Con quella occafione vi dirò che, Dio 
grazia, mi fono affai bene riavuto della mia infermità, 
l'alvo che mi truovo male affetto degli occhi, per certe 
nugole che mi veggo perpetuamente innanzi . Defidero 
che tra coteQi valentuomini di colla andiate in vergan- 
do che rimedio ci poffo fare ; perchè, oltre al fallidio 
che mi danno, mi fanno paura anco di peggio. M’ è 44 
difpiaciuto grandemente a fentireche m’abbiate fcritto, 
per fervigio del Signor Luigi Alamanni , poiché Ja let- 
tera non fe comparla. Di grazia ditemi, per chi l’ in- 
drizza He ; per potervi accertare che non è capitata. E, 
fe fìamo a tempo a fervirlo di quel che volea, vi pre- 
go a rifcrivermene ; che fapetefemi farà grato di far* 
lo. Se li fcrivete , raccomandatemeli, e bufatemeli; e 
io farò le vodre raccomandazioni così di qua , come al- 
la Corte . State faao . Di Roma, alli xxv. di Febbrajo. 
M.D.L 1 II. 

Zi A 

FRA l’effer andato attorno, e Io (lar molte volte in- 
difpodo, è facil cofa che le vodre lettere non mi Ceno • 
capitate alle mani. Ed il mancamento della rifpoda vi 
deve effer legno, ch’io non l’ho ricevute ; fe non vifo. 
no in concetto di troppo difcorrefe. Ora a tutto quello 
che voi polliate aver detto e nella Latina , e nella Vol- 
gare, e che mi pofTiate anco dir nell’Ebrea, che mi- 
nacciate di fcrivermi , rifpondo alla Marchiana , ch’io 
non vi poffo far molte ceremonie intorno . Ma io v’a- 
mo, vi dimo, e v’onoro quante C conviene ai meriti 
vodri , edall’obbligo ch’io vi tengo . E, quando io po. 
trò , o voi me ne darete occaCone, ne vedrete gli ef- 
fetti. Intanto promettetevene deCderiodi fervirvi fem- 
pre, ed animo gratiflìmo. De’vodri fcritti fe me ne 45 
farete parte, mi farà caro fopra modo . 1 miei fono tue. 
ti di travagli d’altri, e con molta fatica , e poca laude 
mia. Voi, che lo potete fare con tanta quiete, e glo-^ 
ria vodra , fcrivete, godete, e confervatevi faao. Di 
Roma , alli vi. d’ Aprile. M. D. LI 1 1 . 
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22 Al Sig. Alforìfo Cambi , 0 Napoli . 

A L L’obbligo ch’io vi tengo di tanti favori che m' 
avete fatti , non podio corrifpondere in modo alcuno • 
Risponderò bene , ancorché tardi , alle lettere che m’a. 
vete Scritte . Nè veglio entrare in ringraziamenti con 
voi, perchè fon ufo-luto d’edervi amico domedico, e 
che ci abbiamo a fervire l’uno l’altro feiiza rifervo , e 
fenza cerimonie. £ folo vi dirò che, quanto alla nota 
de’libri che mi domandate , i quali fieno a propofito per 
i vofìri (ludi « immaginandomi che voi non vi vogliate 
valere dello fcrivere fé non nella vortra lingua ; effendo 
voi Tofcano , non avete bifognofe non di coltivarla. E 
a quello bada la lezione delli voliti tre primi, Dante» 
Petrarca , e Boccaccio ^ e di certi bnoui c’hanno fcritto 
a quedi tempi , e madimamente delle avvertenze della 
Grammatica; le quali fono necedarie per non errar no’ 
termini. Nei redo vi fupplirà il corfo ordinario della 
lingua, e fpezialmente nello fai ver familiare ; ilquaie 
ha da edere quali tutt’uno col parlare. Neil’altre 00 m- 
pofìzioni poi bifognano tante confìderazioui,chenon fi 
4 6 poifouo fcrivere io una lettera. Evoimi par che non 
abbiate a padare quello fegno del parlare, edellofcri- 
ver comune; perchè altramente vi converrebbe entrar 
più a dentro nell’ odervazione dell’arte del dire . Sicché 
quedi badano quanto all’efplicare il vodro concetto nel 
vodro idioma. Qnanto poi a (Indiar le cofe per faperle 
follmente , poiché non avete le lingue forediere ; tutte 
le traduzioni fon buone , guardando alle cofe che dicono, 
non a come fon dette. Del Latino, non m’è parfo, al 
vodro parlare, che ne vogliate far profeflìone, fe non 
per intenderlo. £ di quello voi fapete che i migliori 
fono Marco Tullio, Cefare, Sallodio, Tito Livio, per 
prefatori.- Virgilio, Orazio, Terenzio, Tibullo, Ca- 
tullo, Ovidio, per poeti; e gli altri di quel tempo. 
Tanti altri che fono poi, s’hanno a leggere pur per le 
cofe, come s’è detto di fopra , e non per lo ftile . £ 
nniverfalmente, quanto a queda parte dell’imparare, fi 
podono veder tatti i libri del mondo, perchè ognuno 
infegna qualche cofa . Ma voi , come gentiluomo , vi 
avete a ridringere a quelli che trattano di certe cofe 
che appartengono alla vita comune, perfaper ragione 
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de' coftuini , delle confuetudini, e delle azioni degli uo- 
mini, e convenir con elfi fecondo che fi ricerca . E per 
far ciò compiutamente faranno neceflarie le Morali d’A* 
xidotele, con l’aggiunta dell’Iftorie, della Cofmografia, 47 
e delle cole che corrono alla giornata , e dei Prencipidel 
mondo , fecondo che (fanno oggi . E quelle cofe, fe non le 
potete vedere in fonte; vedetele derivate, e tradotte il me* 
glio che potete . E tutti quelli che ne trattano, o gli traf* 
portano nella Jingoa intefada voi, vi polTono giovare; e 
tanto più quelli che fono migliori . Ma io non ve ne 
pollo dare allolata notizia , perchè de’tradotti ho letti 
molto pochi.* pure fe mi direte che (Iodio difegnate di 
pigliare ora, mistorzerò di cercare i migliori in quella 
facoltà. Quanto all’Imprefe, voi fapete che fi fanno fe- 
condo le fantahe degli uomini. E però fe le tre che mi 
dite, vi fatisfanoo, bada. Ma vorrei bene ch’i motti 
fodero cavati da Autori antichi Greci, o Latini, perchè la 
bellezza (la in applicare i detti d’altri all’intenzion vo- 
ftra. E, altro per quella non mi occorrendo, vi bacio le 
mani. Di Roma , alla xx. di Maggio. M.D. LUI. 

23 Al Ddce , a Vi tic gii , 

MOLTO contento, e fortunato mi tengo, Signor 
Dolce , del dono che mi fate della vodra amicizia. E 
più me ne terrei, fe mi conofcellì per quello che mi 
reputate . Ma , perchè non fon tale , celiando la cagione 
per la quale moitrated’amarmi, non pollo interamente 
godere dell’ effetto, parendomi d’effer tenuto a reti ra- 
zione di quel più che non mi li viene * 0 puref amor 48 
non va con la mifura del merito. E però, laflando la 
cura a voi di difpeofare il vodro , io mi perfuaderò di 
poterlo ricevere con buona confcieoza . e fenza vodra 
perdita .* perché j’ufura che ve ne pagherò, non farà pun- 
to meno del ca pitale .* amandovi, ed onorandovi a rin- 
contro quanto devo, cosi per ricompenfa dell’amorche 
portate , e dell’onor che fate a me , come per i veri 
meriti vodri : i quali paragonati co’mici, ricercano eh’ 
io vi renda per debito, quel che voi m’attribuite per cor- 
teda. Ora vi dico ch’io ho la vodra benevolenza per degna 
d’efler dedderata da’Principi, non che accettata da me. 
e per queffo dovete efler certo che ella mi da dolcif. 
(ima e preziofa . Ed avete afaperedipiù , che, avendo 
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ancor io notizia delle qualità vollre, e vedendo i voffol 
ferini, che con molta voflra laude vanno per le mani 
degli uomini ; fono ltato già buon tempo difpoftoad a- 
mar voi Umilmente, ed ho delìderato di conofcervi , e 
di riverirvi da pretto , come voi dite di me. Sicché I* 
uno e l'altro avevamo un punto medefimo. Ma voi me 
l’avete tolto dalla mano, prevenendomi con quello offi- 
cio dello feri vere. Della qual gentilezza , e di tantoché 
mi amate , mi offerite, e mi celebrate , io mi vi Tento 
infinitamente obbligato. E, perora non potendo altro, 
49 che ringraziacene, ed offerirmivi , come io fo per Tem- 
pre , retto con animo di rendervene il cambio , e ne de* 
fiderò l’occafìone. Di Roma, alii xxiv. di Giugno. 
M. D. LI 1 1 . 


14 Alla Signora Caterina Bailetta, a Brunelle. 

I TEMPI che fon corfì , e l’indifpofizioni mie, e 
la comodità che tn’è parfo di non averea mio modo di 
perfona confidente, m’hanno fatto indugiar tanto a far 
quell'officio con voi. Ma ora che in Fiandra fi trova, 
e farà per la più parte del tempo appiatto di voi , po- 
trei dire, un altro io; fe non ch’egli i d’ affai più, 
ch’io non fono ; m’è parfo per mezzo dell’ amor fuo 
verfo di me rinovarvi la ricordanza di quello ch’io por- 
to a voi . II quale nè per tempo , nè per lontananza, 
nè per accidente alcuno , è mai potuto feemare . Io non 
fo già, quanto voi vi ricordiate di me.- ma voglio ben 
credere che, elfendo quella amorevole, e generofa don. 
na che liete, non ve ne fiate in rutto dimenticata. M. 
Aurelio d’Afcoli m’ha detto gli affanni vottri , de’qua- 
li, vi potete immaginar voimedefima , quanto mi fo- 
no doluto. Vorrei aver modo di confolarvene , elofpe- 
ro anco un giorno, non potendo credere di non avervi 
a rivedere . Ora fupplirà per me il prefentatore, che fa. 
rà , coaie io penfo, di quella detto Monfig. Commen- 
dane Cameriero di nollro Signore , e favoritiffimo del 
50 Reverendiliìmo Legato, gentiluomo molto raro, e mol- 
to cortefe , e tanto mio amico, e Signore, che niun 
altro m’è più . Io i’ho pregato che venga a vifitarvi in 
mio nome : quando lo vedrete , peniate di veder me 
proprio. E, levi retta punto dell’amore che già mi mo- 
firattc, verfatelo tutto fopra di lui , facendoli tutte quel- 
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le carezze, e comodità eh: faredea me : ragionando Ceca 
confidentidi.Tiarnente di tuttoché vi occorre : eperlefue 
mani avvifandomi di voi, e di tutti i voftri . E, fe bi. 
fognale favore per mezzo del Legato, egli pub tutto , 
e tutto farà per voi. A me avete a comanda r Tempre, 
così di lontano, come vi fono; perchè l’amore mi vi 
farà fervire, come fe vi folti apprettò : e, afpettandocott 
grandidìmo defiderio d’avere una voflra lettera, con tut- 
to il cuore mi vi raccomando . Di Roma, alli xxm.di 
Giugno . M. D. L I I I. 

25 Al Cardinal Farnt/t. 

NOT avemo di qua tal nova della morte dell’Eccel- 
lentidìmo* Duca Orazio, edella efpugnazione d’Edino, 
che fumo rutti pieni di dolore, edi confufione. E non 
ci refla fperanza alcuna, che non pofiTa eder vera ef- 
fendocene lettere ancora del Legato , e d’altri panico, 
lari. V. S. flludridìma può penfare , come noi Piamo. 

E noi ci immaginiamo Pafflizion fua. L’ atrocità del 
cafo non mi lafciadir altro per lo pianto, e per l’ama. 51 
ritudine in che ci troviamo; e non pur noi, ma le pie- 
tre di quella Città. Sicché, avendo noi bifogno di con- 
forto, non ne polliamo dare a lei. Nè anco crederei di 
poter ciò fare fenza ingiuriare la fortezza fua , e P ani- 
mo che ha Tempre mottrograudiflìmo in tutte l’avver- 
fità che fino a ora le fi fono porte davanti . Reda, che 
ella faccia il medefimo in quello , confolandofidafeflef- 
fa ancora per nodra confolazione , ed attendendo alla 
prefervazione di quei che redano, e dell’altro fortune 
fue, le quali fono ancor tali, che man tenendofi. i ne- 
mici Tuoi non potranno molto trionfar di queda. E Ipe- 
zialmenre fi confervi la fua perfona , e la grazia di S._ 
Maedà Cridianidìma ; la quale non credo che fia mal 
per mancarle. Ed in ogni cafo, non le mancherà quel- 
la di Dio , fe la giudizia , e l'innocenza hanno loco ap- 
pretto di lui, come non dovemo dubitare. V.S. Illu- 
dridìma darà quell’ordine che per fua prudenza conofce 
che bifogna alle cofe di quedo Stato : e quanto a) ne- 
gozio di M. Afcanio, penfando che quedo accidente gli 
fomminidrerà nuove ragioni a fondar bene la fua deli- 
berazione , non le diciamo altro . Dio fia quello che la 
indrizzi , e la confoli . Di Roma, alli 11. d’ Agodo. 

M. D. LIII. 
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51 16 Alla Signora Violanti Farntft . 

IN quello ponto fiamo chiariti in tatto perla via di 
Francia così delta perdita dell'iafelice Sig. Duca Ora» 
zio» come dello fcampo del Signor Torquato, e del Si- 
gnor Vicino. 1 quali dopo il calo d’elio Duca don han. 
no avuto a cimentar la virtù loro : perchè i capi Fran- 
cefi che v’eraao rettati » lì renderono . E così lenza le- 
eone alcuna fono venuti in mano de’Spagnuoli . V. S. 
ringrazi Dio di quella difgrazia.in quanto alle perfone lo- 
ro: .perchè certo in ogn’altro modo,arebbono portato mag. 
gior pericolo: come quelli che non fariano mancati di 
inoltrarli in ogni gran tifico. Ora fono fai vi con onor 
loro. E , fe fono prigioni, V. S. rìcompenli quello in- 
comodo con la ficurezza della vita loro per tutto quello 
tempo che fi guerreggia. E fe ne conforti con la fpe- 
ranza che fieno rifcattati, o per ifcambio d’altri perfo, 
naggi, o almeno con qualche fomma de’ voltri danari , 
la qual non pub eHer tale» che non folle fiata maggior 
la ipefa che arebbono fatta continuando nella guerra . 
Ora gli avete in loca che faranno prefervati dal perico. 
lo-, e difobbligati dalle fazioni ; eperconfeguente lene 
torneranno a cala . Quello di buono avemo ritratto Mon- 
fig. di Pola, e io in quelle avveri» tà : col qual Vefcovo 
di Pola non le potrei dire in quanta angufiia fono fiato 
53 quelli giorni della vita del fuo Signore, il quale ha per 
fuo Compar futuro. E l'uno, e l’altro infieme preghia, 
mo Volita Signoria che come favia Signora fe ne dia pa- 
ce, e ne confoli la Signora fua foreila, per il Signor Vi- 
cino . Con che riverentemente le bacio le mani. Di Ro« 
ma , alli v. d’Agollo . M. D. I, I II. 

vj A M. Antonio Gallo , a Urbino . 

NON rifpofi Sabbato alla lettera di V. S. spettando 
che ufciiTe della llampa quella Vira di Michel’ Angelo 
fatta da un fuo difcepolo : nella qual e fi fa menzione fpc- 
zialmente dalla cola della fepoltnra , di che io le parlai, e 
delle fue giullificazioni in quello negozio . V- S. vedrà 
quei che dice, e, fe le pare che fieno ballanti afoQener 
la fua caufa ; con quei di più che le parrà d’aggiunger- 
vi, e con qdel rifpetto che li deve a un Principe, quale 
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$ il Duca d’Urbino; fi de°ni di proporle a S. Eccel- 
lenza. Ma io non fonderei la Tua caufa (blamente nella 
giudizia ; perchè col rigore fe gli potrebbe dir contra di 
molte cofe. E fidanze che l’Eccellenza fua ha fatto a V. 

S. contro di lui, fono efficaci, e buone, e forfè in parte 
non hanno replica . Io confederei ( come con feda ) in un 
certo modoT errai fuo, che pigliade a far altro, ellen- 
do obbligato a quell’ opera ; fe bene i Papi l’hanno im. 
pedito; eie dimanderei una certa remidion dell’errore; 
ed una grazia chefifuol fare dai grandi agli uomini di 54 
tento merito, di quanto è Michel’Angelo; per guada- 
gnarli un uomo tale , poiché tien queda inclinazione dì 
ridurli nel fuo Stato, ed anco per far beneficio all’età 
nofira , di preservar qued’.uonto il più che li pub , per. 
chè io le fo fede che fi trova in tanta angudia , d’edere 
in disgrazia di S. Eccellenza , che quedo folo faria ca- 
gione d’atterrarlo avanti al tempo. Ora, oltre alle ra- 
gioniche s’allegano in favor fuo, vegga d’impetrarli an- 
co perdono .*che certo S. Eccellenza ne farà tenuto quei 
generofo Signore che modri d’edere in tutte le fue a- 
zioni ; e farà cagione di prolungarla vitaaqued’uomo 
/ingoiare, ed anco di renderlo confolatidìmo, e farlo 
perpetuamente fuo . Che non mi parrebbe picciolo acqui* 

Ilo, edendodi sì profpera vecchiezza, che ne potrebbe 
cavare ancora qualche cofa degna di perpetua memoria. 
Quedo mi fa dire cosila compadrone che io ho di que- 
llo vecchio, come il defiderio che io tengo che Sua Ec- 
cellenza s’acquidi queda laude . Del redo mi rimetto alla 
fua generofità , e alla prudenza di V. S. la quale ringra. 
zio quanto podo del buono officio che T è piaciuto di fare 
m quedo, e della buona volontà chetili tiene in tutte 
T altre mie occorrenze . Alla quale fono obbligato , a rin- 
contro, di tutto quello che può la mia debolezza in fuo 
fervigio : e la prego a darmi occafione di poterla fervire . 
Della morte del mefchin Duca Orazio, oltre all’affanno 55 
che n’ho fentito, Dio fa quanto mi fe n’aggiunga pei 
la compadrone che io hodell’Eccellentidìma Signora vo- 
ltra Ducheda . E, fe in una tanta fua percoda pare a V. 

S. che poda aver luogo la condoglienza mia, vi prego 
a piangerla in mio nome, e rammaricarvene amaramen- 
te con lei .• e Dio ne confoli S. Eccellenza infieme con 
noi altri fervitori . E V. S. attenda a confervarfi. Dì 
Roma, allixx.di Agolto. M D.LIII 
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A Monfig . Sala Vicelegato im Avignone. 
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PENSO che nell’arrivo di quella farà giunto colli 
il Signor Giovaon’ Angelo Papio , chiamato a cotefta 
lettura. E > perchè Gio. Battila mio nipote l’udiva qui, 
mi ion» rifoluto di mandarlo feco, confidato nell’amo» 
xevolezza fua, di V. S. e del Sig. Vacca verfo di lui* 
e di me : e con quella occafione darli a godere il Ca- 
i nonicatoche io ho tanto tempo tenuto fenza alcun frut- 
to in «nella Città. A me parrebbe di fare ingioria al- 
la bontà volita, fe vi volt (lì raccomandare il S. Papio , 
il quale fon certo che per le fue rare qualità vi farà in 
quei conto che vi deve edere . E, raccomandandavi Gio* 
Ba trilla, moli retiti d’aver poca fede nella vedrà ama. 
xevolezza , avendola grandidìma. E però circa quella 
parte non le voglio dire altro, fe nonché puòcoafìde. 
56 rare, quanto io ila obbligato all'uno, e quanto fia te- 
nero dell’altro: e da quello ritrarre di che contento mi 
farà che gli abbiate accolti con quella affezione, e con 
quella cortefia che è volita propia . 11 Commendone vi 
li raccomanda.; il quale fi va tacendo innanzi con Pa- 
pa Giulio, lo fono impoverito affatto , e della faoità 
nonillònè mal , ne bene. E le fon fervitore piò che 
mai. Di Roma , alli xxx. di Settembre. M. D. LUI. 


39 Al Vefeovo di Satrjano , a Macerata . 

I 

IO fpero ogni favore da V. S. Revereudifs. avendo 
riguardo all’umanità fua •• ma , conofcendodi quanto po- 
co inerito fono appreso di lei , non mi fonoafficurato 
di venirle innanzi a domandarle grazia fenza l’ intercef- 
fionc di Monfig. pacchi netto . Ma, feinfieme con que- 
lla, può cofa alcuna l’offervanza ch’io porto aliabon- 
• tà, e alia virtù fua, io la fuppiico per l’una, e peri* 
altra, che fi contenti di tarmi degno di quella. Io non 
foi meriti della caufa del Prior di Santa Croce, e del 
fuo nipote Afcolani, che fono ora a giudizio fuo : ma 
fa bene quelli del Priore , il quale ho fempre avuto per 
un uomo molto da bene , e molto amorevole. E per al- 
cune dimollrazioni «sfate da lui verfo di me, edemiei, 
gli fono obbligato pur affai . £ perìx con tutto ’l cuora 
io la prego che lì «legai fare a lui , ed a tutti i fuoì 
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così inquella, come in ogn’ altra loro occorrenza tutti 

J iuei favori che puh; che ne potrà far molti, e grandi, 57 
alva ancor la giuflizia , el’onorfuo. Non avendo que- 
llo buon gentiluomo per tale , nè l’ «ceffo del fuo ni- 
pote per tanto enorme, che non vi polla aver luogo l’ 
indulgenza, e la gratificazion fua . Il che quando Ha, 
io dalla fua benignità me gli prometto tutti . E, come 
di cola ottenuta , ne le bacio le mani « Di Roma alli - 
x 11. di Ottobre . M. D. LI I L 

30 A M. Antonio Callo , a Urbino. I 

V> S. non pentì cVl mio lardo rifpondere fìa flato 
-per vendicarmi del fuo: perchè procede ancor elfo da le. 
gittimoinpedimeoto. Ma, per non parlar difcufe, ba. 
ila che in quella parte liamo pagati. Ed ora , che pof- 
fo vi eifpondo: Che Michel’ Angelo vi refla molto ob- 
bligato dell’ officio-che per lui vi flètè degnato di fare 
apprettò S. Eccell. e perchè fuo collume è di non mai 
Scrivere , io per fua parte , e per quel che vi fon tenu* 
to per conto fuo t vi ringrazio quanto poffo, ed infleorfe 
vi prego a continuar di fcolparlo,« d’ acquiflarli quella 
tanto Tua deGderata grazia, così per confolazione di que- 
llo buon vecchio, come per lande del fuo Signore ; che 
iodato, e celebratone farà di certo da tutu. V.S.ht 
-vide le fue giu (lificaz ioni, e io v’hò già dette di più 5? 

J iuelle ragioni che mi fono parfe a propolito , le quali , 
e ben patifcono iflanza, con pollo però credere scheda 
tra Signor difcreto , e magnanimo , come il voftro , non 
fieno pallate per buone , o almeno difpenfate del difet- 
to che patifcono . Tanto più « che non pub edere incol- 
pato ( fecondo mi pare ) di cola alcuna, della quale non 
fiano più colpevoli i due Cardinali efecutori dell’ope. 
ra , egli agenti di quel tempo, checonfeotirono a quie- 
tarlo , edifobbligarlo, come fecero a compiacenza degli 
due Pontefici , e , come elio di ce, con tra fui voglia : e 
mettiamo anco che lo procurata per comodo fuo. Ma 
egli , oltre alle cagioni che lo fecero dentare , allega an- 
cora quelle per le quali li fi pub credere che arebbe fe 
guitato vdlentieri . E, in qualunque modo C fia , la gran 
virtù fua, e fa (lima che fa fpezialmenie dclUgrazia , 
di S. Eccellenza; aggiuntovi 11 deflderfò che itene di 
dhtettftflctìtéfittì okreatool rial trincetti, ricercane 
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dalla bontà e generalità fu» che l’accolga con ogni ^ 
vore , non tantoché gli perdoni. E, quanto a obbligarlo 
a qualche opera di fua mano , egli è tanto (cot tato dagli 
obblighi palliti, e tanto ombrofo di quello promettere, 
per e iter poco pratico di convenir con gli uomini, ed 
affai defiituto delle forze del corpo, che malvolentieri lì 
lafcerà ridurre a quello atto. Ma l’animo fuo è ben dff> 

59 porto al fervigio di S. Eccellenza, e l’obbligo della gra. 
zia, fenz’altro vincolo, lo rtringerà tanto, che non po- 
trà mai mancare di tutto quello che per l’età gli farà 
conceffo di poter fare. Sicché io crederei che baffaffe d* 
offerir l’animo fuo libero ; poiché per l’ ordinario la fua 
gratitudine, e l’autorità di S- Eccellenza lo difporranno 
per lor medertmi a fare ogni cofa. Quello le dico per la co* 
nofcenza ch’io ho, e per l’informazione che di nuovo m’è 
Hata data della natura, e della timidità fua in quella parte. 
Ora mi rimetto del tutto alla prudenza, e alla deffrez- 
za di V. S. E a lei mi offero, e raccomando fempra. 

Di Roma, al li xvu. di Novembre . M. D. LII 1 

3t Al Cavali" Raffaello Silvano, a Napoli . 

IO non dubito punto dell’amor di V.S. verfodime; 
perchè me n’avete moffri già molti fegni ; e io lo fento- 
in me ffeffo per mezzo del mioverfo di voi; effendole 
. più volte l’uno (come fi dice ) riverbero dell’altro . E , 
fìccome io ne fon ficaro , cosi non mi vergogno d’ac- 
ce t tarlo, e non mene tengo gravato, avendo il modo 
di ricorapenfarvene . Ma quanto ai meriti dell’effer ama • 
tó,e a quelle tante lode che mi date , ea quella lom- 
' meffione che mi ulate , troppo oltre a quel che mi fi 
conviene, e al (olito de’veri amici ; v’avverti feo che nè 
io le pollo ricevere fenza roffore, e fenza carico mio, 

69 nè da voi mi fi poffon dare , fe non con qualche vortra 
nota, don voglio dir d’adulazione; che quello non pub 
cadere in nn voffro pari ; ma sì bene od’ ingannarvi da 
voi medefirao , o di troppo tenere del luogo donde mi 
fcrivete. Perché, mifurandomi ancora in qoefio conia 
mifura di me fieno , io non trnovo d’avere l’eqnivalen. 
te di tanto che m’attribuite. Onde, celiando lecagio. 
nf per le quali dite (Tamarmi , potrei dubitare ancora 
dell’effetto. Pure, fe io non vi credeffì quanto all’amo- 
re, non mi fiderei (come ho dette) delmiotenfome- 
* . ’ defi* 
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defimo: e mi parrebbe di fare un gran torto a voi; tal 
faggio m avete dato a Roma dell’amorevolezza, e della 
cortefia voftra . Oltre che la Croce che portate, e la prò. 
teflìon che fate , non lafc.anoch’ io v’abbia per altro ché 
per ical Ca vallerò, e per lineerò ^mico . Vi voglio anco 
cr “ ere 5 he vi fi a difpiaciuto il partir lenza vedermi : per. 
chè mi fono doluto ancor io di non aver pofluto veder 
voi avanti che partile . Ma , non effendo quete compii, 
mento neceffario agli uomini di faccende , nè anco agl» 
sfaccendati, la fcufa che me ne fate , e’1 dolor che ne 
inoltrate , hanno piuttote dell’ innamorato, che dell’ 
amico: però vo penfando , fe peravventura m’avete 
^cambiato con la Signora . E, fe quello è , io ve n’affol- 61 
vo in fua vece, e ve n ho compalfione. Quanto al ri- 
vederne poi ; qualche cofa farà. Voi fieteerrante, eio 
non fon fillo del tutto Ora, lalTando Ilare le cerimonie 
fuperflue, e le meraviglie che dite dime, vi prego che, 
fe cosi v è parfo di procedere a Napoli, per l’avvenire 
dovunque farete, mi vogliate trattare da puro, e fami- 

e f ervit0 . re voflro. E, quanto alla parte 
dell affezione ; la quale m’è chiarilfima, e dolcillfma : 

10 vi ringrazio con tutto il cuore: e riamandovi , ed of- 
iervandovi , a rincontro, quanto fon tenuto, e quanto fi 
conviene ai verifuoi meriti; l’affecuro che ancor dal 
canto mio, come voi dite dal voftro, l’amicizia farà per- 
petua , ed inviolabile , e con ogni forte d’ officio m’ in. 
gegnerò di coltivarla. Reità ora che diamo l’uno all’ 
altro occalione di metterla in opera . E con quello a V. 

5 . mollerò e racomando fempre. Di Roma.alli xxiv. 
di Novembre. M.D. LUI. 


52 A M. Cojìamio Porta Cremoneft. 

LA voltra lettera, conia malica fopra il mio Sonet- 
to , m e venata alle mani molto tardi , e però m’ are- 
te per ifcufato della tarda rifpofla . Dell’onore ch’ave* 
te tatto alla mia compofizione , io vi ringrazio tanto , 
quanto mi rallegro della laude che ne Tento dare a voi 
della volita; che in vero è fiata tenuta da tutti per 
molto buona . Io 1 ho data qui fuori , e mandata in 6t 

* nvr CW a m, ° P a ^ rone • Efo che a S. Signoria Illu- 
ltri(iima, ea tutta quella Corte forà gratiifima , e cantata 
volentieri, per h memoria di quel Signore, il quale era 
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10 gratile amore, e in grande (lima di tatto qnel Re- 
gno. Vi ringrazio poi dell’affezione che mi inoltrare r 
della quale vi renderò Tempre buon cambio, amandovi 
a rincontro , perchè amate me ; ed onorandovi di più per 
la virtù ch’avete. Refla che da quiinnanzi m’abbiate 
per voftro, e che vr vagliate di me di tutto eh’ io poT. 
fo, per onore, e per comodo voli ro. E, quanto a man. 
darvi degli altri miei ferità, io fono ora alieniffimo dal 
comporre , e tutto occupato nelfervizio del padrone .- 
pare, fe perav ventura m’ufcilfe qualche cofa delle ma- 
ni, mi farà favore che capiti nelle voltre. In tanto de- 
le cofe già fatte vi mando queft’altro Sonetto fopra alia 
Signora Erfilia de’ Monti. Se vi farete le note , farà 
cantato più volentièri, che non è letto. E con quello 
mi vi offero, e raccomando per Tempre* Di Roma, ai- 

11 xv. di Novembre* M- D. LIII. 

jj’ Al Signor Sartorio Ptpi , e Napoli . 

L’autorità del Signore Ernando è tale appreffo dime, 
che mi ha potuto difporre a fare anco il profuntuofo .- 
che profanatone è (lata la mia veramente a giudicarle 
cofe d’altri', quando non ho pur tanto giudizio che fap- 
63 plifca alle mie. E non gli è ballato di potermelo co- 
mandar y che m’ ha voluto tirare a farlo ancor per via 
di ftratagemraa; dandomi per au tore delle vollre Stanze 
il Signor Giovano’ Antonio, col qaale pare che l’ au- 
dacia mai fi potelfe meglio feufare , per la ficurtà che 
Ir faole avere eoa gli amici* Ora, intendendo che la 
compofìzione i di V-S* non- avendone prima avuto co- 
nofeenza ; quanto 1 mi fi toglie di feufa , tanto mi fi ac- 
crefce di vergogna. O pure' io l’ho fatto comandatole 
non volendo, e per via d’avvertimento, e non di Cen- 
tura . Dipoi ho tal notizia di voi, e voi per la lettera 
che mi ferivate , m’avete dato tal faggio della modefiia 
vofira, che in luogo di pentirmi dell’errore ,- e di te- 
merne biafimt» , veggo che m’arei da rallegrare della prò* 
feflione che fate d’elfermene obbligato; e della benivolen- 
2 * che me ne promettete; che farebbe nnoacquifiodi 
molti doppj.- Ma con buona con feienza non mi paté di 
poterne accettar ranto * E però , quando me ne vogliate 
bene j tengo d’ averne pur troppo buona derrata . Erin* 
gtaziaodovene affai , ini vi oft»ro a rincontro perami- 

cifiì- 
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cintino . Io vece poi dei l’obbligo che v’aggiungete), mi 
baila d’averne perdono. £ rallegrandomi con voi delia 
fertilità del vollro ingegno , poiché sì rari fratti proda» 
ce, vi eforto a coltivarlo . Attendete a ricuperare la Sa- 
nità , e perseverare in amarmi. Di Roma, il giorno di 
S. Martino. M.D. LIII. 

i * , ' * 

34 - Al Signor Galeazzo de Roffi , a Bologna . 

. - t 

MI farebbe (lato di favore , e di ventata grand iilìma * 64 
in qualunque modo rpi folle venato fatto d’acquiilari’ 
amicizia dt V. S. ma ora , che da lei mi fi ofterifee , 
e con quello vincolo di Comparatico, oltre che m’alle» 
grò dell’ acquiflo , me ne pregio ancora da vantaggio,* 
le ben ne fo grado in parte a Monfig. Commendone, 
dal quale ho caro di non effer difgiunto accora in que- 
llo. Sicché non Solamente l’accetto volentieri, ma la 
ringraziodi tanta amorevolezza, ed a rincontro le pro- 
metto torto quello amore, e quelli offici che fi pofTono 
afpertare da un veroamico, e Servitore. Attendo che la 
Signora Sua Conforte mi faccia degno di poter dir Com- 
pare. Il che defideroche fia con Sua Salvezza, e con io. 
tero contento di S. S. e vollro; e all'uno, e all’altra 
mi offéro, e raccomando. Di Roma, alti xvi.di De» 
cembre. M.D. LIII. 

35 Al Cavalier Raffaello Sii vago , a Genova . 

APPUNTO volea Scrivere a V. S. per Salutarvi , 
t mandarvi il giudizio inclufo del vollro natale : ma non 
Sapeva pure il clima per dove errafte. £ citi farebbe 
mai calcolato , non eden do il vollro corfo regolare ( co- 
me voi dite) in comparazione di quello del Sole! Sic- 
ché la vodra lettera fc cotti par fa molto opportunamente, 
e con molta allegrezza ho Sentito che liete Sano, ed an- 
cor voi ridotto in Lione ; che vuoi dire in cala voftra , 
dando nella metafora preda da voi . E , continuando nel- 
la medefima, mi difpiace che dall* un canto vi fiate tol- 
to dalla congiunzione del pianeta amico: dall’ altro ap- 
prativo la cagione che v’ha disgiunti, per legitrima.e 
per. laudabile.* poiché non riguarda di benigno afpettola 
patria vodra. Ma fon certo che ^ variandoli i moti , vi 
«•ngiongerete un’altra volta a più bella codellazione. 
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E, quanto alia vodra natività, mi rallegro infinitamen- 
te con voi, perchè i cieli vi promettono di gran colei. 

- Delle quali , quanto ai meriti , io non mi meraviglio : 
e , quanto all’arte , per votiro amore mi giova ora di 
crederle.* dove prima non l’ho predata molta fede; di- 
co alla giudiciaria però; che a quella de’moti» e degl’ 
infiuliì mi pare che fi debba credere necelfariamente- 
Ricordatevi, quando lareteGran Maflro, che ancor io 
fono ambiziolo d’una Croce, e che per ricognizione di 
quello pronotlico merito una delle grandi. In tanto mi 
contenterò di manco. E potrebbe elìere che mene ve- 
,ni(fe alle mani una piccolina : nel qual cafo mi tornereb- 
be a propofito che voi folle alla Religione . Ma godetevi 
pur la patria allegramente .- e , quando farete al Conven- 
go, mi piacerà ch’io lo fappia : perchè mi varrò dell’a- 
morevolezza vodra in quelta, ed in ogn’altra mia cofa , 

<56 come avete a far voi di me ; che vi amo , e mi pregio 
d’ elTer amato da voi più che non vi fo dire. Delle Mufe 
non ho cavato molti meli altro che’l Sonetto che vi maa- 
do ; fatto fi può dir, morendo. Sono poi rifufcitato ; e 
benché non fano affatto , fon però vivo , e votiro fempre . 
E per ricuperar la fanità, me ne vo domani ai Bagni di 
Viterbo. Voi confervatevi la vollra, e comandatemi . 
Di Roma, alli xvt. di Giugno. M.D. LIV. 

36 Al Signor J evonimo delia Rovere, a Roma. 

IL Signor Ferdinando de Torres mi fcrive che V. S. 
Illufirifs. l’ha molto favorito per lo paffaggio chedifegna 
di far per Francia . Ione le bacio prima le mani ; inten- 
dendo che vada a mio conto, e per una grazia delle mag- 
giori che mi potelfe mai fare. Di poi; acciocché ella fi 
compiaccia d’averla ben collocata le voglio dire ch’egli 
inerita quello, ed ogni altro favore da lei, più per gli 
ineriti fuoi, che per rilpetto mio. E le fo fede , oltre 
al grido che corre pubblicamente di lui, ch’io non ho 
conofeiuto fino a ora non pur degli Spagnuoli , ma di 
niun’ altra nazione gentiluomo che l’avanzi nè di cor- 
tefia, nè di bontà. £, avanti eh’ egli parta da Roma, 
fe ne può facilmente chiarire, occorrendole di valerli 
dell’opera, o delle (acuità . fue : perchène potràdifpor* 
re e come di perfona tale , e come di molto obbliga. 

67 to che fe le lente . Ed in ogni calo, die ado degni filmo 
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dell’ amicizia Tua , le può efler caro d’ averlo per amico, 
come erto delidera d ’elferle fervitore . Intendo ancora che 
Monlìg. Reverendifs.di Sellai gli ha fatto grazia di fcri- 
vere per lo fuo falvocondotto. Io la prego cheli degni 
dire il medefimo ancora a S. S. Reverendi, e baciamele 
da mia parte le mani; e così ancora a Monlìg. di Bucè. ■ 
A Ili quali tutti ed egli, e io n’a verno obbligo perpetuo, 
ed a V. S. m’offero , e raccomando con tutto ’1 cuore. 

Di Capranica , alii iv.di Luglio. M. D. L 1 V. 

37 A M. Nicolò Spintili , a Roma . 

VOSTRA S. farà contenta di baciar primamente la 
mano all’ Eccellenti!!;. Signora Erfìlia da mia parte del 
favor che mi fa di comandarmi . Dipoi vorrei che mi fpe* 
cificafte meglio la commeftione che mi date in nome dì 
S. Eccellenza . Perchè richiedermi così afciuttamente eh* 
io le truovi una imprefa appropriata a lei , è come vo- 
ler che le fi faccia nna velie a fuo dodo, e non mandar, 
ne la mifura, né la foggia d’ella. Il defiderio ch’io ho 
di fervirla ( come voi ben credete )è grandilfimo ; ma 
ci bifognerebbe anco l'arte deli’indovinare ; la quale io 
non imparai mai. Oltre che mi truovo qui lenza li* <$8 
bri, e con un capo bagnato da feUanta docciature : pen- 
iate voi fe ne può nfeire altro concetto che molle . Se 
io avelli qualche lume di piòdell’intenzion fua, fpere- 
rei di fatisfarle meglio*, il che delìdero infinitamente. 

E, quando pur vogliate ch’io fia indovino, aiutatemi 
almeno a ri feon trare femiriefee. Io, penfando che ne 
polla aver bifogno, lenza indugio mi fono così d’ imr 
provvifo immaginato ch’ella voglia una cofa che torni a 
proposto della fua vedovanza , e dello flato in che fi 
truova di prefente. E per ifpriraer quello, credo che 
farebbe bene una Lira, o Viola alla moderna- col fuo 
arco, il quale folle rotto; perchè quelle due cole fono 
infeparabili nella loro operazione; come erano infeparabili 
nell'amore l’Eccellenza fua con l’IllollrilIimofuoCoa- 
forte ; per morte del anale fi figuratte che l’armonia, 
e la verrò di lei non (1 poffa inofirare • Ora vorrei che 
deliramente vedette di cavar da S. Eccellenza fe que- 
lla invenzion le piace ; ch’io vi penferò poi fopra il 
‘mottOk E ,: fe non ci è tama fretta di metterla io ope- 
ra , io farò pretto a Roma , e m’ingegnerò di fatisfarle 
!.. 1 appiè- 
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appieno** H , fe quella le piace , fate che mandi per M* 
Francefco Sai viari, il quale la metterà in difegno eoa 
più grazia , che altri chìo conofca, facendogliene fare 
più Schizzi. E, fe me gli manderete qua , dirò di più 
quel che m’accade. Intanto vi prego a mantenermi in 

69 grazia di S. Eccellenza ; e a V. S.mi raccomando* Di 
Capranica , aili sur. d’ Ago(lo . M. D. L I V. 

. . J • , ' . • • * 

38 • A M.Jeronimo Rufctlli , a Padova « 

QUANDO V. S. mi fcriffe li giorni pattati che an- 
cor io dovetti mandare l’offerta al Tempio deiriHudrif. 
lima Signora Duchetta di Tagliacozzo , io era in un ter- 
mine, che appena aveala vita. Tnttavolta, defideraa. 
do pur di fervirla ; e credendo io poter riavermi nella 
ritirata che difegnava di fare allora da Roma; indugiai 
di rifpondervi. Sono poi venato a’ Bagni , e dopo mol- 
ti accidenti che m’hanno impedito fino a ora, appunto 
di fotto la doccia, m’è finalmente ofeito di :capo que- 
llo penderò , così molle , come vedrete . . E , non mi pa- 
rendo degno del (oggetto , fono (iato per non mandarve. 
lo. Ma, poiché Una voluto il Cardinal Sant’Angelo, 
appretto del quale mi trovo in Capranica , e fa pendo 
che capiterà io ogni modo alla Signora Duchetta , mi 
fon rifoiuto di foddisfare a V. S. ancora eoa poca mia 
lande. E di quello non voglio altro premio da lei, fe 
non che mi fia lecito di dirle che hai! torto ad edere 
in collera con Monfignor Tolomei ; e di più, che fa 
pregiudizio a fe detta , ed al buon nome che tiene , fe 
non l’ama, e non lo riverifee ancora davvantaggio; co- 
me fon certo che farà a fangne freddo - Quello voglio 

70 che Ita per un faggio dell’affezione che le porco, paren- 
domi dette r tenuto a cosi dirle liberamente, per quel 
favore che m’ha fatto a volermi per amico. Pregola a 
ricever quella mia audacia in buona parte, o almeno 
a perdonarmela ; e fenz’ altro me le raccomando . Di 
Capranica . 


3 9 ■ A Af. Graziadio Montini* 

• « ’* * ■ • 

L Avoftra m’ha trovato fuor di Roma molti giorni 
dopo la data di effa . E però , fe vi rifpondo tardi, m’ 
nrete per tfeufato, E per rifpoft* vi dico ch’io vi cono- 
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fcea avanti che mi parlafte, e per tale» che gii deae- 
rava l’amicizia volita.* la quale ottenuta, mi parve di 
maggiore acquiti 0 che non m’avea propolìo .• perchè, 
oltre alla notizia ch'io tenea delle votlre qualità , voi 
mi delle un faggio compito della bontà, e della virtù 
voflra : per modo, che non folamentenon m’è caduto 
nell’ animo il foTpetto che voi dite, che voi fiate ami- 
co di Corte, ma fui ficuro allora per Tempre della lin- 
cerità dell’animo vollro, e della benivoleoza che mi 
portate. E quella lettera che m’avete fcritta piena d’ a. 
morevolezza, non ha fato altro di più, che confermar- 
mi nella mia rifoluzion fatta. Sicché non dubitare voi 
per me di quel che fon tìcuro io. E crediate ch’io v’ 
abbia per vero amico mio , quando non per altro, per- 
chè io mi Tento etier vollro veramente. Quatoalla fa- 
llirà; io mi fon voluto chiarire una volta della fperanza 
che m’avea conceputa de’ Bagni; invitato fpezialmen- 71 
te dalla comodità del Signor Giovan Pacino, medico 
mio amiciflìmo, e informatifTimodella mia completilo- 
ne , il quale m’è tiato Tempre appretto . Non porendo 
andare a Lucca, ho prefo in Capranica quei di Viter. 
bo . E n’ho bevuto d’una forte fino a dieci giorni, c 
docciatomi con un’altra finoa’xxx. Da principio m’ha 
caufato qualche alterazione, non fenza unpocodifeb- 
bretta: fono andato di poi Tempre avanzando.* e ora, 
Dio grazia, mi truovo alfai bene. Ma non meglio, che 
avanti la cura. Pure mi fi promette il miglioramento a -• 
lungo andare, come di rimedio di tarda operazione ; il 
che daremo afpettando. E, pur che venga una volta, 
mi parrà pur affai per tempo . Voi farete in tanto a Ro_ 
ma ; il che defidero fommamente ; perchè, oltre al di. 
Iettarmi della vottra ccnverfazione , fo che mi giovere- 
te ancora alla fanità; la quale mi Tento accrefciuta, da 
che ho Teguiti gli avvertimenti vollri . Voi (tate fano, 
amatemi, e valetevi di me di tutto ch’io polla a vo. 

Tiro beneficio. DiCapranca, affi xxii. d’Agollo. M. 

D. L I V. 

* * 

IO fon più che certo dell’amor voffrover fo di me, 
come quegli che a’ ho veduti affai légni, e che lo mi* 
furo auco dai mio ceffo divoi. Ma di quello non s’ha. 

più 
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più a ragionar tra noi , bifogna pi ut torto metterlo in o- 
pera , come dai canto mio fi farà Tempre ; e dai yoftro 
mi riprometto. Il prefentatore dalla volita lettera mi 
follecita tanto alla «(polla , che non mi dà tempo a man- 
darvi con erta la fpedizione che domandate. Ve la man- 
derò per la prima occalìone . Io era già modo per ve- 
nire a far qualche mele con voi nella Marca , e Dio fa 
felo deliderava , e fe n’avea bifogno / Ma, quando mi 
trovava in libertà di farlo , il padrone in un fubito è 
corfo fin di Francia per torcitela, e farmi ritornar feco a Ro. 
ma. Tuttofi piglia per lo meglio. Mafpero pure d’im- 
petrare un poco di licenza di potervi godere qualche dì. 
Intanto attendete a dudiare , ed efercitarvi , ( come 
dite ) perchè portiate comparire in quello campo , fe- 
condo l’efpettazion che s ha di voi. State fano. Di Ro- 
ma, adii xxvii. di Settembre. M. D. LI V. 

■ 1 * 
41 Al Gran Mafiro di Rodi , a Malta . 

DIO, e la bontà del Cardinale mio padrone m’han- 
no fino a ora fatto tanto di grazia circa al defiderio eh* 
io ho fempre avutograndirtìmodi fervire alla Religione 
di V. S. Illullriflìma , di onorarmi dei fegno della fua 
milizia , che, per adempirlo in tutto , non ci manca al- 
tro che ’l confenfo,e favor fuo. E quello anco mi fono 
fempre prometto da lei , per infino da ch’io me le de- 
7 j dica» qui per fervitore ; e che la conobbi per quel cortefe, 
ed umano Signoreche da tutti è conosciuto, ech’iolo 
provai fpeziaimente verfo di me. Con quella confidenza 
vengo ora a (applicarla che fi voglia degnare di coufen- 
tire all’intero compimento di quello mio defiderio: ri- 
eonofeendomi per quel divoto fervitore ch’io me le fon 
già prenotato , e per quel fedel fuddito che le voglio 
edere , perciocché per altre mani, che per lefue, non 
mi porto contentare di quei lo onore: nè per altra via ri- 
cevendolo , mi parrebbe d’erter veramente Religiofo . E, 
per più non fallidirla, non le dirò altro: rimettendomi 
a quelli Signori fuoi miniftri, i quali hanno vedutola 
mia divozione verfo di lei.SoIamente le dirò che, per quan- 
to appartiene a me, io|m’ingegnerò con tutte le mie lorze, 
e con ogni forte di Servigio di meritare il favore e la 
grazia che fi degnerà di farmi . Reda ora che fia fervila 
di dare ordine ch’io fia ricevuto nei numero de' fuoi : e 

come 
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Coma di tale, lì voglia valer di me in tutte qnelle oc- 
correnze che le parrà che la poca futfìcienza , eia poca 
fortuna mia fi porta impiegare . E a V. S. Reverendif„. 

> lima ed Illu finitima umilirtìmamente bacio le mani* 

Di Roma, alli xii. di Gennajo. M. D. L V. r. -si; 

. • ; # ■ JJITi » lìnbfv 
4 $ A Monfig. Vinadera , Turcopilitro di II» Rf * 
l igiene di Rodi , a Malta . . 

... ••> -,i . <.:\ • ••i'jfjrn iv 

EVENUTA l’occafione, tanto da me defiderata, 74 
di venire al fervizio della voftra Religione , quando piac* 
eia a Monlig. Illullrifs. Gran Mallro di farmene de* 
gno; che per altre mani non mi contento d’entrarvi, 
e fe V. S. fi degnerà d’impetrarmi quella grazia daS. 

Sig. Reverendils. farà quel ch’io fpero dall’umanità fua. 

Il mio padrone mi la grazia ch’io polla elfer provillo d’ 
una delle due Commende che fon vacate per la morte del . 

Signor Afcanio Sforza. Ora a S. S. Reverendifs. (la di 
contentarfene ; ed a V. S. d’adoperarlì in quello cafo per 
un fuo fervitore. E Ila pur ficura ch’io le fon tale, co* 
me conofcerà poi per gli effetti, lo mi fon promelfo del- 
la bontà, e della cortelìa diS.S. Reverendifs. ogni fa. 
vore : ma non fo già quanto mi fia lecito a domandarle. 

Imperò mi voglio rimettere alla fua benignità, e nell’ 
officio di V. S. di tuttoquelloche le piacerà di farmi co- 
sì d’onore , come di comodo in quella fpedizionc .. E, 
pregandola a farmi in ciò quel favore che le detterà l’a- 
morevolezza fua verfo di me , fenza altro dire, le ricor. 
do che fi degni di valerli della ferviti che l’ho già dedi- 
cata , e con tutto il cuore me le ofifero, e raccomando. 

Di Roma, alli xn.di Gennajo M. D. L V. 

43 Al Sig, Bernardino Rota , a Napoli . 

LA vita mia è quale è fiata molt’anni, efpoflaalle 75 
brighe, e lontana dagli ffud j per modo, che nè dell’o- 
zio , nè del negozio mi poffo foddisfare . Con le infer- 
mità più gravi ho quell’anno avuto un poco di tregua; 
col catarro oiuna . Spero nondimeno di ft?r meglio, 
del corpo cioè ; che, quanto a’travagli, come piùde- 
fìdero di ripofarmi, più mf vengono addoflo. Que- 
fio fa ch’io non vi pollo trattener con lettere , come vor- 
rete i n* promettervi aluo circa le volile compofizioni , 

chi .< 
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«he ve 3 eile volentieri. Vi eforto bene a feguttare di' 
metterle infieme , per non frodare il mondo de* fratti 
del voftro ingegno. £, fe mi farete grazia ch’io ne gu- 
fò qualche parte, mi fari di molto diletto, e io terrò 
per foonmo favore . Dell’affezion voftra verfo di me ho 
vedati ornai tanti fegni , ch'io ne fono piò che lìcuro. 
A rincontro, lo v'onoro, e vi odervo quanto io debbo. 
Della conofcenza che m’avete fatto avere di M. Giu- 
feppo, vi ringrazio molto. E, mandandomi in quello 
punto che fono occnpat fltmo , a dire che Tene va, mi 
dooie di non poter goder lui, e di non aver tempo di 
Scrivere a voi piò lungamente. Pare io vi dirò che fon 
voflra quanto podo edere, e cordialmente mi vi racco- 
mando . Di Roma , alti xxvx 1 1. di Marzo. M- D. LV. 

f- ' 1 • « , »* » *r’.j 1 1 ' " • ‘ ‘ ' O . *? 

44 - A M. Benedetto Varchi , * Fionnza . 

HO villo quanto V. S.mi fcrive , ed anco il Capi- 
tolo del Zoppio, mandatomi dal Vefcovo di [Fermo. 
E, quanto’ al Cadetvetro, io lafcio che ognuno creda di 
Ini quel che gli pare : ma io per me non lo podo ave- 
re fe non per uomofcorrcfc , e di mala naturar poiché 
per ifpericnza propria, per rifcontri di piò perfone , ed 
anco per ifcritture di fua mano, trovo che veramente 
Hate. E, per dirvi il particolare affronto che gli è pia. 
ciato di fare a me , adite . Io feci quella Canzone de* 
Gigli d’oro ad in danza del mio Cardinale.' poco dipoi 
che ufcl fuori , comparile qui una Cenfnra di qacd’uo. 
mo , che non fedamente la drapazzava, ma l’annullava 
del tutto; parlando con quelleironie, e con q nel d Spre- 
gio d’eda , e di me, che vedrete. Da che fpirito folte 
modo a farla, io non lo fo. Io non ebbi a piatir mai 
nulla con edoltti, e non lo vidi pur mai. Quella Cen-- 
fura mi fu portata a vedere; ma non fapendo prima di 
chi folle , me ne rtd, e non la (limai , parendomi cofa 
fofilUca , e leggiera. Quelli che l’ebbero qua, non fola- 
mente la molkarono, ma ne fecero circoli in Banchi; 
la fparfero (ludiofamente per Roma; e ne mandarono 
per tutta Italia f come s’è vido poi( moke copie. E 
a me furono rimandate fin da Vinezia, da Bologna, e 
77 da Luco*V Oltre di quedo vi furono certi fuoi, che con 
ifcherni , e con rifi cominciarono a pigliacene fpadò con 
alenili amici miti, provocandoli a far che gli 11 rifa»* 
s 5 delie, 
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.•dette, con inoltrare che quelle obiezioni non aveano'rifpo. 

Ita , e che la gente farebbe chiara del fapcre , edell’ef- 
fer mio. Io per l'ordinario non me ne dava molto af- 
k fanno, come quegli che mi conofco , e che non ho fat- 
to mai profeilione di poelia , ancora ch'abbia comporti 
alcuni verli. Ma il modo tenuto da quelti tali era mol- 
to failidiofo. Non prima captava in Banchi, che mi. 
fentiva zuifolar negli orecchi di quelle , e di limili vo- 
ci, ed anco più impertinenti, e più maligne di quelle. 
Contuttociò non è perfona che polla veramente dire che 
io ne parlafTì altramente, che fe come non la curali! ; e 
tanto più, quanto io non fapeva da chi la Cenfura lì 
folle ufcita; e le molte brighe ch'io ho, mi fanno pen- 
iate ad altro che a quelle baje. Così me la pallava ; 
quando mi fu detto che’l Cenfore era il Calìelvetro. 
Del quale , fe bene io non aveva notizia , mi fu però 
detto che faceva profeilione d’un gran letterato . E mi 
fu accennato che l’avea fatto iludiofamente per ifmaccar- 
mi . Non lo credetti , parendomi (Iraua cola che un uo. 
mo che per tale fi riputale, ufcilfecosì de’ gangheri. 
Pure ne fui chiarito, e per lettere di Bologna n’ ebbi 
rifcontro. La qualità della perfona mi fece più penfare 78 
al cafo.- e nondimeno per molti altri giorni non feci al- 
tro che riilringermi nelle fpalle. I tentennini non deli- 
ltevano però di domandare, quando fi ri fionderebbe . 
Intanto comparfe un’altra Cenfura , che ’l medefimoa- 
vea cominciata contra al Commento della detta Canzo- 
ne. 11 quale avete a fapere che fu ferito da un mio 
amico, confiderando che , avendoli quelli compofizione 
a mandare in Francia, non farebbe da ognuno cosi be- 
ne tutela, come a lui pareva che li dovclle intendere. 
E’ben vero che, domandandomi il mio concetto fopra 
d’elfa, io glie ne dilli , ed egli lodiltefe. Contra que. 
fio Commento , ettendoli dato a credere che folle alfo- 
* latamente mio, egli fcc% queil’altra Cenfura eh’ io di- 
co, fopra la prima Stanza, pubblicata alla feoperta per 
fua: appretto ne venne un’altra, ed un’altra, fino a 
lei ; pigliandola con me ancora nelle cole che non fon 
mie.* tanto che ni’ In rotto di molte lancie addotto , 
prima eh’ io mi lia pur deliberato di movermi: come 
quegli che, vedendofi correre il campo per fuo, s’ era 
ailìcurato che non gli fi rifpondette per paura , e per la 
molta oppenioae che s’avertc della lua dottrina. Voi 
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vedrete le cole che gli fono ufcite della penna, e eoo 
quanto veneno, e con quanta immodellia l’ha ferine. 
7f Io , perchè non ho tempo d’attendere a quelle trame/ 
perchè fono della natura che fapete; e perchè con ofeo 
per le ragioni che voi dire, che quelle cole s'hanno a 
fuggirei l’ho fuggite, e dittimulate pur troppo.- ma, 
vedendo alla fine una tanta perfecuzione, nonhopotu- * 
to non moftrame rifentimento. Tanto più che, confi, 
giiandomene con molti amici miei, uomini gravi, e • 
rimeflì piuttollo che altramente, mi moflravanoche per 
onor mio non poteva fardi non rifpondere alle obiezio- 
ni fatte da lui . Ma , non parendo loro eh’ io mi do- 
vetti impicciar con le lappole , rifolverono che gli fa. 
celli rifpondere a terze perfone. Cosi deliberai di fare. 

£ non fono mancati degli amici che non folamente han. 
no dato le foluzioni alle fue fofillerie ; ma, crcfcendo 
dipoi la fua infolenza, e degli Tuoi, hanno con qualche 
amarezza ritocco ancora lui. Per quello la cofanonè 
ancor ferma , perchè non ci è perfona che conofca me 
così rifpettivo , come fapete ch’io fono: e che abbia co- 
nofeiuto lui, e lette le fue cofe così rabbiofe, come fi 
veggano, che non abbia a mecompattione , e che per 
ifdegno de’ portamenti fuoinon fene fcandalezzi. E in. 
fino a ora da tanti , ed in tanti modi fe gli grida ad. 
dotto, che non illà più in arbitrio mio di quetarli. E, 
per Dio Tanto, M. Benedetto, ch’io Tento gran difpia- 
«ere di quelli che con hi mefcolanola patria, e gli al- 
do tri che Ron ci hanno colpa. E fino a ora ho tenuti mol- 
ti che hanno fatto delle cofe, che non le moftriuo; e 
molti che le voglion fare, che non le faccino .* perchè 
gli veggo volti a dire cofe troppo acerbe , e troppo in- 
civili. Più vi dico, che la rifpoìla che è fatta di mio 
confentimento per difenlìon mia, è (lata in molti luo- 
ghi inafprita contra mia voglia; perchè la gente fi per- 
fuade che verfo uno immodello Tuo pari non fi debba 
ilare in fu termini della modettia: e vogliono che i lo- 
ro fcritti li a no piuttollo per Tuo caftigo, che per mia 
difefa. Ma, poiché m’è parfo d’aver moftro di poterli 
rifpondere ; ballandomi che le rifpofle fi fieno ville da 
molti; m’era tolto giù dal pubblicarle in tutto : e l’ho 
tenute appretto di me , perchè non efehino . Ma che 
giova? Che già comincia a dire che non fi lafciano an- 
dare, perchè fon cofe che non reli fieno a martello .• e 
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che egli dirà , efarigran cofe . A tanta prefunzione di 
le nello è venuto quelt uomo , che s’immagina che’l 
portarmi modelfamente ieco , iìa un reftare per paura de’ 
latti tuoi. Or io non fono lafciato vivere , perchè mandi 
quelle nfpofie fuori.- e lo farò, poiché cosi vuole . Solo 
deaero che voi le veggute prima. So che n’andremo 
Juno e 1 altro per le llampe. Ma, poiché Ja colpa è 
lua,cTedo che farà anco la vergogna. Intendo che,do- 
po che gli h è cominciato amoflrarei denti, e che li 
è lentito anco rimordere , mollra che gli paja Urano, e 
s ingegna di rovesciar la colpa addotto a me. Vedete 
arti da uomo letterato, e coturnato che fon quelle /E- 
gli Icrittela prim« Cenfura cosi impertinentemenreco- 
me fece : fegui di fare il valentuomo fopra i! Commen- 
to non mio : fece patteggiare ifooi per Banchi con quel 
latto , e con quella puzza che intenderete venendo a 
Koma: ha fatto contra di me tutte quelle avanieche 
ha fatte , fenza eh io abbia mai meflo penna in car» 
c ^ Ufe a ? ert0 ^occa. Quando ho poi cominciato 
alla fine a parlare , e conlentire che fi feriva ; li pare 
che non fi faccia a buon giuoco . E perchè nuns’ impu- 
ti alla Aia maleaicenza, egli, o altri per lui, pergiu- 
Jtificarne.o, /ragli fuoi ferirti manda quelle parole • An- 
nbal Care , vedute le accufe della fu a Canzone , d<tfe : 

*> Quando u> ebbi fornita la Canzone acculata, io m’ 

»» ,ra raaginai quello che avverrebbe, e che ora veggo 
>* avv enuto; cioè che alcunograramaticuccio ignoran- * 
te, non inrenden loia , ciaucerebbe, e perciò vi feci 
„ «opra un Commento. Erivohofi a colui che eh avea 
mojlrate le eccuje d'ffet „ Tè quello Commento, (il 
,, quale intano ji avea tratto di /eno) e mandalo a quel 
si tale ignoran ce grammaticuccio : e mandagli dicendo da 
s, parte mia che quinci impari quello che non fa . „ Dalle 
quali parole Lodovico Cajìelvetro fentendofi trafiggere e 
Sprezzare, feri (J e dal principio del Commento predettole 8z 
co] e che appreso feguir.nno. Sequele parole pottono ef. 

. u ‘ c,te di bocca mia, lo lafcio agiudiciodi tutti che 
miconofcono. E , fe ci'e perfona che me Je abbia in. 
tefe dire, io non voglio mai più parlare. E non fola, 
mente quelle parole non fono Hate dette , ma quello 
fatto dimandargli il Commento, e di cavarmelo di fe- 
no ec. non fu mai. Voi mi avvertite nella vollra ch’io non 
creda ogni cofa ad ognuno . Rifpondo , che da quel eh’ 
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avete intefo, potete comprendere eh* io non ho creduta 
fe non agli fuoi ferini. Se egli ha creduto a chi gli ha 
dette quede parole di me , l’ inganno è degii amici fuoi , 
e la leggerezza è di lui Hello . Né per quello fi pub 
feufare la fua maiedicenza , perchè cominciò a mordermi 
nella prima Cenfura. Ora lacofaé tant’ oltre, che bi- 
fogna mandarla al palio . Egli ha fatto pubblicare le fue 
ciancie per tutti gli Studj d* Italia: per quelto non pof. 
fo mancare di confen tire che fi rifponda . Se gli pare che 
non lì faccia con quel riguardo ch'egli s’ha prefuppodo 
che’l mondo gli debba avere; impari a non farfi beffe 
degli altri, e non prefumer tanto di fe. So che non fe 
bene d’ andar per bocca (come voi dite) de’ plebei : 
ma come ho da fare, fe egli mi ci ha meflo per forza? 
e fe fa ogni cofa d' andarvi ancor elio ? Mi potrà egli 
piuttollo riprender de’ verfi , che della vita : e , fe fi ver» 
83 rà a dir male d’altro che di Canzoni, chi n’arà peg. 
gio, fuodanno. Io fono da tutti (limolato « dalia lua 
infolenza,e de’ fuoi tirato pe’capegli a lalfare ufeire le 
mie difefe. Ora afpetto che vegnate a Orvieto, o qua, 
( fecondo che promettete ) poi darò loro la pinta . Intanto 
ho voluto dirvi quelle cofe, per rifpondere a quel che 
m’ avete fcritto ; e perché mi gjulHficbiate dove bifogna , 
eh’ io fon mefió in quet«a pratica a mio difpetto. At- 
tendete a dar fano, ed amatemi» Di Roma, alli xvi. 
di Maggio. M. D. LV. 

4$ Al Sig. Aleffandto Gtfilini . 

I L fuono che V. S. dice del mio nome non fo come 
le fia potuto venire all’ orecchie; ma, qualunque mi fo- 
no, voglio cfler fuo: perchè così m’ obbliga la fua cor- 
telìa , e l'amicizia che tien feco il Capitan Fabio; il 
qnale pollo dire che fia una della cofa con me . E, poi* 
chè ella medefima m’ interdice quel eh’ è mio proprio, 
di non clTer cerimoniofo, fenza altra cerimonia accet- 
tando 1’ offerte che mi fa , e a rincontro offerendomele 
per fempre, le bacio le mani di Roma , alli vt« di Giu. 
gno. M. D. LV. 

7 1 t 

4 6 Al Vtfcovo di Gajazzo , in A fedi • 

I O non fo do ve quello Crifiitao che mi fa feri vere a 

V. & 
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V. S. s’abbia trovato eh’ io dadi tanta autorità appref- 
fo di lei, di quanra fi crede eh’ io lìa ; e maflìmamente 84 
in un Papato Napolitano. Balta , che s’ è dato ad inten- 
dere che un Prete Vincenzo di Lucca , pofla per mio 
mezzo ricuperare alcune robe che gli furono tolte colli 
nella morte del Governatore pattato ; o gli li abbino a 
pagare di quelle che fon rimafe del detto Governatore. 

10 mi fpendo con V. S. per quanto vaglio in fervizio 
di quelto amico. E «quando la mia raccomandazione gli 
giovi, penlerò d’ elferle in qualche grazia: ma molto 
piò , fe in quello fuo Governo li degnerà di fare qual, 
che favore a MaftroGiovan Vincenzo medico d’ Alcoli» 

11 quale è un mio grande amico , e parente. E , non le 
avendo a dire altro, le ricordo che quello non è tempo 
per lei da ilare in Afcoli: perchè i Papati lì fono co. 
minciati a ufare molto corti .-e la Porta di San Gianni 
non mette lempre .* Intanto lì degni di comandarmi , e 
le bacio le mani . Di Roma, aili vm. di Giugno. 

M. D. LV. 


47 Al SÌ£nor Antonio Olone, a Matetica» 


D T O fa quanto defideri di rivedere la S. V. e cono- 
fco che Umilmente è delìderata da tutta la Cala. Quan- 
to al padrone, io non nuovo che gli lìa (lato parlato 
cola alcuna della voflra venuta . Ho bene intefo cheque. 

Iti altri voliti amici per via di difeorfo hanno ragionato 
tra loro che, quando pure virifolvefte a venire, faretr. 
bc bene d’ accomodare in qualche modo la differenza 85 

ch’avete con M come quelli che dubitanoche ne 

potette nafeere qualche difordine. Io con fo quello che 
lìa palTato tra voi, ma dal parlar che fanno, io com- 
prendo che quello giovine lìa mal foddisfatto di voi. E, 
qualunque fe ne lìa la cagione, o torto, o ragion che 
v'abbiate, mi pare chedall’un canto fotte prudenza a 
giullificarfi , dall’ altro dovere, ecorteliaa riconofcerlì . 

Ed in ogni calo , tengo che lì polla accomodare facil- 
mente, e con molta lode d’ ambedue. Io non voglio en- 
trare più avanti fenza vollra commellìone . Ma , fe in 
quello, o in altro vi polfo fervire, avete a ere dere eh’ 
io vi lìa il medefimo fervitore che vi fono flato Tempre ; 
e per tale mi vi confermo per l’ avvenire . Di Roma, 
alli xv. di Giugno - M. D. LV. 

D 2 A M. 
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48 A Ai Vincenzo Fontana , a Bologna . 

PER eder V. S. conofciuta da me, e perché io le 
foffi amico , e fervi tore , non accadeva ch’ella mi fcrivede 
altramente j avendo io notizia di lei, e degli altri delia 
voltra Accademia : eliendo obbligato a tutti della pro- 
tezione eh avete prefa delle mie cofe . E, quanto aqne- 
ita parte , io non polfo mancale di ringraziacene , e pre- 
garvi anco a renderne in mio nome infinite grazie all' 
Accademia tutta . Non porto qui contener le lagrime, 

8ó penfando che M. Alberico, ch’era de’ principali , ed a 
chi principalmente io era obbligato, non ha più del vo- 
li ro numero, nè anco de’ viventi . E mi (coppia il cuore 
a pentare di quel gentiluomo , come , e di che morte 
ne lia dato rubato. Immaginatevi ora quel che farebbe , 
fe folle vero che fìa fatto morire da chi, e per la ca- 
gione che fi dice. Abborrifco un fatto tanto inumano ; 
e, finché non fi verifichi, mi giova di non lo credere , 
parte per non fen tire "quello dolor di più, ch’ione fìa 
fiato in un certo modo cagione, ancora che remotirtu 
may eparte, perchè non vorrei chenel mondo s’intro. 
duevile un efempio di tanta fierezza . Staremo a vedere 
quel che fi fcuopre ; che -non può molto occultarli un ec. 
cedo tale. E, qualunque fi fìa flato l’autor d’erto, nò 
Dio, nè gli uomini giudi lo doveranno lafciar lunga- 
mente impunito. Io non l'ho mai conofciuto divida; 
ma, per le cofe che ne ho letto , l’avea per un de’ rari 
ingegni di quelti tempi: per l’animo ch’avea moftro 
verfo di me , lo teneva per amico cordialirtìmo : e per 
erterfì fatto così generofamen te incontro all’ inciviltà , e 
alla falfa dottrina d’altri, lo riputava per un libero, e 
(incero gentiluomo . Quelle cagioni me lo fanno pian- 
gere, e defiderare, per incognito che mi forte : penfate fe 
ci concorrelTe la tenerezza d’averlo veduto, e praticato; 

87 e fe li trovalfe che egli forte ( fi può dir ) martirizzato 
per me, e per difenlion del vero,- non fo quel che mi 
tacerti : ed ora non fo che me ne dire Oltre al dolor 
che ne fento, fon combattuto da più di verfi affetti , ve- 
dete, s* io fon atto a confolarvene .* e Temi truovo in 
difpoiizione di celebrare la memoria. Contuttociò , io 
differito quello officio, non lo difmetto . E per ora in vece 
di fcriverne , me ne rifento , e me ne rammarico con 

ognuno. 
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ognuno. E, finché non liamo chiari del fatto , non pol- 
liamo far altro. Allora inoltrerà ciafcnno la parte dell' 
amore, e della virtù Tua verfo quell’anima innocente , e 
fu che V. S. fari la prima. Intenda che Monlignor di 
Majorica con molta pietà sedato araccorre i fuoi feruti, e 
fi moftra molto fenfitivo d’una perdita d’nn tal fuo fervi to- 
re. Vorrei che ne folle lodato ancora da mia parte , e 
che voi eforralte tutti gli altri a fare il medefimo. De- 
fiedero poi di fapere quel che alla giornata fi andrà tro- 
vando di quella fua morte: e quel ch’io pollo fare in 
fervizio , ed onor di quell’ offa . Voltro farò io fem- 
pre, così per proprj meriti , come perchè liete flato sj 
caro a lui. E peri medelimi rifpetti voglio effer di tutti 
gli amici fuoi , e fpezialmente dì M. Camillo Tori, e 
di M. Collantino Brancaleo. Alli quali, e a tutta l’Accade- 
mia inlieme vi prego mi raccomandiate, e|m’off.*riate per 
Tempre. Di Roma, allixnt. di Luglio. M. D- LV. 

4P A M. Silvio Antoniano , a Ferrara . 

SE non rifpondo cosi pretto alle voflre lettere, come 88 
vorrelle, la cagione è ch’io ho troppo da fare; e ch’io 
piglio (icurtà piò volentieri di quelli che mi fono piò 
intrinfechi. Tiro ( come voi dite) la carretta tanto, 
che Dio voglia che non mi feortichi . La medefima ca- 
gione m’ha fatto negligente a procacciarvi le medaglie. 

M. Stefano del Bufalo m'ha promeffo alcuna di quelle 
che domandate: ma non ho fino a ora avuto tempo d’ 
andare a trovarlo a cafa , lo farò a ogni modo. Ma io 
non vorrei che voi penfaffe chequi fe ne faccia la ri- 
colta , come de’lupini . Dico così , perchè ognuno le le tie- 
ne (bette il più che può , pure vi aiuraremo tutti a farne 
nnconferto. Io ho paura che quell’ amico me labbia 
calata d’un Vitellio , e di certe altre che non ritrovo. 

Da che egli le razzolò , non l’ha vedute niun altro. Io 
ho piacer che l’abbia fatto ; ma , per non entrare in altri 
lofpetti, vorrei che gli faeelleconfelfareil cacio da ga- 
lantuomo-; perchè glielo perdono volentieri , come vizio 
virtuofo . Tanto più che ha molbo di non effer? un 
goffo, a non attaccarli alle più cattive. Non vi potrei 
dire , quanto contento hoprefoa fentireche’l Pigna vi 
ha tolto in protezione : perchè , fe ben non lo conofeo 
di villa > è perfona che fi è fatto conoscere da ognuno : t 

D 3 dagli uagli 
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dagli fuoi ferini ritraggo .ghe fia dotto, eftudiofomol- 
to. Lo giudico anco gentile, ed affabile, poiché fi pi» 
glia cura di voi così umanamente e vuol per amico 
me , ancoraché non mi cooofca . Io non ho ricevuto nè 
la lettera, nè il libro che voi dite «he mi manda ; 
Quando 1 ' arò, 1 ’ una cofa , e 1 ’ altra mi fari cariflìma ; 
ed ora m’è molto più cara 1' amorevolezza Tua ; perchè 
il libro ho già veduto, e letto, e perqueffoho fattodi 
lui il giudicio di fopra. Ringraziatelo da mia parte del 
favor che mi fa, e promettetemeli per fuo: e voi at- 
tendete a (indiare , poiché avete quella ventura d’ aver 
lui per guida degli ftudj voffri . State fano . Di Roma, 
al li xiv. d’ Agofto. M, D, LV. 

50 Al Vtfcovo di Fermo , 4 Bologna . 

/ , , * 

ALL’ ultima di V. S. Reverendi, non m’ accade aL 
tra rifpoffa, fe non che della caufa del Salentino mene 
rimetto alla voffra giuffizia , ed a quella di Dio ceden- 
do certo che nè 1’ una , nè 1* altra lafferà paffare lenza 
«alligo un misfatto così atroce, e così fcellerato . L’ Im- 
bafeiadore Aldovrandom’ è venato finoacafa a ringra- 
ziare del rifpetto che V. S. s’ Sdegnata di prometterli 
per amor mio nella caufa del fuo parente; di che mi 
torna tanto gran favore , che , oltre al ringraziamela , 
90 non poffo fare di non raccomandamela di nuovo . E tan- 
to più, quanto ancor da altri fono (lato avertilo che 
un Notaro parente della morta, nella relazion c'ha fat. 
ta contra di lai, non foto non è degno di fede, ma 
merita ancora punizione: e che’lreoè flato Tempre te. 
nuto di buona vita, lo dico quello, per avvertir lei di 
quel che Tento di qua, più che per altro.* perchè, quan. 
to alla caufa, fon certo che farà giudicata con quella 
lincerità eh’ è fua propria. Sabbato feri (fi al Varchi 
quanto m’ occorreva, fe farà venuto coffà , fi degni di 
raccomandarmeli. A V. S. Rcverendifs. bacio umil- 
mente le mani. Di Roma, alli xiix. di Novembre. 
M. D. L V. 


$ t Al Varchi , a 

VEDETE fe l’amico è per rnarir dell’ amore, quan- 
do li procura infamia dafe (ledo, e per mezzo d’ un vo- 
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ftro pari. M’ avete data la vita a rilpondergli come ave- 
te fatto: non tanto per lo favore che ne viene a me, 
(thè quello ro’ ho già meffo ad entrata da voi) quanto 
perchè egli s’avvegga (le può) che dagli altri non è te. 
nutoquel che fi tiene da fe itefio. Arò piacere che vi 
mandi a veder le fue novelle ; fe n’ averà fchiccherate più 
di quelle che avete di già vedute in quella materia. 
Che vi venga a trovare a Bologna , mi parrà gran fatto , 
ma che non fi può credere d’ un mulo così au*zo come 
ilfuo? Io non ho fatto altro dell 'Apologia, perchè mi 
truovo tn maggior occupazioni del padrone, eh’ iofolTì 91 
mai/e fon folo. Vorrei pur darle una feorfa avanti che 
la pubblicani ; r manendorm a dir di molta ciarpa . Ma 
io alpettn di corto il Segretario Gherardino, che viene 
di Francia: e, fe potrò con quella occafione ottener va. 
canza per qualche giorno, vi darò dentro. Mi truovo 
fenza c<-pia delle compofizioni d’ alrri contra lui , e, ef- 
fenanne ricerco di qua, defidero me ne facciate fare una 
preilamente . Di qua fono tanti eh? gli fanno contra , e di- 
cono c- fe tali . che non mi piacciono ; perchè fi viene a 
toccare altri che non ci hanno che tare; ed anco di lui 
non vorrei che fi dicefTe più ohre;che, per Dio, mi fi 
fa fi^maco a pen far de’ fatti fuoi . Quello folo mi piace, 
che ’l dir di molti doverà pur una volta chiarir quei poi 
veretti che fe ne vanno prefi alle grida della gran dot. 
trina di quell’ uomo. Ricevei le voflre lettere al Cardi- 
nale , e gli prelentai il volìro libro , il quale fu accetti!- 
fimo ; e fi parlò d’ elfo, e di voi molto onoratamente. 

Mi commife che ve ne ringraziaffi , e ve nelodaliirr. 
ma io, oltre al dogma folito, e alle folite occupazioni , 
fono fiato ammalato molti giorni pur al folito. Se non 
accettate che tutte quelle cofe iniieme fieno legittima 
feufa di non vi aver rifpolto, fatemi almen buono che 
me 1’ abbia potuto fare indugiare ; dall’ indugio poi alia ' 
dimenticanza, voi fapete come fi palla facilmente. Vo- r t 
glio dire che quella volta è proceduto, per effermene an- 
cora dimenticato ; e vorrei che m’ avelie per efeufato . E 
fe fapelle come io lo fo, me n’ avrefie anco compafiìo- 
ne; penfate come pollo attendere a rifpondere a’ Sonetti.- 
ma con voi fono rifoluto di fallire ; e di non me ne ver. 
gognare. Con gli altri non Jo pollo far lenza rollo re , 
perchè dubito che non mi fia imputato eh’ io lo faccia o 
per far poca ftima delle cofe d’ altri , 0 troppo dell e mie ; 
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- e pur viene da non aver tempo , nè capo ora a (predar 
pratica. Di grazia rimediate col Vivaldo , chenon fe ne 
tenga affrontato, e ringraziatelo, ed offeritemeli quanto 
vi par che bifogni per farmeli amico , come fapete eh* 
io defederò d’effere a perfonetali . I Sonetti fono belli , 
e vaghi, e pori, e a me piacciono fommamente. M. 
Fulvio ebbe l’altro voftro: e fe ne tiene molto onorato 
da voi , e perchè non ha fatto dudio nel Tofcanefimo, 
non mi par che s’arrifchi di rifpondervi: ma nelle due 
altre lingue farà teftimonio dell’ obbligo che ve n’ ha, 
e dell’ offervanza che vi porta. Voi fate ogni cofa 
perchè vi riveggiamo di qua, e fiate fauo . Di Ro- 
ma, a ..... .. 

51 A M. Giova n Ferriti , alla Corte dei 

Re Cattolico . 

COSI’ poterti io dar ficaro del giodieio che fate del 
mio fapere , come fon ficorifftmo dell’amor che mi por- 
92 rare . Del quale io fui chiaro la prima volta che vi par- 
lai ; e la protezione ch’avete ora prefa di meincoteffa 
Corte, è un fegno che melo conferma, piuttoftoche 
me n’ accerti . Ma voi mi giudicate , e mi predicate per 
molto da più che non fono. Vi avvertifco che farebbe 
quafi il medefimo errore che quello del mioriprenfore. 
perche fi dà nell’ eftremo a credere eh’ io fappia affai, 
quanto a perfidiare chenon fappia nulla. Quella diffe- 
renza ciconofco, che ’l vodroenno ingannar voi defi- 
lò, che procede da troppo amore verfo di me; e’1 fno 
è un difpregiar altri, che vien da prefunzione, e da 
malignità propria. Nondimeno iodefidero che nè anco 
l’amore vi faccia traviare.* e farà cofa degna dell’ amo- 
revolezza , e della gravità vodra infreme, che dall’un 
canto mi lodiate piò parcamente, e dall’altro mi difendiate 
per la verità, contra chi fi vede che mi biafima per vil- 
lania , e per odemazione. Io non vi poffo mandare così 
predo gli fooi fcritti , nè quelli che fi fon fatti contra 
lui ; perchè fi diregna di (ramparli : e per ora mi trovo 
molto occupato. Quando faranno in ordine, farete de’ 
primi che gli abbia. Intanto non abbandonare la mia pro- 
tezione.* etenetepcr fermo che n’arete onore, più per 
la debolezza dell’ avverfàrio.che per la mia prodezza - So- 
pratutto , non mi lanciate aver per leggiero , che mi lafci 
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tirare a contendere diquefiebaje; che la foftfleria , eia 74 
inciviltà di quell’uomo Evenuta a flomacoalla gente ; 
che fono [Iato sforzaro dall’infianze quafi dell’univerfale 
a confentire che gli fi rifpondi . In fino a ora n’ha cavato 
ia Tua mercede; tanto rumore gli fi è levato addolfo, e 
tanti veri! gli fono fiati fatti contra . Al Tuo amico, che 
Io celebra dicolìà, bifogoa aver compadrone. A quelli 
Signori che mi nominate, defidero che mi mettiate in 
grazia . Voi ringrazio io quanto io pollo , della cura che 
tenete dell’onor mio. £ pregandovi a darmi occafione 
di ricompenfarrene, con tutto ch’io vaglia poco , mi vi 
offero per Tempre. Quanto ai verfi che ve ne fono fiati 
mandati fino a ora ; io vi priego a {opprimerli più che 
potete, come fo ancor io di qua : perche non vorrei che 
lì credette ch’io lo facefiì perfeguitare da altri con l’invet* 
ti ve, quando non fono fiato difefo ancora con le ragio- 
ni. E, non potendoli tenere , defidcroche fi fappia che 
non {blamente non fono miei , ma che fi mandano attor, 
no con mio difpiacere ; maffimamente quelli che tocca- 
no d’altro che di lui. Ufcite che faranno poi le difefe; 
quanto all’offenfore , fecondo eh egli fi porterà , cosi mi 
governerò feco . Intanto fi terranno l’arme in mano, e 
s’afpetterà anco che s’infilzi da fe. State fano; e vi ^ 
prego mi comandiate. Di Roma, allixiv.di Settem- 
bre M. D. L V. 

53 A M, J àtomo Corrado y a Regio. 

f . ' V. 

LA prima lettera di V.S. mi trovb malato, e conti- 95 
ouai ran to nella malattia , che 1’indugio di rifpondervi, 
con gli altri accidenti che fopravvennero, pafcb (come fi 
fuol talvolta ) in no poco di dimenticanza : ma non peri» 
di quella che viene da difpregio, q da poca fiima; che 
ne le condizioni vofire , nè l’affezione ch’avete mofirata 
di portarmi, pottono ricevere un tal torto da me, len- 
za mio grandiflimo carico. E vi prometto che, quan- 
do io ebbi la feconda voflra, m’era appunto ritornata 
i altra a memoria, con tanto microflore, e con una 
collera contra di me ftefsotale, eh e me ne Tento ancor 
turbato . Pure dal vofiro umaniffimo /crivere mi fono in 
una parte afsecnrato di non averne perduta la vofira gra- 
zia / dall altra, la vergogna m’ècrefciura. accorgendomi 
dai cottele cartigo che me n’ avera voluto dare, col 
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deprimere voi fle(To, e onorare, ed anco prefentar me, 
quando io meritava che nenudifte mai più volentieri il 
mio nome. £ certo, che per farmi rifentire della mia 
negligenza, e fmemorataggine che fia, gli fproni che 
mi avete mandati a donare, fono flati di fòverchto, 
perchè laeofeienza iìefla me n’avea già date di gran fian- 
cate. Ora io vi priego, per quella vollra cortefia chi* m’ 
g 6 avete fatta affai ben conofcere , che voi mi fculiate 
appreffo di voi con altri argomenti, che della voitra 
indegnità: perchè, oltre ch’io ne fento pur troppa a- 
maritudine; potrefie parere agli altri di parlare con un 
poco d’ironia : dico agli altri ; volendo io credere che 
per ogni altra cola polliate dire quel che dite e di voi, 
e di me, che per acerbezza d’ animo : avendovi per 
tant’ altri fegni coDofciuto, per benigno, e per graziofo 
quanto non fo che fi pofTa eflerpiù. Dime voglio che 
vi afiecariate per fempre, eh’ io vi amo, e vi (limo 
molto più , ch’io non mi affido potervi moftrare con le 
parole, però, rimettendomene al tempo, ed alla pruo- 
va , non ve ne dirò altro , fe non che vi priego a con- 
fervarmi ia vollra grazia , finché venga occafione di po- 
termene moftrar d-gnn. Nè altro per quella .• amatemi, 
comandatemi, e fiate fano. Di Ruma alli xx tv, di No- 
vembre . M. D. L V. 

54 AlP Arrivi feovo Maffeo , 0 Viterbo . 

NON mi meraviglierei che in Roma fuffe nota la feis 
virtù mia verfo V. S. Reverendifs. e tutta la cafa fua ; 
perchè n’ho fatto fempre profeflTione. Ma che fi fappia 
così preflo in Provincia; e che di dìù fi difegni fopra di 
me per lettere di favore ; mi par troppo. E io non farei 
tanto prefuntuofo ch’io le faceffi da me , fe non foffe 1’ 
infìanza di perfona a chi non ho potuto dire di non ; 
97 come è quella dalla quale fono flato ricerco a fcriverle 
per fe r Loreto Tranquillo, già Fifcale in Viterbo. Il 
quale vorebbe ottenere da lei, che la fua caufa tanto 
\ fopra l’emolumento che pretende come depofitario, quan- 
to fopr& la fienrtà che gli fi domanda , fi terminafle ; 
che la Camera confeguifTe quel che le fi viene ,• ed egli 
avelfe la comodità, e l’intento fuo. Io nanfo quello che 
mi domandare in queflo cafo, perchè non foi meriti della 
caufa. Le dirò bene , che , fe le pare ch’io covriti favore 
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alcuno in quello, lo riceverò nel numero di tane’ altri 
che me n’ha fatti: quaado non, la prego almeno non 
me ne impu ti di prefunzione . £ riverentemente le bacio 
le mani. Di Roma , alli xxx.di Nov. M.D. LV. 

55 A M. "Paolo Manuzio , a Vintgia . 

IO non ho dato fino a ora a M. Guido le Lettere che 
mi domanda per la voAra Rampa, non perché io non 
defideri di far fervigio a voi , o piuttoRo onore a me ; ma 
parte perché io ho tutte le miecofe in confusone, per 
effer Rato a quelli giorni diloggiato in fretta da certi Si. 
gnori Francefi , e parte perchè io non ho Lettere che 
mi paiano degne d’ effer lette dagli altri, e tanto meno 
Rampate da voi , da quelle de’uegozjin fuori.- le quali 
non fi poffono pubblicare . Io ho fatto quello miltiero 
dello fcrivere da molti anni in qua , come dire a giornate : 
e Rendo forzato a far piuttoRo molto , che bene . Oltre che 98 
per la Ranchezza , e perla indifpofizione degli occhi , io 

10 fuggo quanto pollo. £ per quella, la quale è di man 
d’altri, potete vedere eh’ io mi fon ridotto a dettare. 

11 che miriefee, perchè Quel poco di cervello ch’io ho, 
mi par che Aia tutto nella punta della penna . Voglio 
dir per queAo , ch'io non fo piò nè con diligenza , ni? 
con diletto: e fono anco affai ben guarito dell’ambizio- 
ne. Contuttociò, perla voglia eh’ io ho di fervir vi , an- 
drò razzolando tutti i miei fcartafaccj ;e lafcierò in ar- 
bitrio di M. Guido medefimo di farne la feelta a fenno 
fuo. Se non vi fatisferà poi, non mi curerò punto che 
mi lafciate indietro . E nondimeno vi voglio effer tenuto 
della Aima che moArate far delle mie cofe,e dell’animo eh’ 
avete d’onorarmi.Nè altro per queAa. Amatemi , e confer- 
vatevi fano. Di Roma, allixvm. di GennajoM. D. 
LVI. 

5 6 A M. Silvio Antoniano , a Finora» 

VOI fiete un 'gran tentennino, M. Silvio.* marifol- 
vetevi che io non vi poffo trattenere con lettere di paf- 
fatempo . Voi dite per burla ch’io non mi fcortichi nello 
fcrivere; e io lo vorrei tar da vero. Però riferbatemi a’ 
bifogni ; che allora vi metterò gH occhi, e’1 fiato. Mi 
piace che attendiate all’ Etica: perchè fra l’altre virtò, 
vi doverete imparare la compaflìoue , o quella che fa 59 
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gli uomini compaflìor.evoli; per parlare piìlr Eticameit. 
te; che non volefle già inoltrare il profitto ch’avete far. 
to in quella facoltà de’ citami , con riprendermi ch’io 
non difeerna gli affetti dalle virtù. Ma fapete quel ch’io vi 
ricordo? che voi attendiate all’ufo di quella feienza, piur. 
tofìo che alia dottrina , che non balla che fiate Etico 
voi, per far tifico me; cioè che Tappiate in parole che 
cofa lia pietà , e in fatti non me l’abbiate . Abbiatemela 
In quella parte dello feri vere ; ch’io n’ho bifogno da ve- 
ro . E Pio fa come Ilo quella fera, che mi truovo con 
un monte di cofe rematiche attorno: e fono due giorni 
che non efeo di cafa. Quello vi ferva ancora per ifcufa 
di non aver data la voflra al Reverendifs. d’Augufta: 
al quale non l’ho voluta mandare, per avere occahone 
con ella di parlarli di voi . Dell’Oda non fo che mi di- 
re; che non ho capo a’verfì. Srate l'ano, e raccoman- 
datemi al Signor Bernardo. Di Roma , alti xxv. di 
Gennajo , M. D. L V I. 

• 

37 AM. Giovan Battifla Pigna , a Ttrrara. 

ALL’ affezione che V.S. mi moflra, e all’onore che 
l’é piaciuto di farmi , io non le voglio dir altro, fenoa 
eh’ ella Beffa pub confiderare di guanto contento , dì 
quanta riputazione mi fu deffere amato, e filmato da* 
100 tuoi pari . Ben’è vero che non palla fenza rimordimeli - 
to della mia cofcienza, quando penfo ch’élla non mi 
conofce più che tanto, e ch'io non ho parte d’elfere a- 
mato di bando, e tenuto da più che non fono. Ma di 
quello io non ho colpa; e mi balta ch’eiia non fi polla te- 
nere ingannata da me: e ch’io non ho ricerco nè ’i Si. 
gnor Bernardo , nè M. Silvio che m’entrino mallevadori 
appreffo di lei, per più che non porta (come li dice ) 
il mio valfente. O, quando ancofi pentilfed’ avermi 
troppo filmato; quanto aU’amarmi , farò per modo che 
non le parrà mai d’avere male fpefo J’amor fuo ; per- 
ché l’araerò, ed olferveròfempre da vantaggio. Qpanto 
alle lodi ch’ella mi dà; l’avvertifco a guardare di non 
mettervi troppo in groffo del fuo; perchè ne potrebbe 
Bare a /indicato del Caflelvetro: il quale potete avere 
intefo da quanto mi tiene, e come tratta quelli che dicono 
benedirne. De i voftri fcritti , e degli altrui io non ardi- 
~ feo quafi di parlare, finché non mi chiarifco fe ’l mondo» 
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accetta le giulìificazioni che fi fanno per me con tra del 
predetto: perchè mi par d’eder troppo Temerario a gin. 
dicar le cole d’altri, quando pende ancora il giudizio 
delle mie . Ma dall’altro canto , io non vorrei ch’ella 
potede mai dire ch'io non l’ami finceramente . Però fa- 
cendomi M. Silvio intendere che Ila per mandarlo di 
corto alla (lampa: mi fon rifoluto di prevenirlo con al- 
cune poche avvertenze. Ma le dirò prima, che’l fuo ior 
libro è pieno di tanta dottrina , e di sì belli , e necedarj 
avvertimenti per la poelia , e cavati daHodervazioai , e 
dal l’autorità di sì buoni , e sì gravi autori , che in quella 
parte io non voglio por bocca, fe non a lodarlo di fum- 
ine lodi. Ma perchè in una donna che lìa tutta bella , 
danno alcuna volta noja certi piccioli nei ; io non mi ter- 
rei mai di non avvertimela, come quegli che di già 
vagheggio la fua bellezza, e che arei per male che le li 
potede apporre pure un minimo che. Balta che V. S. 
fc n’accorga fedamente : perchè vanno tutti via con un 
loffio. Ne ho dunque accennati alcuni nella nota inclufa, 
i quali faranno come fpecie di tutti gli altri che fono 
fparfi per l’Opera, i quali V. S. potrà con elfi ritrovare, 
ed ammendare facilmente. Perchè fono inavvertenze, 
e feorrezioni nella lingua , piuttolio che errori nella 
dottrina. Del relìo ho detto quel ch’io ne intendo: e 
non mi occorre altro, che allegrarmi fsco della molta 
laude che ne trarrà, e dell’utilità che ne viene agli 
fludiofì. Io non mi fon curato di dirle quelle minuzie, 
e di mettermi a rifchio di parerle prefontuofo; perchè - 
ella non creda che le lìa poco amorevole, e pur che fi 
affecuti dell’amor mio; quanto al giudicio , mi conten- 
to che Tabbia per nullo. E aV. S. m’offero, e rac- 
comando per fempre . Di Roma , alli xxv. Gennajo . 
M.D.LV I. 

58 A Madonna Laura Bali/ erri , 

a Firenze . 

VOSTRA S. non farà mai cofa della quale abbia bi- ioz 
fogno di feufa apprefTo dime: perchè vilcufo fempre io 
medefimo; effendo rifoluto che non polliate errare; e 
tanto meno in edere ingrata, e difamorevole , come 
dubitate d’eder tenuta da me; quando io v’ho per l’a- 
morevolezza, e per la gratitudine lleda. Ben mi dolgo 
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grandemente della voftra malattia, per avermi privato 
della confolazione delle voftre lettere ; ma molto più per 
l’offefa che arà fatta alla pcrfona voftra la quale vorrei 
che fi prefervaffe così vigorofa, e così giovane, e an- 
co, fe fi potefte , cosi immortale, come farà la fama 
delle virtù, e del nome voftro . Ma , poiché quelli pri- 
vilegi fi concedono meno in quella vita a quelli che più 
cercano di viver nell’altra, io vi priego che , feda que- 
flo procede la voftra indifpofizione ,vi riformiate il più 
che potete e dagli ftudj, e dalle compoliziooi , e dallo 
fcrivere ancora a me, fe così vi pare, che per dolctfi- 
lime che mi fieno le voftre lettere, m’è però più dol- 
ce, e più caro che fiate, e che vi preferviate lana . La 
lettera che m’avete fcritta, ha fatta una gran giravolta 
per venirmi a trovare, eftendo andata a Roma , quando 

10 era alla mia Commenda , ed alla Commenda , quan- 
303 do fon partito per Parma . E quello farà per ifcufa an- 
cora a me d’aver tanto indugiato a rifpondervi. I So- 
netti che m’ avete mandati , fono tali , che hanno bifo- 
gno più della cenfura del Caftelvetro, che della mia: 
ciò? , d’ efter piuttofto guafti , che concj : eftendo tanto 
belli, che nell’ uno e nell’altro pare che abbiate fupera- 
ta voi (Iella . E, fe v’ho da dire il vero , ci conofco un 
non fo che diverfo dal voftro andare : e vo penfando, 
fe l’acqua della Porretta aveftecorifpondenza con quel- 
la d’ Ippocrene . So ben quello che s’ io 1 * aveftì prefa 
con voi , come n’ho forfè più bifogno, farei per avven- 
tura altri verfi ch’io non fo. E con tuttociò per quello 
viaggio n’ho fatto alcuni, i quali non ho tempo oradi 
mandarvi . Voi continuate di farmi favore de’ voftri , 
purché fia fenza pregiudicio della fanità . Raccomanda- 
temi a M. Bartolomeo, e vivete lieta. Di Parma , alla 
xin. d’Ottobre. M. D. L V I. 

5 g A Mon/tg. Salsy Vice legato et Avignone. 

I O non mi voglio feufare di non aver tanto tempo 
fcritto a V-S. Reverenda, perchè fo che mi farà buo- 
na anch’ ella la prerogativa eh’ io m’ ho guadagnata con 
tutti gli altri padroni, ed amici miei di non efter te- 
nuto a fcrivere, fe non bifogna o per loro, o per me. 

11 bifogno ch’iohodi lei, è che le fia raccomandato 
Giovan Battifta . Quello ha fatto ella Tempre , e fa per 
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modo , ch’io non Farei da fcrivere fopra ciò peraltro, 
che per ringraziarla. Ma quelli ringraziamenti di paro. 104 
le non mi pajono degni nè di me, nè di lei . Vorrei 
piuttofto ch’ella mi comandane alcuna cofa, per darmi 
occafione d’eflernele grato con 1’ opere : ed allora ve- 
drebbe s 1 io la fervidi e fcrivendo, e facendo ogni for. 
te d’ufficio, e di fatica. Nel reflo ella può faperech’ 
io non ho tempo, nè occhi- da contornare in tenere d’ 
avvili, e di trattenimenti. Io defidero che mi lìa lecito 
ancor feco d’effisr negligente in quella parte. E la pre. 
go che mi tenga nondimeno per luo fervitore , e per ob. 
bligato per Tempre : e come di tale Tene vagli alle vol- 
te , fe però fon mai buono a fervirla. Ho voluto dopo 
tanto tempo Temerle quelle parole, ancora contro al 
mio dogma, perchè in vero m’è parlo abufarlo feco un 
poco troppo. Il Sig. Propollo nollro, che farà prefenta- 
tor di quella l’efporrà delle cole di qua quel ch’io non 
le potrei fcrivere in molti fogli . E però lenza altro dir- 
le, riverentemente le bacio le mani. Di Parma , alli 
xxviii. di Decembre . M. D. L V I. 

60 Al Sig. Giovanti* Angelo Papto , in Avignone . 

LA lettera che V.S. mi fcrive dell! vm* d’ Otto- 
bre, m’è Hata di gran contento ; vedendo che ogni gior- 
no mi dà maggior faggio dell’amorevolezza fua , ed af- 
fìcurandomi delle moire promelfe ehe Giovan BattiUa 105 
mi fa per la fua. Delle quali mi contenterei che lene 
facelTe anco una buona tara. O pure, feconofceil ben 
fuo , dovrebbe dire, e far da vero . Eiofperonella prò, 
tezione che V. S. ne tiene, che ne adempierà parte, 
ancora che non voglia. Ho tanta fede ancora nella fin- 
cerità di lei, che non mancherà divertirmi almeno , 
quando non corrilpoodelfe co ’fatti. Signor mio, io arei 
ogni volta che fetivo, a ringraziarvi del grato benefìcio 
che mi fate in perfona di quello mio nipote , e da fcri- 
vere anco ogni dì per reudervene grazie . Ma io non 
mi pollo dare ad intendere che coni gentiluomini fuoi 
pari Ila bene di dar Tempre in fu quelli complimenti. 
Bada che io me le tengo obbligato del maggior favore 
eh’ io polla ricevere da lei . e nella più cara cofa ch’io 
abbia.- e, fe non io pollo riconofcere con altroché eoa 
parole, ella non fi deve curare che feie paghi così vii» 
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mente; mettendole piti conto d'aver debitor l’animo» 
Ben le dico ch’io mi vergogno d’elferle fervitore così 
difutile, come le fono; e a quella vergogna non pollo 
rimediare, fe non fi mota fortuna, pure ho fperanza 
che un giorno mi conofcerà per non ifconofcente : eia 
ogni calo voi fapete che la virtìt, e le buone opere lì 
pagano da lor medellme. Di qua lì cominciano a fen- 
tire de’ gran rumori di vgrfo voi ; noa fo quel che lì 
farà de’fatti nolìri . Che fe ben ci ftiamo di mezzo ; 

106 non fo come faremo lalfati ilare. Spero bene in Dio, 
che ajuterà la buona intenzione di quelli Signori . De. 
gli (ludj di Giovan Battala , e del partito del fuo Ca- 
nonicato, non ne dirò altro; avendole io dedicato lui, 
e tntte le cofe fae. Quando farà tempo, lì degni far. 
mi intendere i fuoi bi?ogni,che non mancherò di fov. 
venirlo con ogni mio fconcio . Ai bifogut di V. S io 
non ardifco di promettere ajuto alcuno : goderò bene che 
le fuccedano profperamente ; così per defiderio che ten- 
go della fua grandezza, come per la fperanza ch’io ho 
che Giovan Battida participerà tempre d’ogni fua buo. 
na fortuna. V. S. attenda per ora agli onorati fuoi da- 
di.' de* quali riporta infino a ora lande infinita. £ ten- 
gali par confolato della fua vita prelente: perchèquelia 
che facelfe ora a Roma, noa fo come le riufcide, ef- 
fendo quella Corte nel maggior conqualfo che fufle mal. 
Ma Dio porrà qualche volta line a quelli travagli : e 
alla vofìra virtù non può mancare il fuo premio quan- 
do che lìa . Di Parma, ailixxvxi. di Dccembre. M- 
D. L VI. 

6 r AG iota» Batti]} a Caro , in Avignone . 

ALLA tua lettera de’ix. non ho che dire altro, fe 
non che redo fatisfatti tòmo dello fcrivere , edellepro. 
mede che mi fai. E mi giova di credere che non man- 
X07 cherai di corrifpondere con gli effetti ; così per dar que- 
llo contento a me; come perchè tutto rifatta a benefi- 
zio , e a grandezza tua . E io non celierò mai di pen. 
farvi, come ho fatto per lo palfato, e tanto più ora 
che mi dai fperanza di non mancare a te medefimo. 
Così ti eforto a fare , e ti ricordo che non perda l’oc, 
cafione , perchè vorrai forfè a tempo, che non potrai. 

Io in quella ricuperazione di Piacenza, predato dal Car- 

dina. 
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«Tinaie al Duca , mi truovo ne’ maggior intrichi eh’ io 
folli mai , in tempo chearei piùbilogno di ripolo. Ma 
tutto fofferifeo volentieri per non rompere il dilegno 
eh’ io fo /penalmente de’ cali tuoi . Di credito, editati- 
che io vo tuttaviaavanzando con quelli Signori ; ma di 
utile, e di comodo, torno in dietro. £ pure mi trat- 
tengo il più che pollo , per venire a quel legno chem’ 
ho propolio. Sollecita divenire a capo degli tuoi Au- 
di; perchè finché non ti foitituifco nelle mie fatiche, 
non pollo ripolare 10. Del partito del Canonicato, non 
ne parlerò; poiché Monlìgnor Sala , c ’l Sig. Papiohan. 
no la tua protezione.* e mi ballerà d’aver per rato tut- 
to che (labilirai per lor configlio. Da cala a verno buo- 
ne nuove di tutti. Del redo mi rimetto al Tofino.* il 
quale ve ne doveri {crivere qualche particolare, topen- 
iava di fermarmi qualche giorno con loro, quando, per 
l'accidente di Piacenza, m’è convenuto correr qua: e lo 2 
non lo quanto mi ci fermerò, perché quelli rumori di 
guerra mi faranno forfè mutar paele . fiiiogna travaglia- 
re finché è piacer di Dio, e fare il fuo debito fino alla 
fine. Non mancar tu di quello cheli conviene a te, e 
fegua che vuole. Sta fano. Di Parma alti xkvii. di 
Decembre . M. D. L V I. 

6i Alla Signora Lucia Battana t a Modena . 

Q.U ANDO io ricevei la lettera di V. S. in Piacen. 
za, era, lì può dire, a cavallo per Milano, dove fono 
dato alcuni giorni per fervigio de’miei Signori.* però, 
fe le parrà eh’ io abbia troppo indugiato a rifpnnderle , 
la prego a farmi buona la feufa di quello indugio: non 
avendo avoto tempo di fcriverle comodamente fe non alla 
mia tornata : la qnale é data poi in Parma , aliai più 
tardi che non m’ immaginai nel partire. Ora, avanti eh’ 
io le dica altro, vorrei ch’ella mi credefle ch’io mi ten- 
go più contento, e più pregiato d’elfer fatto degno da 
lei della fua grazia , che di qualfivoglia altro acquilo 
che in quello tempo mi potelfe avvenire. E dalla lettera 
eh’ ella mi fcrive, mi fon tanto fentito commovere, 
quanto di nellun’altra mai : si perchè la bontà, la pruden • 
za . ed amorevolezza con che fi vede fcritta , pollono 
ordinariamente pervadere ognuno; come perchè m’ha 
trovato aliai beo difpodo adelTer perfuafo da lei . Che 109 
Voi. 11. £ le 
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fe ben’ io non I’ ho mai veduta, fono però fiato da ut! 
tempo in qua molto devoto del fuo nome, ed informa- 
to delle belle, e delle rare fue qualità, le quali, oltre 
che fieno conofciure , e celebrate da tanti, a me fono 
fiate più volte predicate da molti , e fpezialmente dal 
nofiro Capitan Paolo Cafale ; agli buoni ofEcj del quale 
penferei d’ efler obbligatodel favor ch’ella s’è degnata 
di farmi, s’io non fapeflì che tra le principali fue vir- 
tù fonoanco la gentilezza, eia correfia. A qoefie dun- 
que fa pendo grado per la più parte dell' avermi ella fa- 
lutato, e fcritto così dolcemente, e così familiarmente 
come ha fatto; la ringrazierò prima di quello, ed ap- 
pretto degli offici fatti per me, dei configli che mi dà , 
e dell’ affezione che mi mofira , le quali cofe fono tali , 
che ciafcuna infieme mi sforzano ad amarla, a riverir, 
la , ed a fervirla per fempre ; come fempre la fervirò , 
- fd ir, tutto eh’ io potrò mai. Ben’ èveroche in quello 
particolare del Cartel vetro , io non fono più a tempo di 
farlo interamente; ertendoiecofe tanto oltre, che non 
fi portono diftornare 4 Che, feciò non forte, per molto 
ch’io (ia (lato vilipefo, ed oltraggiato da lui, io vorrei 
che’l mondo conofceffe quanto più parta la gentilezza 
vortra appreffo di me, che la fua villania , così per de- 
fiderio di compiacere a lei, come per foddisfare alla na- 
no tura mia ' la quale è veramente così dolce come ella 
moftra di credere; avendo quelle imprefef fecondo che 
ella dice ) per poco onorevoli, e di più, per degne an- 
cora di biafimo. E, che (laverò, può vedere eh’ io non 
l’ho mai voluta pigliar fopra di me. E fe io ho con. 
fentitoche fieno prefe dagli amici miei , è flato più per 
fua correzione , e per difìngannare quei poveretti che fi 
perdono dietro alla fua dottrina, che per riputazione, 
o per vendetta mia. E, fe le voglio dire il vero , io mi 
vergogno ancora d’ elTer nominato fra quelle ciancie . 
Ma , che porto fare, fe ci iòno flato tirato per i capel- 
li ? Tutta Roma può far fede della mia molta pazienza 
in quello cafo; e della perfecuzione infopportabile che 
da quert’uomo, e dagli Tuoi m’ è fiata fatta; che oga’ 
altro che me potrebbe avere indotto a buttarli via per 
vendicarcene ; non tanto a confentir negli altri, che nel 
puniffero. V. S. può fapere da lui medefimo eh’ io non 
Torteti mai, e che non l'ho pur mai conofciuto* L’of- 
fdc chea lui fono piaciute di fate a me» fi portono leg- 
gere 
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gere negli Tuoi ferirti , e faper da tanti che hanno vedu- 
to con che modi egli, e gli fuoi mi hanno provocato, 
in vero troppo impertinenti , c troppo iniqui verfo di me, 
ancora che fieno affai più viruperofi perloi. E non ba- 
da che egli fi feufa con dire che 1’ intento fuo foffe non 
d’ingiuriar me, ma di compiacere all’amico fuo. Per. 
chè, fe ciò foffe, fi farebbe contentato ditaffarle mie ut 
cofe con quella modeffia che s’ufa fra i gentiluomini, e 
fra i letterati , dicendo femplicemente il fuo parere; e 
non parlando con quel veleno, e con quelle ironie che 
parla verfo di me. Gli farebbe badato ancora far le pri- 
me oppofizioni , fenza pigliare per ifcefa di teda a man- 
dare ogni dì fuoriun fuo trattato contro le cofe mie: fa- 
pendo ognuno che n’erano pubblicati da fei, o fette , a- 
vanti che da neffuno gli foffe rifpoffa parola . E non ac- 
cade fingere che dopo il primo, o’I fecondo, tutti gli 
altri foffero fcritti non con tra me , ma con tra l'autore 
del Commento; perch'elefue parole fteffe moffrano eh’ 
egli credea che’l Commentator folli io; dime parla, 
e con me la vuol fempre . Di poi , s’ egli ha ferino per 
dire il fuo parere all’amico, che bifognavache netacef- 
ie mandar le copie per tutta Roma, per tutte le Corti , 
e per tutti gli Studj d’ Italia ? A che propofito farmi o ; 
gni dì dimoiare a rifponderli ? Dirà che non è fiato di 
fuoconfentimento, come intendo che dice. Oh non ho 
ioSignori, e gentiluomini onoratiffimi.e degni di fede ,\ 
che fono fiati ricerchi da fua parte che mi efortinoa pi. 
gliarlafeco? Non gli era affai d’ avermi fatta ingiuria, e 
eh’ io la tollerarti , come tollerai tanti meli , fenza ch’egli 
ne volefse anco trionfare? E, poiché alla fine per tanta 
fua importunità gli aveano gli amici miei data rifpofia, M 2 
a che fare m provocava che fi pubblicaffe? perchè fi of. 
feriva di dar fede che 1’ arebbe caro-’edi pagarne anco 
la fiampa ? Quelle cofe fono pur vere, eli pruovano tut- 
te, come può dunque affermare che non fieno fatte per 
offender me? Come può anco imputarmi ch'io abbia of. 
fefo lui con quelle parole che avanti agli fuoi fcritti fi mar- 
dano così calunniofamente attorno , potendoli facilmente 
rifeontrare, che non folamenteio non le dirti mai , ma 
che non fono anco uomo da dirle ? Ho voluto fiendermi 
in quelli particolari , acciò V.S. conofca che egli non fi 
puòfeufare nè del mal’ animo, nè delle male opere fue 
verfo di me . Ora , avendomi egli dall’ un canto fatti tanti 
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carichi, e non potendo non gii aver fatti ; e dall’altro 
non fi potendo rimediare che gii miei difenforinon fi 
fieno ragionevolmente ritentiti; ed eflendoli quelli ri- 
fencimenti pubblicati, quali in tutto, e qnaiim parte; 
io non fo che quella differenza fi polla altramente accon- 
ciare , che facendoli a chi s’ ha , s’ abbia . Perchè , quanto 
a dire ch'ella potrebbe fperar d‘ indur lui a falvar le mie 
ragioni, e me a fare il medefimo delle fue; io le ri- 
spondo dime, che non potrei mai dite che le fue fot- 
fero altramente che falle: perchè in vero non fono di 
quelle che fi poffono disputare, e tenere dall’ una parte , 
e dall’ altra con laude di ciafcuna .• ma fono delie più 
debvdi , delle più frivole, e delle più fofiltiche che fi 
itf rodono trovare. E a lui non accade di pigliar quella 
fatica di falvar le mie perfatisfare a me: perchè non 
mi darebbe niente del fuo, effendi mal fuo grado tutte 
veriflìme. E non tanto che egli pofla effer lodato d’in- 
gegno a talvarle , merita anco grandiffìma riprenfione ad 
averle impugnate, e non fi può fai vare etto, fe non dice 
aver fidamente, e leggiermente oppofte le fue. fiche 
non fo come fi pofla trar di bocca a uno che fa profer- 
itone d’effer folo a dire, ed intendere ogni cofa bene, 
e di far credere al mondo che non s’imeoda, e non fi 
frppia da altri che da Ini. E, fe non confetta quella 
partita, non fo che in altro mi pofla fatislare. Ma, 
quanto a me , io non defidero che mi dia fatisfazione al. 
crina . e non mi caro nè dell’ amicizia , nè della inimicizia 
fua. E, fe egli non procede più oltre che tanto, io mi 
contenterò d' efler proceduto anco io fin qui : ballandomi 
fedamente che infìeme con l’offefe fue fieno vedute le 
mie uifefe • Equefloè neceflario per ifcuotermi non folo 
dall'oppenione dell’ ignoranza in che m’ha voluto mette, 
re appreflo quelli che gli credono, ma per liberarmi an- 
cora daH’impurazioni che m’ha date, e mi dà tuttavia 
ne’ collumi. Perciocché non gli balla di moflrare eh’ io 
non fappia, (il che forfè areilafciato paflare ) ma noa 
14 celta di fare ogni officio con ognuno per darea divede, 
re che mi porti così infolen temente con lui, comee- 
gli ha fatto con me , di che mi fono awiflo ultima- 
mente in Milano, dove ho trovato che l’ Illudriflimo 
Cardinal di . Trento era flato da lui molto male edificato 
di me, e delia natura mia. E, fe quel da ben Principe 
eoo m’ avelie conosciuto addio, e noa l’ avelli chiarito 
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del cafo come è pattato, mi farei (lato Tempre nella ma- 
la impresone che teneva di me. Cofa che non lì può 
fottrire , che egli voglia ingiuriare gli altri, e poi rove~ 
lciarla colpa fopra gl’ ingiuriati . E però non li può tar 
di meno che le predette mie difefe non fi divolghino . 
E quello è quanto alle cofe pattate ; le quali fono irre — 
vocabili perle ragioni fopraddette. Quanto all’avveni- 
re; perchè certi ai’difcono fino a farmi intendere che que- 
lla con tefa potrebbe andare innanzi con altro che con lo 
fcrivere , io dirò folo che l’animo mio è di non volerla 
piò fecoin nettunmodo, fe egli non mi ftuzzica di nuo- 
vo. Quanto al procedere per altra via /credo che non 
farà poco d’andare impunito d’ etter così proceduto con 
altri; fe pure è vera l’imputazione che gli Tento dare 
univerfalmente della morte di quello sfortunato di M. 
Alberico. E poiché le ho detto quello che mi occorre 
in quella materia; torno a replicarle ch’io non veggo al- 
tro accomodamento di quello . Nè però diffido dell’inge. 
gno , né dell’autorità di V. S. e fo(comc ella dice ) 
che le donne hanno compolle di gran controverlie : ed 
ho lei per tale da poter comporre delle maggiori . Quan- 
to a me, per la riverenza che io le portole peti’ ob- 
bligo che le tengo, non potendo far altro di quello che 
ho detto, mi contento di fare quello eh’ io pollo; eie 
do pieno arbitrio dal canto mio di far (opra ciò tutti 
quelli offici che le parranno opportuni per finirla; le pur 
le pare che ci bifogni altra fine che quella che di fopra 
s’è detta. Con quello però che, dovendoci etter la la. 
tisfazione d’ambe le parti , come ella prometee, ci deb- 
ba edere anco la mia: come di perfona che fono im- 
meri tanoente ingiuriato in quedo cafo / e ragionevol- 
mente ho confentito a fare che altri me ne vendichi. 
E non folo in quello , ma in tutte l’altre còle , dove po- 
trò mai , la fervirò Tempre. Afsrcurandola che per ciò 
fare baderà folo che mi comandi / e che da qui innanzi 
non accaderà più che mi fcongiuri( come ha fatto ora) 
per altro amore, che per il fuo. li quale potrà (empie 
in me più, che nefsun altro- E-, per più non falìidir. 
la , pregandola a raccomandarmi al mio Signor Gurone 
fuo Conforte, con ogni riverenza le bacio le mani - Dt 
Parma, il primo di Gennaio. M. D. LVII. 
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63 Alla Signora Ermel/ina Puglia , a Piacenza , 

116 IO non mi contento di ringraziare V. S. con parole , 
di sì rare cortefie che m’ufa , parendomi troppo debole 
dimoftrazione della gratitudine eh’ 10 le ne debbo, e dell* 
affezione che ne le porto i c riconofcerle con gli effetti 10 
non credo di poter mai . Però la prego ad immaginarli da 
fe (iella io che termine mi truovo Arco.- non mi ballan- 
do di confeflar l’obbligo, e non avendo modo alcuno di 
pagarlo . Una fola cofa vorrei eh’ ella fapefle dame , ch’- 
io fono ricco d’ animo ; e, fe lo potelìì (pendere , codi e 
iodelidero, infuo fervigio, non mi vergognerei tanto d’ 
clier vinto dalla grandezza dell’ animo fuo ; ed ella arebbe 
maggior certezza dell'amore, e dell’olfervanzamia ver- 
fo di lei. Ma io fpeco che mi verrà fatto riaccertamele 
in qualche parte, le non con l’opere, almeno con una 
forte di teliimonio che non farà del tutto volgare , come 
fono i ringraziamenti. £ di già ne le arei latto vedere 
qualche faggio , fe non mi parefle che con piò difereto 
modo le li dovelse far venire alle mani : il qual modo de- 
riderò che mi fi prefetti, e in tanto io mi goderò de’fa- 
vori ch’ella mi fa , e de «doni che mi manda . I quali io 
non ardifeo di rifiutare, sì per non parere indegno della 
fuo liberalità, come perchè le cofe che mi vengono da 

117 lei, mi fono pur troppo care. V. S. lì degni tenermi per 
fuo, come fono, e alla fua buona grazia, e del Signor 
Giulio con tutto ’i cuore mi raccomando. Di Parma il 
primo di Gennajo . M. D> L VII, 

( 5 4. Al Cardinal di Trento , a Milano . 

IO penfo cheV-S. IllufìrilTuna abbia voluto fare uno 
flratagemma al mio Duca, degnandofi di fcrivere a me 
perla grazia del Signor Contile, perchè da un Principe 
tale , che può comandare al mio , non è ragionevole che 
s’adoperi la intercellioned’ un mio pari. Nè manco ac- 
cadeva per ricordo dcl-mio debito verfo il Contile , ef- 
fendoli 10 quell’iotrinfcco amico che V.S. Ululhilfima 
puòfapere, e deaerandoli quanto a me medelimo. Ol- 
tre che egli può ben eller certo eh’ io non ho mancato 
di procurare in tutti i modi perchè fia compiaciuto. 
Ma , quanto a me, V. S. Illnlìriflìma fa con che rifpetti 
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i fervitori hanno a procedere con i padroni. E, quanto 
a lei , io le lo tede che quello Signore oflerva , e adora 
V.S. Revcrendilfima: e , fe le pare che ha troppo du. 
ro a compiacerla in quello, fia certa che fa feco a con- 
fidanza ,• credendo che ciò non importi più che tanto dal 
canto luo ; e avendoli recato peli’ animo di non poter 
dillornar quella grazia al Marchefe Leccacorvo, lenza 
nota d’ingratitudine, e lenza mancare alla parola Tua 
avendolo il Marchefe feguitaro in tutte le foe male for. 
tune, e trovandoli averli promelio quello palio per fin dal 
vanti la reliituzione di Piacenza, e per ifcrittura di fua 
mano. Quello foie rilpetto lo ritarda, contra al deliderio 
che tiene di farle fervigio. Tuttavolta lo ltratagema di V. 
S. lllullrilTima , l’ha colto a quelto, che l’ha fatto ri. 
folver a contentarli che fra lor due fi ferri 1’ accordo 
che fi tentò, che l’uno, e l’altro nc participalfero . E 
di già per l’ultimo fpaccio ha ferino alla Corte, cheli 
difponga il Marchefe a quella concordia , ancoraché fi ot. 
renefie la mercede daj Re, che quelto porto fia compre, 
fa tra li quattro mille feudi cheS. Maeltà fi riferva in 
quello Stato . Di che mi pare che ’i Signor Contile fi deb- 
ba contentare peradelfo; e V.S. IlJullrilfima fi degne- 
rà d’ioterpor l’autorità fua alla Corte, per alTodar la co- 
fa in quello modo, perchèle verrà poi facilmente fatto di 
farlo interamente godere di quella grazia , quando il Du- 
ca non farà tenuto di quello rilpetto al Marchefe. Mi 
duole di non aver potuto cavar di quello negozio più che 
tanto. E V.S. Illultrillima non fi deve per quelto fde. 
gnare di comandarmi ddi’altre volte , perchè forfè non le 
farò fempre difutile fervitore.E, ringraziandola delta, 
vore d’avermi comandato in quello, umiiiflìmamente le 
bacio le mani. Di Parma, aiJixxvn. vi Gennaio, M. 
D. LVII. 

64 Al Sig. Luca Contile , a Milano. 

SE V.S. m’avefle fatto ferivereda Monfig. Illufirif- 
fimo di Trento in raccomandazione del fuo negozio per 
diffidenza dell’officio mio, non fa quello mi facelli per 
vendicarmene ; perchè non palperebbe lenza efprelfa in* 
giuria mia. Ma voglio credere che m’abbiate voluto dare 
occafione di rompere un’altra lancia con S. Eccellere 
za, poiché l’altre fono andate voce; e, fe per quelto l’avete 
fai co, m’è flato carilfimo : e non ho mancato di provar* 
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midi nuovo per colpire. In foni ma li fcon torce per a- 
ver promefso per ifcrittura di fua mano al March efe . 
Tuttavoitas’è fermo in quello d’ elser contento cheli 
faccia da buon compagno, come ho /crino a Monfignor 
Iiluftriffìmo: e S. Eccellenza ha di già dato ordine alla 
Corte , perchè fi pratichi col Marchefe, che fe ne con- 
tenti . A me pare che V. S. l’annodi qui peradefso, 
perchè un’altra volta fi potrà fare il recante. Mi duole 
di non efser di più autorità che tanto col mio padrone, 
così per profitto volfro , come perchè arei voluto fervire 
acoteilo buon Principe per lo primo comandamento che 
s' è degnato di farmi . Solfatemi voi con S. Sig. Illu- 
ftrilfima, e con voiOefso: e pregatela a comandarmi, 
perchè le fono devotiffimo, non tanto per la fua gran- 
dezza, quanto perchè tiene così calda protezione di V. 

>20 S. alla quale m’offero, e raccomando. Di Parma , alii 
xxvit. di Gennaio. M. D. L V I I 

66 Alla Sig. Lucia Btrtana , a Modtna . 

PER qoerto io fendi a V. S. chela differenza tra ’l 
Cadelvetro, e me non fi poteva comporre ai tramente , 
ciré facenti ofi a chi s’ha, s’abbia} perchè giudico impof- 
iibile che il fatto non fia fatto; e difficiliffimo, chegli 
fcritti che fi fono già divulgati, fi poffino rivocare così 
dalia parte Tua , come dalla mia . Io per me gii ho man- 
dati a molti, e da quelli pofsono efser andati nelle ma- 
ni di mole’ altri. E, a dire il vero, io non polso con. 
fentire a modo alcuno che non fi veggano: poiché non fi 
può fare che non fi fiano vedati i fooi . I quali fuoi non 
lolaroente io non mi coro che vadano attorno ; ma io 
non vorrei perbene afsai , che non fi vedefsero .* perchè 
io mi tengo più difefo, e più vendicato, che fi legga 

f inel che egli ha fentto con tra di me, che s’ io ferivefc 
i ciò che potelìì mai contra di lui • di tal bontà , e di 
tal dottrina fpero che egli farà tenuto da quelli che leg. 
geraono lecofe lue. E non vorrei che uno ingegno pel. 
iegrino come quello di V. S. fi lafciafse pervadere che 
gli nomini lo tengano per quello cheegli fi tiene perfe^ 
medefimo; e cheli curino di quel che egli fi dica, o fi 
Iti Tenta delle cofe loro . Però defidero eh' ella fi contenti eh' 
io le abbiadato in quefio cafoquello arbitrio che le pof- 
fo dario.- e che nonabbia per male di non poter quello 
che nè anco la natura può fare: che farebbe di proibire 
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le cofe pafsate. V. S. le lafci pur correre, poiché egli 
ha voluto così , e poiché neffun di noi non pub più ri- 
trarle indietro. £, quanto all'avvenire, fé bene iocì 
ho veduto Tempre poco buon taglio, dicendomi V.S. 
che confidava di trovarlo; a lei me ne rimedi ; così 
fo di nuove. E, non le ballando, e tornandole anco 
bene di non entrare altramente in quello maneggio , a 
lei me ne rapporto medefimamente, perchè, quanto a 
me , io Tento mal volentieri parlar de'cali Tuoi . E mi 
Tono contentato ch’ella vi fi metta di mezzo a Tua ri- 
chieda, per defiderio ch'io tengo di Tervirealei; e per- 
chè il mondo non mi abbia per uomo di pochi penfìeri.coq. 
tinuando in quelle panche . Che per altro rilpetto io non 
me ne curo, e non tengo un minimo conto nè del male, 
nè del bene che mi voglia un uomo tale. E con quello 
fine a V. S. con tutto ’1 cuore mi offero, e raccoman- 
do. Di Parma, allim. di Febbraio. M. D. LVII. 

67 Alla Signora Ermellina Puglia , a Piacenza. 

RICONOSCO, e ringrazio l’amorevolezza di V.S. 
ancora in quello, che l’è piaciuto darmi conto del Sig- 
Giulio Tuo figliuolo; del quale io non fo profeflìone a 
eller protettore , ( come ella dice ) masi beneaffezio- 12* 
nato, e defiderofo d’ogni acconcio, e d’ogoi contento 
Tuo, e fervitore di V.S. E mi rallegro con l’uoa, e 
con l’altro di quedo parentado : sì perchè da tutti ritraggo 
edere onore voi i dìmo come anco perchè comprendo dal 
Tuo Tcrivere che ella n’ha Toddisfazione , e che fi con- 
piace TpecialmentedellaSpofa.Defideroche quella Tua com- 
tentezza le fi accrefca ogni giorno . e che di sì cara coppia 
v ^gga quella fuccedìone di nepoti < he fieno degni d’eder Tu* 
oi diTcendenti.Io vorrei poter participar delle nozze, come 
participo dell’allegrezza. E, Te mi fìprefenterà qual- 
che occafìone, verrò per farmi conofcere a’fuoi parenti per 
amico della cafa,e per far parte del mio debito con la Signo- 
za Spola . Quando non , m’immaginerò la vodre felle, e 
nc goderò di lontano. E V.S. fi degnerà di dire il buon prò 
da mia parte allo Spofo , al quale, e al Capitar Giovati 
Paulo molto mi raccomando. E a lei bacio le mani . Di 
Parma alli ... di Febbraio* IVi. D.LVII. 

£8 A M . J atomo Corrado , a Regio. 

IO conpfco l’affezione che V. S. mi porta ; e voglio 

che 
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che voi fiate ficuridìmo della mia. £ non guardate che 
1 23 fia fcarfo, o negligente nello fcrivere ; perché io ho per 
madìma , e per rimedio ancora delie mie indifpofizioni , 
di far quello medierò il manco eh’ io pollo , e loia mente 
quando importa o per l’amico, oper me: e con china’ 
è maggiormente amico piglio’maggior ficurtà in quella 
calo, altramente ionon potrei vivere , tra l’obbligoor- 
dinario che ho di tarlo, e gli draordinarj che mi foprav* 
vengono; ma non per quello v’avete a diffidare nè dell' 
amore, nè delPofticiomio ogni volta che vi pofsa far 
fervizio. E, quando v’occorra, fatene 1’ efperienza . E 
da qui innanzi fcrivetemi come fi fuole agli amici familia- 
ri , e pofitivament*, come fi conviene a’ nollri pari. 
Dico così, perchè parlate di me troppo più altamente 
che non s'arebbe da parlare non volendo pregiudicare al 
voftro giudizio, ed alla miamodeltia. E per quelto ac. 

• cetto l’amor vollro , ma non le lode che mi date : per- 
. chè a quello vi pollo corrifpondere , e a quelle no. Te- 
netemi dunque per vollro, e valetevi di me fanza ceri- 
monie, cornilo farò di voi. E, per modrarvichedal can. 
co mio io fo capitale dell’opera voflra, vi dirò in che la 
potete impiegare in mia fatisfazione . M.Gio. Antonio 
Signoretti , portator di quella, imponendoli io che vi fa- 
iuta fse da mia parte, e dicendoli che gli voiea dare una 
lettera per rifpolla d'uuavoilra, m’ha, con molto mio 
piacere, voluto avvertire che voi farelte buono a farmi 

224 fervire di medaglie, le quali intendo che fono in Reg- 
gio in mano d’un vodro amico; col quale ritraggo che 
potete affai . Se còsi da ; non vi dirò altro fe non che de. 
fiderò vi facciate qualche officio, con quella diferezion 
però che fi conviene; e intendendofi Tempre l’indennità 
di chi l’ha. Del redo, mi rimetto al detto M.Gio. An- 
tonio, il quale ha ordine di pagarle. Deli’ amico non 
accade altro che lafsarlo nella fua malinconia , e coi Tuoi 
maligni fpiriti. Mi duole che vollro fratello non mi fi defse 
a conofiere ; che arei fatto il debito mio. Mi difpiace 
ancora la vodra indifpofizione , edefidero faperechene 
fia guarito. Di Parma, allix. di Marzo. M. D. LVII, 

6g AM. Giovan-Battijla Grimaldi , a Milano, 

IL Signor Pacifico m’ha prima falu tato per parte di V. 

* * informa*'*®' dell» vodre condizioni per modo , che 

di 
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di già m’avea dilpoito ad efservi amico , e lervitore ; 
quando è fopraggiunta l'amorevol lettera che mi feri ve- 
te: per la quale fono maggiormente obbligato ad edervi 
tale per l’affezion che mi modrate, e per l'offerte che 
mi fate. Cosi per virtù di quello m’obbligo di corri- 
fpondervi e nell'amore , e negli offici e in tutto altro 
che potrò mai per comodo, e fatisfazion voflra . Il Si- 
gnor Pacifico mi ha ragionato d’ un voltro defiderio .• e 
per me non mancherà che non s’adempia. Ma non fu 125 
già come mi verrà fatto di fervirvi ; che fapete bene co- 
me limili cofe fono difficili, A V. S. al Capitano A- 
lelfandro Spinola , ealSignorBafcapèmioflero, e racco- 
mando . Di Parma, allixu. di Marzo . M.D. LVlf. 

70 A Accademico , a Bologna . 

IO flimo affai per l’ordinario l’accjuido de’ nuovi a. > 
mici , ma quel de’voftri pari m’à cariffimo , epreziofo, 
eflendo voi tale, per quanto pofTo veder dal faggio che 
me n’avete dato con la lettera , e col dolciffimo volito 
Sonetto , che dovete effere ambito, nonché (limato , 
da ogni perfona . Io ho poi tanto maggior cagione d’a- 
mar voi, quanto, oltre al merito voltro, che ve ne fa 
degno, fono anco obbligato per l’amor che modrate di 
portare a me. Sicché potete effer chiaro che l’amicizia 
vollrami fia cariffima : e, ringraziandovi dell’offerta che 
m’avete fatta, mi vi oderifeo a rincontrodi tuttofi ri- 
cerca tra quelli che s’amano veramente . Ma non mi bada 
già fan imo di rendervi il cambio nel poetare : perchè fono 
ora molto lontano da quella profefiione:e vi priegoad aver- 
mi per ifeufato, quando in ciò vi paja ch’io non faccia 
il debito mio. Io voglio che mi balli in quedo dover- 
mi fatto conofcere la bellezza dello fpitito voltro, e che 
io vi fìa tenuto ancora ( come voglio edere ) del molto iz6 
onore che mi viene dal tedimonio voltro . E , non mi 
curando d’eder avuto per altro da voi, che per voltro 
amico , laderò correr quello campo della poelìa a voi altri , 
Accademici, che fiere giovini ; e delideroche vi riefea 
più felicemente, che a me, e fenza rincontro del not- 
turno uccello che voi dite: il quale avete udito quanto 
cattivo annunzio ha fatto alle mie cofe. Maiofperoche 
tornerà todofopra di lui . Intanto guardatevi dagli fuoi 
fgralli ancora voi, e tenetemi per voltro . Di Parma , a .... 
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Al Cardinal de Caddi , a Roma. 

NON m’affidando di potere elprimere con parole fa 
grandezza dei conreato eh’ io ho fentitodelPafmnzione 
di V. S. R. mi rifolvo di lattarla in confiderazionedi lei 
medefima ; che fa per quanti rifletti porefTe e (Ter defi. 
derata me, e di quanta coniazione mi debba ettene 
fiata a fentiria. E, fenza altro dire, me ne congratulo 
femplicemente feco , ma con quello affetto che fi può 
immaginar che mi venga dall’antica, e affezionata fer. 
vitù eh’ io ho tenuta tanto tempo con la Cafa fua , e 
che nel cuore ho continuata tempre con lei. Ora prego 
Dio che quella fua dignità fia di quel fervigio aliaSua Saura 
Sede, e di quella gloria alla perfona di V.S.R. cheè 
fiata di contentezza, e di fperanza a tutti ifervitori, 
U7 ed amorevoli fuoi; e univerfalmente a tutti i buoni. 
Di Parma, alti xxit. di Marzo . M. D. L V 1 1. 

7 a Al Vefcoio di Firmo, a Roma . 

SE io mi fento allegrato deli’ affunzione di Monfig. 
Reverendifs. diCofenza,lo laffo penfarea V. S. R.che n 
l’antica ferviti , ed affezion mia così verfo la fua, come la 
votlra Cafa. E di qui può calcolare il contento ch’io ne 
pollo avere , e per conto della fua perfona, eperrifpet* 
to della volita * immaginandomi che’l bene dell’ano non 
fi poffa difgiungere dall’altro.’ e che la grandezza di S. 
S. R. fia come un’arra della volita . Or io me ne congratu- 
lo con V. S. con tutto’l cuore : e prego Iddio che mi faccia 
grazia di poter vedere adempito il rellante del mio de(u\ 
derio. Di Parma, allixxn.di Marzo. M. D. LVil. 

75 A M. Claudio Corandini , a Modena . 

CON la lettera che da V. S. m’è fiata inviata del 
Reverendifs. de’Gaddi,ho ricevuta la voftra tanto cor- 
«efe, e tanto amorevole j che l’aggiunta ( come fi dice) 
non è fiata minor della derrata .• non fi dovendo manco 
fiimare l’affezion d’ uno amico , che il favore d’un pa- 
drone. E con quella io vi ringrazio così del recapito delJ’u^ 
na , come deli’amor che mi moflrate,edeiroffertechemi 
fate nell’altra . Refiandovi di tutto tanto maggiormente 
Xz8 obbligato, quanto ennofeo d’aver fatto queflo guadagno 
dell’amicizia volita fenza alcun miocapitale;non vi aven- 
do io mai fervito, nè pur conofciuto da prefiche non mi re. 

putan. 
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potando in parte alcuna di quel merito di che mi tene- 
re . Però ricevendo la dimolirazione che m’avete fatta, 
(blamente dalla bontà volita , non vi dirò altro , fe non 
che quanto aU’amore,io ve ne renderò Tempre il cam- 
bio abbondantemente: e, quanto alle cortefie, io mi 
Tento di tanto buon animo, che, feci faranno le forze 
eguali, e mi fi prefenrerà qualche occafione di potervelo 
I inoltrare , ne vedrete i fegni , e l’opere di continuo. Ma, 
fe ve ne volete prettamente accertare, vipriegoche, 
potendovi io fare qualche fervigio , fiate contento ch’io il 
, (appi a . Intanto per tutto quel ch'io vaglio, e a voi, calla 
Sg. Confotte, e figliuoli voliti , da parte de’quali cosi 
amorevolmente mi falutate , con tutto’l cuore mi olierò, e 
raccomando. Di Parma, allixv. d’Aprile. M. D. LVII. 

74 AM. Giulio Gallo , a Piacenza. 

SE V. S. volelTe effer certa d’aver la mia grazia , bi, 
fognerebbe che voi comandale piuttolìo a me , che io a 
voi. Pure fe ancora con quello ve ne pollo far chiaro , 
mano a comandarvi. Ma che ? fe un vollro pari non può 
. effer impiegato fe non in cole grandi ? A dirlo in gram. 
amica ; Hominem cccidere oportet, qui tua opera uti ve. 119 
Ut. E però in co (e capitali, in maneggi di Stato, in 
Ugnature del Principe, difegno di valermi del favor vo- 
lito. Ancora che Graiiadio dica che voi liete padrone 
pinttolio degli orecchi , che del feno di S. Eccell. Ma 
io fo che voi difpcnfate anco le fue grazie , e più larga- 
mente degli altri, e mi ricordo che nell’intrata di Pia- 
cenza faeelte un grande fpatger di ducati . Ma di quello . 
mi guarderò di richiedervi. Eia vece di ciò, mi balte, 
ranno baciamenti di mano a S.Eccellenza.Ma, poiché vale 
a comandarvi , io vi comando che per amor mio faccia te 
qualche favor , fe potete, alla Signora Ermellina Puglia, 
olpirc, e padrona mia, alia quale fono infinitamente ob. 
bligato . Intendo che litiga, e ha ragione, e però mi pa- 
tc di poterla raccomandare fenza fcrupolo di cofcienza . 

Fuor di burla, arò caro che ve le mandiate ad offerire 
in mio loco: e che diciate al Capitan Gio. Paolo Lau- 
di , che , bifognandoli cola alcuna , voi liete codi per 
me. Dopo la grazia del Principe delidero quella,del Si- 
gnor Piazza.* delia quale vi priego mi facciate degno., 
almeno finché dura quella botte di vino che fi beve à- 
oefio , perché non mene truovo altrove - E, fe continuo 
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di mandarvi, diteli che ’l bifoguo puh più , che fa ver- 
gogna. A MonfignorFacchinetto,a Monfìgnor Recupe- 
rato, e, per non farvi ogni volta un catalogo, vi do 
complimento per fempre che mi raccomandiate a chi vi 
pare: e latto in poter volito di canonizzare quelli che 
130 volete che mi fieno amici , ono. Oh vedete, femifie-. 
te in grazia! Retta ora che mi man tegnate nella vottra, 
e mi procuriate quella del padrone , ede’fopraddetti, fe 
vi pare. La chiacchiera m’ha fatto dimenticare di dir- 
vi che ho ricevuta la lettera della Sig. DuchelTa d’ Ur- 
bino, e che ve ne ringrazio. Di Parma, allixxvn. d* 
Aprile. M. D.L VII. 

75 • Al medefimo a Pioceazct « ' 

COL mandarvi l’inclufa, vi rendo in parte il cambio 
di quella che mandatte a me della Sig- Ducheffa; dico 
quanto al debito di corrifpondervi negli offici , che , 

• quanto a quel che fi manda, quella non farebbe degna 
pariglia, fe fotte, per Dio, della Regina Ifotta . Maio 
vi fervo in quel che m’occorre. Nel retto l’animo con- 
trappeli alle cofe, e vi bacio la mano. li Sig. Piazza 
prefuppongo fempre infoiido con voi. Agli altri racco, 
mandatemi fecondo il complimento che v’ ho dato. Di 
Parma, alli xxx.d’Aprile. M. D. LVII. 

7 6 A M. Felice Guttiferi , a Roma. 

IO ho ricevuto due lettere da V. S. una da piangere, 
l’altra da ridere ,* fe la prima non avelie impedita l’o- 
perazione della feconda. perchè nel riceverla , io mitro- 
«21 vava ancora afflitto della morte del nollroM. Quinto: 
la quale ho fentito a paro di qualfivoglia altra, che mi 
potette venire a quello tempo del più caro fratello,® 
nipote ch’io m’abbia . Che ben conobbi in quel poco tem- 
po che ’l praticai, la bontà, la modeflia, e l’ altre fue 
buone qualità.’ e mi parvero tanto più rare, quantoin 
quel luogo, rifplendevano .• conobbi anco l’afìezionfoa 
verfo di me, per molte cortefiechemi fece : e ora per 
la vottra teftimonianza , ne fono più che ficnro, e tanto 
maggior dolore ne fento; ma, poiché non ci è rimedio, 
pazienza . Io me ne condolgo con voi , e vi priego a far 
quello officio da mia parte ancora con M. Tommafo . 
Quanto alla nuova dc’Banchi, vi ho detto quel chem* 
ha tenuto ch’io non me ne fiatilo; ma ridicola è ella 
quanto può oliere. Quel.,... io lo conofco, ed è una 

delle 
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delle lande (pazzie che ’l Callelvetro avea in Roma 
per correr Banchi per Tuo. Vuol mollrare anch’egli Ja 
rarità del Tuo giudizio. Staremo a vedere che Poeta è 
quello, c’hanno tolto a confettare . Quel Prete vi debbe 
efler obbligato da vero: e voi meritate affai , d’averca- 
vàta un’anima di man della Sfinge . Io vi ringrazio della 
protezione ch’avete prefa delle mieccfe,’ e del Mattac- 
cino che m’avete mandato , - il quale è molto arguto, e 
molto beilo. E farei che folle l’undecimo fra gli miei, 
fe , coatra la legge, non vi folle fervito delle rime ufa- 
te da me. Da Bologna m’è venuto il duodecimo, e per 
la medelima cagione non può aver luogo. Einveronon 132 
fe ne poflono far più , che non Piano troppo llirati. L’ 
ippologia è crefciuta qui molto, ed anco migliora, s’ 
io non m’inganno, e già farebbe fuori , fe non che ìia. 
mo (lati fempre fu l’ali; nè ancora fappiamo feci ave- 
mo a fermar qui , ono. Quando faremo chiariti di Ila- 
re, le tirerò alla fine il collo. Quei Sonetti che lì co- 
minciarono nei volito paefe , per viaggio moltiplicarono 
fino a nove, e ritornando l’ultimo nel primo fa una co- 
rona , con la quale l’amico s’ inghirlanda a fimilitudine 
di quella di nove delle. La Commedia li mife in ordine 
qui, e a Pefaro, come intendelle: ma la paffuta de’ 
Francelì l’ha didornata nell’uno luogo, e nell’altro. Ho 
grandiflimo piacere degli voliti fiudj incominciati. - e v* 
ho una dolce invidia della compagnia di M. Angelo 
Caiano, al quale vi prego che mi raccomandiate affet- 
tuofamente- Fatemi fempre parte delle cofe vodre, « 
continuate damarmi: allegrandovi che da me farà fat- 
to il medelìmo. Tenetemi poi nella memoria de’Ban. 
chi , e guardatevi di non efler Callelvetrato ancora 
voi. A M. Paulo Emilio mille faluti : e a Monfig. vo- 
lito, e a voi baciolemani. Semi farete intendere che 
i voliti dlfegni con l’amico vadano avanti, ne fentirò 
piacere. Di Parma, alli iv. di Maggio. M.D. LVII. 

77 A M. Bine de no Varchi , a Firtnze . 

Ho ricevuta l’Apologià : e, compiacendomi del già. 13; 
dizio che ne fate , ammetto per buone tutte le correzio- 
ni . Ben vorrei fapere perchè in loco d'infelici voi % t lo- 
ro , avete npodo voi , ed eglino \ parendomi che quella 
locuzione vada fempre col quarto cafo, e fi dica felice 
me t e non felice io: e così infelici /prò, e non eglino v 
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Quanto stl Calabrone, ricordandomi dell» limiJitudine dt 
quel chiufo in nn fiafco, ancora iopenlavachefofledi 
quelli che ronzano, e noadi quelli che fanno pillotta; 
come lo Scarabeo, o lo Scarafaggio ; onde che avea det- 
to : E dove il Scarabeo fa la palletta ; ma dandomi noja 

quei grappo delle tre confonanti, andai cercando , le Ca. 

labro» e , che vi Ila più {onoramen te » vi fi potefle la» va» 
re. £ trovando ch’il Burchiello dice. •_ 

Che non fi pub far palle Fiorentine 
Senza licenza dello Scalabrone \ 
penfai che potelTe efler dì quel genere, e per 1 autorità 
fua ve lo iafciai (lare . ora , Avocandomelo in dubbio voi, 

dubito che pofTa aver errato ancora si Burchiello: e, poi- 
ché: fiete in villa, arei Ciro che ve ne chiarirtele mi di- 
cefte il vero fignificato, e le differente di quelti anima- 
li, e degli altri, fe più ve ne fono di quella forte. Vor- 
4 rei anco fapere, fe riponendovi Scarabeo , quelle confo- 
nanti faceflfero così fa (lidio a voi , come a me .• e fe ap- 
provate in tutto la regola del Bembo intorno a quella 
parte , vedendoli che’l Petrarca , ed elfo medelimo poi 
aonrolferva. Là dove dico.* £ con tanto maggior e f degna 
piglino ora a rifintirfene per conto fuo , quanto veggono 
che alcuni voflri ce lo flraziano davanteggio, e che lo ten* 
gono ogni dì {limolato a r'tfpondervi, quello luogo fegnate 
con una Crocetta , volendo forfè dire che vi manca al- 
cuna eofa. Il che non fapendo io vedere, dubito non 
avere in qneda parte il vero andare del parlar Tofcana. 
Perì» defidero mi diciate il mancamento che vi vedete 
voi , più didimamente. Nel rimanente refto ben foddis. 
fatto: e vi ringrazio della fatica, e dell’amorevoleiza. 
Dipoi m’è (laro fcritto da un altro mio amico di mol* 
to giudizio, che io debba avvertire che la fimilitndine 
delle mafchere non va del tutto bene con le metafore, 
, dicendo, che le Mafchere Jon fatte per coprire il volto no. 
turati delle perfine ; e le Metafore tal Volta per dira più 
chiaramente il proprio delle co fi. lotrnovoche lafimi- 
litndine non è obbligata a rifpondere in tutte le parti: 
e, rifpondendo quella in tante, non mi par che debba 
dar noja, fe discorda in onafola. Oltre che, fi pub di- 
re che ancora fa mafchera fi a fatta per meglio efprimere 
fe non il proprio volto di chi la porta , almeno di quel- 
lo che fi vuol rapprefentare. Mi farete piacere a dirmi 
135 eome voi la 'atendete. Mi lì dice ancora da qualcuno 
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«He in quelt Opera io mordo un poco tro-ipo l’avverfa* 

»io.- e, fe bene allego le cagioni che mene lono Hate 
date, mi h nfponde che quanto a lui merita peg»io ,* 
xna quanto a me io non debbo mancare della mia modelli* . 
Quello con hg ho in vero è morale j e, fe averti a far ora, 

1 accetterei; maio non ho tempo a rimefcolar più que- 

ìirSEV* e m a V f n r ta * n ° ,a •P er modo » che lafcerò 
pmttollo di mandarla fuori , che ritoccarla . E tanto più 

che ievandofene i giuochi, e le punture, mi par che 
debba rimaner fredda, e faftidiofa a leggere. E ancora 
di quello vorrei che mi dicefte il vollro parere.- perchè 
del. «Ilo fon rifoluto a darlo la pinta . I non S 
imi più : risolandomi nell’offerta che m’avete fatta di 
nlponder voi, bifognando, un’altra volta. Di che vi 
tengo un grandiflìmo obbligo, e conofco ancora da que- 
llo quanto m amiate. Nè altro perora . Attendete a con 
lervarvi. Di Parma, alli v. di A goffo . M. D. LVII. 

78 Alla Signora Claudia Rangola , a Piacenza. 1 

L Signor Giulio Gallo ha moffro certo un grand’a- 
nimo a collocare così altamente ( come ha fattoi il Aio 
amore, nV S. Uluffriffìma. E per quello" e per moke 
altre fue belle qualità, potrebbe avere in qualche pare - 
meritato d erter così graziofamente degnato da voi della 116 
corrifpondenza dell’ amor vollro. Ma io non fapleigià 
lodare certi fuoi modi, che veggo ufare per riconofcer- 

ti * nnn t n COa f eTV3lf ^°d: Y° B,io dirvi ‘ ^ uoi mancamen. 
ti , non per far mal officio, ma perchè defidero che fe 

ne corregga ; perchè non s’ infuperbifea di quello gran fa 
vo«; . petcW m „ Uo fi abiliti a follenerlo . e£|ì , p „ 
defiderio ( fecondo che moffra) d’onorarvi, e di piacervi 
va ricercando quello e quello, ed ha ricercato fpeziaj! 
mente me eh 10 feri va di voi, e a voi , non fenza qual- 
che intrammeffa di lui ; come avete potuto in parte ve- 
dere per la fua fcrittami di Piacenza . alia quale avete 
fatto ,] f uo dovere, con quella pollili* aggiuntavi di vo- 

XI r a0 °rf Ionon m,fono ancor rifoluto della cagione 
che lo porta muovere a ciò. Ma, fe lo fa per amore 
cne vi porti, il povero innamorato non vede quel che 
Ji taccia, e non fa quel cheli voglia; enon ha-quella 
intera notizia che doverebbe, né di me, nè di voi , nidi 
fe medefimo forfè, poiché, quanto a fe, per rariffimo 
gentiluomo che lia, s inganna di gran lunga , fe per qual. 

■yoJ.ll. F fivo- 
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fivoglia fervitù che vi faccia, fi crede di poter mai di- 
ventare in tutto meritevole del vollroamor* ; e non co- 
nosce che quella parte che n’ha, è di mera grazia, e 
gentilezza vofira. £ , quanto a voi, egli non vede che 
le voflre parti fon tali, che non dovete effer amata , e 

137 onorata, come s’amano e comes’ onorano l’ altre donne 
di mediocre bellezza, e di mediocre virtù . iliuodebi- 
to farebbe difervirvi, e d’adorar vi, come fa veramente, 
ricevendo per unico favore , e per intera mercede che 
ciò fia prefo in grado da voi ; e tutto l’onore che vi po- 
tette mai fare, farebbe di fpecchiarfi negli onori voliti , 
e di quelli tenerli onorato ancor effo, e gioriolo , e fe- 
lice per Tempre. Che per mofirarlene grato , con neffuna 
cola la gratitudine lua ha pago al benefìcio voliro . E 
tanto meno con quelle fuperltizioni ellnnfeche, e con 
quelli officiuzzi di lodarvi, e di farvi lodare per ìndu- 
ttria; che fono cofe tanto fproporzionate alla grandezza 
dell’animo, e del merito voliro . E quanto a me ,da 
quel che fi è detto fi cava quanto po o può fare una mia let. 
teruzzaoin vollra lode,o in fuo profitto; fe pur difegnalle 
di profittarli del teifimonio, od’ altro officio che io poteflì 
fare per luo conto con voi. E quanto a dire che voi lo 
d-.-fiderate,e che ne fete ambiziofa, quello è on volere che 
io vi lodi quando egli vi bitfima;e che io creda quello che 
non è credibile, nè verifimile .che una Mufa ( li può dire > 
de’ nofiri tempi » tanto lodata per fe medefima , e che fa 
lodati , e gloriofi gli altri, ambifea, o abbia bifognod* 
effer nominata , e celebrata da un mio pari . Dirà forfè 

138 che non è verifimile ancora chei pefei che fon nati nel 
falfo , abbino bifogno d’elfer falati , e pur quello è ve- 
ro . Sta bene . ma come può Talare uno che non ha Ta- 
le? Potrebbe dire ancora che vuol eh’ io vi feriva , non 
perchè parli di voi, o di lui, ma perché ne riceva fa- 
vore io, e perché ne fia conofciuto da voi. A quello 
dirò, che favore alfaim’è (lato che m’ abbiate conofcio. 
to per fervitore: e che per imprudente , eperpocogiu- 
diziofo non mi curo che mi corniciate. Ora , (Ondulò 
che per niuna ragione quello mio fcrivervi non può, e 
non deve elfere ricerco da voi , né accettato da me , nè 
giovevole a lui ; non penfo che ne polla fare inllanza 
per altro, che per vanagloria, e per ambizion Tua pro- 
pria : e così è veramente . perchè fi vede che non li 
contenta d’efiere in quella tanta volita grazia , nèdi go- 
dei* 
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derfela in feno come fanno i favj, ma ne vuole trion- 
fare; nè vuole effcr conofciuto e per amante vofiro , e 
per amato, e favorito da voi . E più , che ne vuole efler 
pregiato dalla gente, e riputato per padrone, e per ti- 
ranno : mollrando per quello di federoe in cima, e che non 
ci fia luogo per neffun altro , fe non per fuo mezzo . A 
che io non voglio flar forte: perche non conofco , e non 
ammiro manco le vofire bellezze , e le vofire virtù , che 
fi faccia il Signor Giulio. E fo che l’umanità voflra li 
diffonde indifferentemente fopra tutti. Intendo adunque 
di venire io medefimo al Sole, e rifplendere della vo- 139 
lira luce propria , e non del fuo riverbero. E per que- 
llo mi fon mollo a fcrivervi, e non perl’inflanza che 
egli me n’ ha fatta : ma parte per Tua correzione , come 
ho detto, e parte (a dire il vero) per rifentimento di 
quello fuo procedere . Egli dirà forfè che quella fia in- 
vidia ; maio non fo, perchè io me lo debba invidiare ; 
non mi tenendo in grazia vodra punto mcn di lui ; giac- 
ché vi fiete degnata di mettere in carta d’ efler tutta 
mia. favore e offerta , della quale non fo qual’ altra pof- 
fiate aver fatta maggiore a lui . E , pregandomene quan- 
to debbo, e accettandone quella parte che mi fi con- 
viene, con tutto il cuore la ringrazio di tanta fua uma- 
nità verfodime. E riverentemente ne le bacio le mani. 

Di Parma, alli xxvli. di Settembre . M. D. LVII* 

79 A M. Ctfart Ponti , a Lodi . 

IN fatti i vollri folletti ,Sig. Negromante, hanno una 
gran podeflà: che, avendomi trovato mal fornito d’ oc- 
chi , e d’ogni cola per ifcri vere ; m’hanno però coftretto 
a farlo in ogni modo , e quafi contra mia voglia . Ma 
non è per quello eh’ io l’abbia fatto mal volentieri del 
tutto, perchè io vi voglio troppo gran bene, e fono più 
vollro , che mai. Nello fcrivere nondimeno io mi por- 
to (dove non bifogna ) affai più negligentemente con 
gliamici, che con gli altri. Oltreché io penfava di far 140 
quello officio a bocca con effo voi, come quegli che fo- 
no fiato di giorno in giorno per ritornare a Milano, e 
per far la via di Lodi, dove m’ero rifolutodi vifitare 
il vollro Afiarotto, e dilmettermi con effo in cor fo fi- 
no a Santo Ambruogio, per farmi riconofcere a quelle 
gran Giumedre Milanefi . dalie quali non fono fiato 
in quella gita nè ricevuto, ne riconofeiuto per uomo 
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del voftro collegio ; peniate , Te tn’ hanno trattatd da Ma. 
Uro Simone.- che per fino al noltro buon Falcone non 
m’ ha volato vedere . E , s’io diceflì d’elter andato a Mila- 
no per veder lui , e ragionar feco , e far commemorazio- 
no del noftro Spina, pitiche peraltro, me lo potrebbe 

, credere, ma Ha con Dio ; forfè la colpa non fufua. lo 
verrò ( fe pofto) a caparrarvi per un’altra gira : e credo 
pare che Afta rotto mi vorrà reftitaireii mio luogo ap. 
predo di voi altri; avendolo per buon compagno , come 
voi dite. Il che mi fa credere che pizzica ancora di poe. 
fìa , e che pratica piò volentieri con le Mufe, che con le 
ftreghe. Intanto vorrei che mi tenefte infoa grazia, e dr 
tutto il collegio;acciocche, quando io venga, non fi a rimetto 
afta Contefta di Civillari . Voi ftatefano : e tenetemi per 
voftrofempre.Di Parma,alli xx.di Settembre.M.D.LVU. 

141 80 Al Commendatore Ariingbtlli,allaCotte del Re Cattolico. 

AVENDOMI Madama Eccellentiflìma comandato 
ch’io faccia una Imprefa per ufo delSignor Principe noftro; 
di molte che n’ho penfate, mi fon fermo indne. L’una 
èd’un Cavallino ignudo, e non domo , che per mezzo 
d'uno fplecdore il quale efee dalla face, e dall’ altre in- 
degne d* Amore, mira in doeale che gli fono davanti, 
e pare che afpiri a veftirfene. Quella è fondata fui no. 
me del Re Filippo, che vuoi dire Amico de' Cavalli . 1 * 
amico, e '1 fautore è elfo Re; l’amore, e !il favor fuo 
è la face, e l’aitre infegne apprello , è lo fplendore che 
ne deriva: il quale, elfeudo regio, li fa venire d’alto, 
e pattare per ana corona reale. Il cavallo amato èque- 
fto figliuolo ricevuto in grazia , e in protezion fna : e 
da quella grazia, e da quello amore invitato , egli va per 
metter Tali , e diventare un Fegato . Quella mi pare 
che gli fi convenga per molti rifpetti : e prima , perchè 
il Re fi dimanda Filippo; dipoi, perchè egli fi diman- 
da Aleltandro.- oltre di quello, perchè quello Aleflan- 
dro ^ fervitore , e figliuolo di quello Filippo , come il 
Magno fu figliuolode! Macedone . E ultimamente , per* 
chè Aleftandro Magno , e Aleltandro Farnefe fuo Zio 
hanno la medefima Imprefa dei Pegafo. Ma, dove que- 

142 Di due lo portano con l’ali, egli permodeltia lo porta 
tenia : accennando col motto, il qual dice, H INC 
ALI, che con l’imitazione di due altri Aleffandri ,e 
fotto la difciplina d’on altro Filippo , {pera di ferii Pa- 
galo, 
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gafo , e volare : cioè diventar grande , e famofo ancor elfo . 

JL’ altra Imprefa è d’un Ovo , donde efeono due Stelle. 
Quella viene dall’ effer quello figliuolo con D.Carlofua 
fratello, tei. mem. Ornili di nafeimento., e d’altre circon- 
danze a Callore e Polluce . che , ficcome quelli nacquero 
d’un medefimo ovo, così quelli due d’un medefimo ven- 
ne. Quelli di Leda, e del Cigno ; quelli di Madama, e 
flel Duca . Quelli del fangue di Tindaro, e di Giove; 
quedi dell’ Imperatore , e del Papa . che per molti rifpetti 
i genitori , e progenitori di quedi , e di quelli hanno pro- 
porzione , e lìmiglianza tra loro. E come quelli fico, 
municarono l’eternità l’uno all’altro ; come l’uno d’effi 
tramontava , e l’altro forgeva ; o come l’ uno era in queda 
vita, e l’altro nell’altra ,*così lemedefitne qualità , e ac- 
cidenti fono ancora in quedi. E però fi fa che l’una delle due 
delle Ila fopra terra co’raggi rivolti al cielo,e Pai tra in cie- 
lo co’raggi verfo laterra.il motto dice.ORTU D1GNA: 
volendo inferire che,efTendo quedi nati, e condizionati co- 
me Cadore e Polluce, quefto che riman qui, promette 
cofe degne di quedo nafeimento , e della fimilitudine con 
quelli •• e che , imitando le loro azioni , afpiraa farli del. >43 
la, c immortale ancor edo, ed effer propizio agli uomi- 
ni, come quella a’ naviganti. Di quelle due Imprefe, 
io non mi fo rifolvcre, qual più gli lia appropriata, e 
di qua piacciono egualmente ambedue. Però vi mando 
Luna, e l’altra , rimettendomene al gurto di S. Eccel- 
Jenza , e ai parer vodro. Secondo me , fi potrebbe fervile 
dell’una , e dell’ altra: della prima nelle cofe apparenti, 
e dove accade modrarela dependenza dal Re , c la crean- 
za, e la dilciplina che piglia di S. Klaedà : del la feconda, 
nelle cofe fue private , per edere queda Imprefa quali na- 
ta con lui , e tanto fua propria. Mi fari caro fapere, 
qual delle due vi difpiace meno , e come vi rifolvete d 
ufarle . Qui fi fono fatte difegnar, come vedete, non 
troppo bene, per effer Don Giulio malato. Supplite di 
coflà,fefi può , con un altro difegno migliore, perchè 
le prime, donde hanno ad ufeir tutte 1’ altre, bifogna 
che fieno di manod’ un bello inventore, e bel colori- 
tore. Con queda occafione io mi ricordo, e mi rac- 
comando a V. S. e la prego a procurarmi qualche luo- 
go nella grazia di cotedonoflro padroncino. Col quale per 
non avere fin qui avuto appena entratura, mi pard’efler 
nuovo fervirore, ancoraché fia de’ vecchi, e de' tarlati 
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della cafa . Di V.S. fono io quanto poffo edere , e le bacia 
le mani. Di Parma, alti xx. d’Ottobre. M. D L VII. 

8r A M. G ulto Gallo > a giacenza. 

144 IO mi credetti che, togliendovi dall’amore di Pia» 
cerna, non vi curafte di far lunga dimora di qua: e però 
vi mandai le mie lettere per Roma. Ora veggo che lie- 
te innamorato del padrone, come della padrona , ancora 
che facciate il cagnaccio. E, le io mene do alla vo- 
(ira partita di qua, lamia fpedizione è fpedita da vero, 
però ordinate a quello umore del vodro fervitore, che 
mi renda il mio piego .Che per idanza che io glie n’ab- 
bia fatta, non l’ho potuto riavere . Dicendo che non da- 
rebbe una vódrà fcrittura a chi lo facelfe Papa . come fe 
le mie fodero le vollre ; 0 che voi maneggiade di rivolge* 
re lo Stato . che venga il canchero ail’umore , e all’ amo- 
re ; che fra l’uno e l’altro mi truovo aver fatto affai bene 
i fatti miei ,• poiché voi liete ancora qui , e le lettere non 
fi ponno riavere . Intanto il mio grano è portato via dalla 

( Commenda , e chi ne vuole , fe ne bufchi . State a par- 
tir quanto volete; e fatemi redimir le mie lettere. Se 
vi pare, baciate lemauial Signor Duca da mia parte. 
Nè altro , nè altro . Pi Parma, alli xx v 1 1. di Novembre . 
M. D. LVII. 

82 Alla Sonora Claudia Rango»» % a Piacenza. 

A QUEST’ora io penfo che V. S. debba aver finito 

145 di leggere l’Apologià, o fatto pinttodo pen fiero d’averla 
letta, come dille quel galantuomo . Che così fi farà poi 
rifoluta , riufcendole cofa fadidiofa ; ed avendola degnata 
pur di troppo a darle folamente una occhiata : tanto più, 
quanto è ferina contra un Modenefe. Il quale inteodo 
che s’ingegna di fare qnedacaufa comune con la fua pa- 
tria , e di ridurla a cafo diStato: poiché vuol perfuade. 
re alla gente, che io l’abbia voluta con tutta Modena . 
Sopra di che V. S. potrà aver comprefo , con quanta mo- 
dedia , e quanto onoratamente li fia parlato di quella 
Città, e de’ fuoi gentiluomini. E la fupplico a farne, 
dove bifo^na, quella fede chele detterà il vero , e la no. 
biltà dalfanimofuo. benché fon certo che farà conofciu- 
ta ia malignità di quell’uomo così inquedo, come nell’ 
altre cofe . Io la priego a rimandarmi il libro ; perchè fon 
iorzato a darlo fuori : e lia contenta di confegnarlo a chi 
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ie dirà la Signora Ermellini Puglia , gentildonna Piacen- 
tina , in cafa della quale io foglio alloggiare, che , aven- 
domi a mandar di corto uno a polla , gli lì dara per que- 
lla via fedel ricapito. Se fi vorrà degnar poi di farmi av- 
vertire di quel che non le fatisfacelie in quella rifpolla 
io lo riceverò per fommo favordalei: (limando tanto ’ 
quanto io debbo la rarità dell’ ingegno , e del giudicio 
iuo. e non mi vergogno di ricercamela, ancora ché fia 
ferina contra d’uno della fua patria; perchè conofcola ' 
generolità fua;‘c fon certo che ne vuole più per la veri, 
tà, che per un fofilla magro, e così fcortele, come è 
veramente il Callelvetro. Io lon fervitoredi V.S. e dei- 
le fue (ingolari virtù . e pregandola tenermi per tale ; con 
ogni riverenza le baciole mani. Di Parma, alti xv di 
Decembre. M.D.LVil. 

8 $ Alla Signora Ermellina Puglia, a Piacenza. 

SE io fuflì venuto più volentieri ,che non ho manda- 
to, a vifitarV. S. me ne rimetto al creder fuo . Ma 
poiché non fi può contra laneceflità, pazienza. Io fonò 
contuttciò Tempre feco; e fono ogni giorno più fuo, fe 
più pollo efferdi quel che mi ila . vedendola corrifpon- 
denza in lei dell’affezion che le porto ; e rapprefentan- 
domefene ogni dì nuovi fegni , e nuovi effetti. Pieifran. 
celco m ha portato le medaglie che V. S. m’ha procurato 
ultimamente: e ancora da quello m’avveggo chedelidera 
di tarmi cofa grata, poiché in cofache non è difuapro- 
teflìone , cerca di compiacermi, e mollra d’avere sì ben 
penetrato nell’ umor mio. Cene fono due aliai buone; 
ma tutte mi fono (late cari (lime , ufeendo di man fua ! 

M. Alelfandro miferive che i danari gli furono pagati : 
anco quella è una delle amorevolezze , e delle diligenze 
fue. E non pollo dir altro, fe non chejeconofco tutte.* 
quando le polla poi riconofcere , Dio lo fa. EV.S.può 
(apere da quelle tante grazie che mi fa, fe io fono, e fe 147 
debbo eller fuo Tempre. E per tale la prego che mi ten. 
ga, e mi adoperi in ogni occafione. Di Parma , ileior- 
nodi Natale. M. D. LVII, 

84 A Monfign. Figliucci ,'Vtfcovo di Chi ufi , a Rema. 

E’ VACATO in Borgo Sandonino un Canonicato del- 
la Propofitura , di poco momento, fecondo intendo. Don 
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Lorenzo An tino, Prete da bene , e de’ principali di qoel 
luogo, lo delidera per intercellìone di V. S. e lo merita 
per ogni rifpetto. ha ricerco me eh' io gli procuri il fa- 
vore in ciò dell’ autorità vortra.* come quegli, credo , 
che nell’alloggiarfeco una fera, conobbe dai parlare eh’ 
io l’era fervitore. Io gli fono tenuto ture ho/pitii , di 
tutto quello ch’io pollo per giovarli : ma in quello non 
fo che mi potere ; fegià, come uno del popolo, non le 
Ho fede che’i Benefìcio farà ben collocato, e ben provi- 
llo: e che V.S. farà cofa degna di fe a pigliar aflunto 
con Monlìgnor fuo che ne fìa confolato Del reito , in- 
tendo eh’ ella lo conofce , la quanto merita , e quanto le 
ira fervitore. E, fe la mia raccomandazione è di confi, 
derazione alcuna appreso di lei , io lo raccomando con 
la maggior efficacia eh’ io pollo. E , quando ottenga que- 
Ha grazia per opera fua , io ne le voglio aver obbligo 

148 come di cofa impetrata per me proprio, e pregandola al. 
meno a far conofcere a quello mioofpite ch’io non ho 
mancato di fare il mio debito verfo di lui , la prego a ' 
tenermi in fua buona grazia. Di Parma, alli xxi. di • 
Gennaio . M. D. L V 1 1 1 . 

85 Al CavaliirGuaftone , a Roma . 

RINGRAZIO V.S. dell’ amorevolezza che mi ma. 
Ara: e voglio che fappia eh’ io tengo grandidìmo conto 
d’elferle ingraziate che terrò anco per ventura d’avere 
occalìone di poterla fervire. il che farò fempre pronta- 
mente, e diligentemente, non tanto per l’obbligo eh* a- 
verno comunemente l’ uno all' altro per rifpetto della Re- 
ligione ,* quanto perchè io le ho particolare inclinazione , 
e ho fempre defiderato l’ amicizia fua . Oltre che le fono 
fpezialmente obbligato per gli offìcj che s’ è degnata di 
fare per le cofe mie con Monfignor IlludridìmoCarraffa : 
ancora che la grazia ottenuta non mi fìa fatta buona in 
Conto alcuno ; e che mi fìa flato proceduto contra con 
ogni rigore, e fuor d’ogni efempio : effendo flato forza, 
to a dar tatti i miei grani a chi, e con quel prezzo 
che ha voluto il Benevento.* e a pagare l’nn per cento 
della Commenda , quando intendo che neffun altro Com. 
mendatore l’ha pagato, il che ò cagione d’ un mio gran- 
didimo difordine . M'è parfo di dirlo a V. S. acciocché 
al ritorno di Monlìgnor Illuliriflìmo fe ne potfa fervi. 

149 re a qualche occalìone, non perconto mio, ( ch’io non - 

ci 
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ci ho più rimedio )ma per zelo di S. S. Illufliflima : 
alla quale voglio eder fempre tenuto della fue buona vo. 

- lontà, come s’aveffe avuto effetto, e così a V. S. dell’ 
interceflìone . Con quello le bacio le mani : e me le of- 

D r °LVIIi emPre ** arma » **• di Febbrajo. M. 

86 A M. Paolo Manuzio , a V inezia . 

M. MATTEO Senarega, che m’ha portato la lette- 
, ra di V. S. m’è venuto a trovare in Parma ; e con mol. 
to bella maniera mi fi è fatto conofcere perdegnodel 
reflimonio, e dell’amicizia voflra . E io, per affìcurarlo 
della mia, fecondo che m’avete ricerco, gli ho fatto 
tutte quelle accoglienze, e quelle offerte che (ipoffono 
afpettare da me, e da quella mia cera melancolica . Mi 
duole di non l’aver potuto godere affai , per dargliene 
qualche faggio con altro, e per ragionar feco più lun- 
gamente di voi , e delle cofe voflre, come ho tatto in 
quel poco di tempo che è flato qui, con tanta mia con fra- 
zione, ch’io non ho fentita la maggiore da che fono inLom- 
bardia, per la grata commemorazione che m’ha fatta dell’ 
amicizia fiata già tanto tempo fra noi: la quale perla 
lunga intermifTionedel conveifare , e dello fetivere, a. 
vea quafi bifogno di quello rinfrefeamento .• ma non già 
dalla parte mia, che Dio fa l’amore, e l’onor che vi 
porto, e’1 defiderio c’ho di rivedervi. Io ne fono flato 150 
a quefli giorni in doppia fperanza ; prima, quando il Pa- 
drone fi rifolvi di venire a Vinezia ; dipoi, quando voi 
fofle in Afola \ avendomi detto il Nizolio che verrefle di 
qua •• e lo dovefte far certamente, eflendovi condotto così 
vicino, e trovandoli qui quello Cardinale, da chi liete 
tanto amato, e tanto flimato. Oltre a vifitarS. S. II* 
Juflriflìma, arefle confolato molti voflri amici, emefpe- 
zialmente , che viarei veduto così volentieri dopo tanti 
tempi, e tanti infortuni. Se io non vi avelli appettato 
qui, vi prometto che vi farei venuto a trovare dove e. 
ravate : e facilmente mi arefle condotto q Vinezia, aven- 
do bifogno d’eflervi per alcune faccende : e defìderando 
di conferire alcune mie cofe con voi. Ma fia con Dio,* 
a ogni modo io ho deliberato di vedervi avanti che tty. 
ni a Roma. Intanto vorrei che vi confervafle, e non vi 
logoralle così negli ftudj, come intendo che fate . Io lodo 
bene che per beneficio del mondo vi fpendiate tutti i gior- 
ni 
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ni eh’ avete a vivere , ma non già che per quello vi 
/cordate Ja vita davoiftelfo. Voifapete, che liete fa- 
mofo per Tempre, il cercar di fa per ancor più , con tan- 
to confumamento di voi, è voler mbnre innanzi tem- 
po , piuttorto che viver dopo la morte, giacché a quelta 
151 parte avete infino a qui provilo a balianza. E , fe lo 
fate per piacere, (iudiate meno, che lludierete più, e 
ne goderete più lungamente. Io mi Tento ora aliai be- 
ne, perchè non ifiudio. Fate il medefimo voi . Di Par- 
ma , alii x. di Febbrajo. M-D. LVIII. 

S7 Al Conte Giulio Lindi. 

IL prefente che V. S. m’ ha fatto, non è di quelli 
che li mandano agli amici per ricordanza; benché nò anco 
di queito ho bifognocon voi . E, fe folle bifognato, fa- 
riano badaci i carciofi, ole pere {blamente, o parecchi 
tartufi , che fono frutti più convenienti alle voftre mon- 
tagne . S0B0 andato efaminando fra me : Perchè così ma- 
gnifico/ per corrompermi / Oh io non fon giudice delle 
lue caufe . Per vanagloria di quella Tua gran caccia? del- 
le falvaticine , fiaria bene:ma quei capponi impattati che 
hanno a fare coi cacciatori? Perambizion Tua ? perchè 
mette me fra si gran Principi ? Per avere per ambiziofo 
me* Oh non fa il Conte ch’io fono mezzo Filofofo* 
Ultimamente mi fono avveduto che avete avuto fpia del 
mio cenino che difegnava di fare a certi amici quella 
fera medefima . E, per elfer venuto così a tempo , mi 
rifolvo che fia fiato per quello, e, quando ben lia llato 
per qualfìfia dell’altre cagioni fopriddette , e per tutte 
infieme, tutte ve le perdono, e ve ne feufo volentieri, 
15* con quello, che non mi facciate più di quelle fpampa- 
nate. Nella coda della vollra lettera era ch’io facefìì 
intromettere il cinghiale al mio Padrone: ma io non finii 
di leggerla , prefu pponendo , come li fa, che nell’ ulti- 
mo non folle altro, che la folita raccomandazione : per 
quello non mi offerii al prefentatore di farlo, nè da lai 
fui ricerco, ma per la terribilità fu a fi farà fatto largo 
da fe . E ballerà ch’io celebri domani il prefente a S. 
S. Reverendiffima , infieme con quello che avetefatro 
a me . Del quale vi ringrazio infieme con tutti quelli 
che n’hannogoduto , e ve ne bacio le mani. Di Par- 
ma , alli xx. di Febbraio. M. D- L V 1 1 1 . 

Al \ 
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88 Al Cardinal Carraffa , alla Certe Cattolica . 

FINCHE’ m’fe durata la fperanza che la grazia di 
V. S. 1 1 lu tiri III ma mi potette etter fatta buona , o alme 
no mi li ammettelle in qualche parte, ho differito l’of- 
ficio di baciamele le mani, per poterla ringraziare del 
frutto che n avelli cavato. Ma, poiché ne fono difpera- 
todel tutto, le ben non n’é fegu ito 1’ effètto non vo« 
gito mancare di riconolcere almeno la buona volontà, e 
liberalità fua verlo dime. Dalla quale io retto favorito, 
e foddisfatco come fe ne folle fortito il mio deliderio 
interamente. Non negherò già che non mi Ila doluto di 
non edere dato giudicato degno da’luoi miniliri di quello 
che fono ltato degnato da lei. Del qual favore mi farei 153 
pregiato più, che non mi dolgo ora del grandiffìmodan- 
no che ne ricevo; effendodi forte che mi manda in rui- 
na ; quando Dio fa, quanto avea bilognod’etter folle va. 
to; e quanta fperanza avea polla nella protezione di V. 

S. Illultnllima : cosi per efferle io dato fervitore in ogni 
lìato; come perchè,avendo ancor ella portata la noltra 
Croce , m'alhdava che , almeno per rilpetto d’efla , le 
dovetti elfer raccomandato . Ma nè per quello mi voglio 
difperare della benignità lua ; potendo ella con una volta 
d’occhio fuperare tutte le mie male fortune : efaperìdo 
che Dio l’ha dato tanto grande animo, che fupera an- 
co la lua. E in ogni cafo le farò fempre quel devoto fer- 
vi t ore che le debbo edere . e ora umilittimamente le ba- 
1 le mani . Di Parma , alli xxv. di Febbrajo . AL D. 

la V 1 1 

A M. Benedetto Varchi , a Firenze • 

M’AVETE fattoridere, e vergognare in un tempo 
a nfenrirvi ( come avete fatto) di quettofflio dogma. 

E perchè non vi adiriate più, viferiverò, fuomalgra. 
do Ma in vero io afpettava di dirvi la risoluzione, o 
‘lelecuzione piuttofto, di mandar fuori l’Apologià. Ma, 
quando per una cofi , e quando per un’altra, non ne 
pollo venire a capo. Oltra che da divertì fono diverla. 
mefite configliato , e con ragioni da ogni parte affai pro- 
babili. Mi pard’effer colui che fabbricava la cafa in piaz- 154 
za, che non la poteva finire per la moltitudine degli Archi- 
tettori. Una parte vuole ch'io parli piìF modettamente; 
e quelli li confanno più eoa la natura mia. e a loro Hlanza 

*• avea 
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tvea cominciato a riformarla in fu quella data. A Itti 
gridano ch'io la guaito , e che lafnervo, levandole fa 
veemenza delle nprenfioni , e l'arguzia delle burle, e 
non fi facendo il dovere ali’infolenzadell'avverfario. il 
che è così veramente. Tantoché ancora non fo che mi 
fare. £ quella intemerata m’è venuta a noja per me* 
do, che alla fine mirifolverò di lalfarla andare , come 
la va. Io ricerco ancora voi del voltro parere in que- 
Ilo cafo , tenendone conto come di qualfivoglia altro: 
e, non ottante che non abbiate il mio dogma, noni’ 
ho potuto avere. Vi prego a fcrivdrmela fubito : perchè 
fono rifoluto di darvi dentro, e di ttamparla qui in Par- 
ma, per clTervi fopra io medefimo. e di già fi è fatta 
la provifione d’afiai buoni caratteri, ed è venuto il ri- 
matore a quello effetto. Quanto al figliuolo di M. Paga- 
no, io lo tratto il meglio ch'io pollo, come credo eh* 
egli poffa avere intefo da lui medefimo: ma non pollo 
come vorrei; perchè, flandoio fuori delle mie comodi- 
tà, non paltò dare a lui le fue. Voi fapete gl’incomo- 
di delle Corti: aggiungetevi poi che fumo raminghi, e 
peniate che bene gli pollo far io in quella parte degli 
155 lludj. Nello feri vere fi può eferci tare quanto vuole, men. 
tre fio in cafa: nella gramatica non io come ajutarlo. 
Io non ci pollo, e non ci voglio attendere ; e mandarlo 
fuori non mi torna bene, perchè io ho bifogno che ftia 
fempre apprelfo dime, rifpetto alle faccende . Quando 

10 lo prelì , non fapeva che fi folle nè il deliderio di fuo 
padre , nè’l fuo : e’I mio bilògnonon era fe non di ave- 
re un putto; fpeziaimente, che non mi abbandonale .. 
mai; ora, fe voglio dare quella comodità di lludiare a 
lui , bifogna ch’io mi provegga d’un altro per le necef- 
fità mie.- e'I mio fiato non dà eh’ io ne tenga molti. 
Oltre che’l foggetto non mi par atto a far profitto, len- 
za che gli fi llia fopra. Imperò, penfando a tutto , e 
facendomi cofcienza di farli danno, mi rifolvo di non la f- 
farli perdere così beila comodità , come è quella che egli 
ha d'elfere infiituto da fuo padre proprio : poiché è con- 
dotto ( come dite) a leggere agli altri . Quello mi pare 

11 miglior partito che fi polla pigliare di quello putto; anzi 
non fe ne può, e non fe ne deve far altro. E M. Paga^ 
no lo terrà per ottimo, fe vuol bene a fuo figliuolo. Vi 
prego a fermar così quella cofa con lui: e io glielo manderò 
colla con qualche buona comodità. Altramente non fi 
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dolga che non impari: perchè in vero eli bifogna altra 
cara di quella che gli porto aver io: cne non porto cu- 
rare pur melleffo. E per quello lafTo di tenermi appref. 15 6 
fo due miei nepoti , che perdono tempo. Egli mi ha 
fcritto fopra ciò un bellilfimo Endecalìllabo; e Dio fa 
quanto (s'10 poterti ) lo farei volentieri . Mafcufirim- 
portibilità , e provegga erto, che lo può fare , ed è tenu- 
to più di me. E a lui , e a V. S. mi raccomando • 

Di Parma, alti viti, di Marzo. M. D.LVIII. 

. . . • •*. 
90 Al Gran Majtro della Religion Gtrcfoitmi- 

tana , a Malta . 

NE’ gli anni miei, nè l’indifpofizion del corpo, n& 
la fervitù che mi tien legato al Cardinal Farnefe, e al 
Duca Ottavio miei Signori, mi lafcianofeguire il prò- 
polito, e’1 defiderio mio; che farebbe d’ubbidire ai pre- 
cetto di V. S. Ulultrirtima, e Reverendirtima ; evenire 
in perfona , come fon chiamato, con gli altria quello 
fanto fervigio della Religione. Io lo farei non folo per 
obbedienza, e per obbligo della profertìone, ma per eie. 
zione , e per diletto mio. ertendo defiderofo della convet- 
fazione di tanti nobili fuoi Signori ; e devoto, e inclina, 
to naturalmente all’ortervanza di quello Ordine . Diche 
polTono far. fede molti della medelìma Congregazione che 
mi conofcono. I quali hanno veduto con quanto fervore 
io ho procurato d ; erter fatto degno del numero loro. E 
che non mi fono contento d’aver la Commenda nè dal 
mioCardinale, nè dalla Sede Apoltolica , fcnon c’ in- 157 
terveniva ilconfenfo, e la provinone del Reverendi (Timo 
fuo PredecelTore . Dal quale volli effer legittimato, e ri- 
conofeiuto per dependente del tutto dagli ordini di que- 
lla facra Compagnia : difegnando allora di vivere, alme, 
no per qualche tempo, in Convento, e di morire (bi- 
sognando) al fuo fervigio. Il che ora farei molto più 
volentieri; martìmamentefottoun Principe di tanta bon- 
tà 1 e di tanta virtù, di quanta lì fa che è V. S. Reve. 
renditTima ,* ma gl’impedimenti già detti mi ritengono. 

^ ono cos * nol ‘ atmt '» c ^ e non lì può dubitare 
che fieno allegati per futterfugj . Nondimeno, per in. 
tero (carico mio , hovolutoche apparifeano autentica- 
mente provati per l’inclufo inllromento: per vertù del 
quale potendo collare a V. S. Reverendirtima non folo 
* a difhcultà, ma riroportìbiiità di quello mio venire in 

per- 
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perfona , io la fuppUco che fi degni avermi per ifcafato, 
9 di tener per certo che con la devozione, e con la buo- 
na volontà io non le potto effer più obbediente , che me 
le fi a ; cosi le potetti edere altrettanto utile • Ma nè anco 
difutile in tutto mi sforzerei d’etterle , fe fi degnatte di 
comandarmi, ancora cosi di lontano, e valerli del mio 
debile fervigio o in Roma, o dove io fotti buono per qual, 
che piqciclo affare , fe non pubblico, almeno fuo parti- 

158 colare, o di qualcuno de’Signori , e fratelli miei. E con 
quella occafione io me le prefento per quel fervi tore, e 
fuddito ch’io fono. Del retto, rimettendomi al fuoco- 
mandamento, con tutta la riverenza che le debbo, umi- 
littimamente le bacio le mani. Di Parma, attivi, d’ A- 
prile . M. D. LV 1 1 1 . 

91 AM. Gianotto Bofio , a Roma . 

LE lettere di V. S. e del Sig. Recipitore , con la Ci. 
fazione a Malta, mi trovarono appunto con la febbre in 
Ietto . Quello le batti per fapere quanto fia in arnefe per 
comparire a combattere coi Turchi . Ma fia certa V. S. 
che, fe io non fotti cosìveffato, come fono ogni dì, da 
quelle mie indifpcfizioni, io farei la rifoluzione di vivere 
in Convento forfè più volentieri, che non vi fonoeforta- 
to da voi altri Signori: non per quelle grandi fperanze 
che V. S. mi dà d’onori . e di comodità eh’ io nepotef- 
fi confeguire , ( che io non fono tanto arrogante, che me 
ne giudichi degno ) ma perchè io fono additto, e incli- 
nato così. E oltre a fare il debito mio, fentirei grandiflì- 
mo contento della convenzione di tanti onorati Signori 
che vi fono . Ma , poiché non piace a Dio eh’ io poffa far. 
lo, bifopna aver pazienza . E, per obbedire al precetto 
del mio Signore almeno in quella parte , mando Pefcufa- 
zioni iq forma autentica: e ferivo aS. S. Revereoditti. 

159 ma, e agli altri, fecondo il ricordo 4 » V. S. Io la prego 
che fia contenta tener mano che fieno ammette, rffen- 
do degne non pur di feufa, ma di compattìone. Monfi- 
gnor Telbriero,perquel chemenedite, non puòelfer 
altramente checortefe, e gentil Signore. Vorrei poter- 
li render il cambio dell’amorevol dimottrazion fua verfo 
dà me. Intanto V. S. me gli offerifea per fervitene, e 1’ 

, inviti a comandarmi: e. bifognando, lo fupplichi a far 

quello officio per me che li detterà l’amorevolezza fua, e 

condizione dello flato mio. Al Signor Franciotm ho 

man* 
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mandato il Breve, e fatto intendere quel che appartiene 
a S. S. e con quelle alligate doverà efler la ri fpofla di quan- 
to gli occorre. Defidero intendere dove fi nuovi il Ca- 
valier Silvago, al quale avendo due volte ferino a Geno- 
va d’una faccenda , poiché non ho rifpoila , ne (lo con ge„ 
lofia . Della mia febbre fono alleggerito, Dio grazia; ma 
dubito che quella fia piattono trsegua. che pace : pur fia 
quel che piace al Signor Iddio. V. S. attenda a confer- 
varfi e mi comandi , come fa di poter fare . Di Parma, 
alli vr. d’Aprile. M. D L V 1 1 1 . 

92 Al Signor Giofeppo Cambiano , Recipitor della 
Religione , a Roma . 

RINGRAZIO V. S. infinitamente così deìl’avvifo, 
come del configlio che s’è degnata di darmi . Ed in vero 
le fono molto obbligato dell’amorevolezza che mi mo- 
ftra. Quanto a comparire alla Religione , Dio fa fe io lo 160 
facefli piu che volentieri, così per mio debito, come per- 
ché mi farebbe di favore, e di contentezza grandiffima a 
poter godere la converfazione di tanti illuflri, ed onorati 
Signori che vi fono. Ma per le efeofazioni eh' io mando 
al Reverendi (Timo , ed Illufiriflimo Signor nofiro, potrà 
vedere in che termine mi trovo . E , fe le parrà di far 
l'opra di ciò qualche officio di più pergiullificare l’impof. 
Abilità mie, io ne lafupplico. Io le fono fervitele con 
tutto il cuore; e per tale lo prego che mi tenga , e mi 
comandi. Di Parma, alli vi. di Aprile. M. D. LV 11 I. 

P3 All' Imbai datore * Te foriero della Religione , 

a Roma . 

IL grado cheV. S. tiene d’Imbafciadore , e di Ter- 
riero della noflra Religione, mi fa conofcere le qualità 
della fua perfona ; e quel che me ne fcrive il Signor Gi»n- # 
notto, mi dà notizia della coitele creanza fua: poiché 
fenza avermi mai veduto (ch’io fappifc ) mi fa degno 
dell’amore, e del favor fuo. E , fe ben ne fò grado in 
gran pannagli offici fatti da elio Signor Giannotto , non 
è per quello ch’io non ne debba effer obbligato ancora 
a II amorevolezza di V.S. Delia quale io la ringrazio con 



cafione di corrifpooderle ancora con gli offici, e con qual. 
, che 
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che dimoftrazione d’ effetti . Intanto io mele raccoman* 
do ,e la fupplico a degnarli d' interporre l’autorità fua, 
perchè le mie efcufazioni fieno accettate ; poiché gl’ ini. 
pedimenti fono pur troppo veri ; e non folo degni di giu. 
ftificazione , ma di pietà . E , fe giudica che mai per tem- 
po alcuno io pofTa far qualche poco di fervigio alla mia 
Religione , o a quaHifia de’ Signori , e fratelli miei , e a 
lei fpeziaimente , ella mi farà fomma grazia a coman- 
darmi, e propormi per obbediente, e amorevol fervito- 
re al Reverendiftìmo Signor noftro , ea tortigli altri il- 
luftri , e onorati miei Signori , e fratelli . E con quella , 
non avendo altro che dire, riverentemente le bacio le 
mani. Di Parma, alti vi. d* Aprile. M. D. LVIII. 

94 ’ Al Cavaliir Silvano. 

A V E A appunto fcritto al Signor Bofio a Roma che 
mi defte nuova di V. S. quando ricevei la fua da Fioren- 
za , con 1 ’ avvifo della Citazione del noftro Gran Maftro. 
M’ è ftata gratiffima , come tutte 1 ’ altre fue , e fpezial- 
mente per avermi aftecurato del recapito delle mie eh’ 
iolefcriftia Genova.* che ne ftava gelofo, non per al- 
tro , che per rifpetto del fuo fervigio ,* nel quale non arei 
voluto parerle negligente. Quanto al precetto del Signor 
Gran Maftro ; io ringrazio V. S. dell’ avvertimento j e la 
ida prego a credermi eh’ io non farei cofa più volentieri , che 
compiacervi , così per mio debito, 'come per contento; 
che di contento grandiftìmo mi farebbe di potere una 
volta godere la converfazione di tanti illufbi , e onorati 
Cavalieri di quella Coogregazione , e di V.Sig. fopra 
tutti; alla quale non pofto efter più affezionato che mi fia, 
per la molta amorevolezza che m’ha moftrattìfempre. 
Ma, poiché a Dio non piace di farmene grazia , hi fogna 
• che mi conformi col voler fuo, e che voi altri Signori 
non foto me ne bufiate, ma me n’abbiate cotnpaftìone. Io 
ho mandate a Roma lemiegiuftificazioni,e non m’ è 
bisognato andar molto mendicando lefcufe, nè i teftimo- 
nj ; che quando la Citazion comparfe, mi trovò nel iet. 
tocon la febbre. Or, Dio laudato, fon rimafo fenzar 
ma non già fenza altre fchienelle chetili truovo addoffo .* 
oltre a quella degli anni , e della fervitù , che fono peg- 
giori di tutte. E defideroche, quando V. S. fia là, fi 
degni far noto , dove bifogna , permtofcarico, così que- 
lla 


Digitized by Google 



Dei Caro Voi, II. 97 * 

Ha infermità della carne, come la prontezza dello fpiri- 
to verfo il fervigio della mia Religione . Non potendo 
venir io, ho fentito grandill'imo piacere che venga il 
Cavalier Pier Filippo della Cornia : il quale è fervicore 
1 del mio Cardinale infieme con me, e giovine molto da 
bene , e molto amico mio . Io la prego che , dove li 
polla far favore , o darli qualche indirizzo per eller no- 
vizio, fi degni di non mancarli ;sì perchè io merita per 
fe Hello, e per le lue buone qualità, come ancoraper 
•mor mio, che Tamo da fratello. A V. S. non faròal- 
tra offerta, elfendomele una volta offerto per fempre. 

Ben la prego che mi comandi, come può far fenza rifer. 
vo. Di Parma, allixxvi. d’Aprile. M. D. LVIIl.i 

95 A M. Giannotto Bofio , a Roma . 

ALLA lettera che V.S. mi fcrilTe per M. Tommafo 
Macchiavelli , non ho da dire altro, fe non che mi fono 
rallegrato a vedere un tal mio amico in quelli paefì : 
che per amico , e cariamo 1’ ho già di molt’anni ; e voi 
me lo raccomandate, come perfona non conofciuta da 
me. Ora mi farà caro, comecofa voHra , e mia infie. 
me , e lo fervirò in tutto che potrò Tempre; e così farò 
di tatti Quelli che m’indrizzerete . Poiché non pollo an- 
dare a Malta, ho gran piacere che fi ha rifoluto d’ an- 
darvi il Cavalier Pier Filippo della Cornia. 11 quale fa- 
pete che è gratiflìmo fervitore , e coppiere del noltro 
Cardinale . Egli è giovine , e tale , che la Religione fe ne \ 
può tener fervita per lui,e per me, perchè con la perfona , 
e col cuore fervi rà per molti. E , fe i Turchi avellerò 
molti de’fuoi pari intorno , penferiano ad altro che a veni- 
re a Malta. Va molto volonterofamente a quella giornata; 
e io ce T ho efortato , e fatto officio col Cardinale che tf4 
gli dia licenza, con tutto che fode unto neceffario alia 
perfona fua. Vi prego a favorirlo così in Roma con co* 
tedi Signori , come alla Religione , e eoo gli amici vo* 

{fri: e che gli diate qnella illrozioneche vi parrà necef- 
faria par elfer novizzo. Me ne farete cofa gratillima: 
perchè in vero l’amo affai perle fue buone qualità; oltre 
alluder de’nodri fratelli. E desidero ch’egli fappiach’ 
io non ho mancato di far quello officio con voi . Di 
Parma, alli xxvt. d’Aprile. M. DJ' LVIII. 

• « 

Val. II. G A M. 
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96 A M. Angelo Fornati , a Pavia . 

IO fon vivo , Dio grazia •• e non ho tui penderò al 
mondo di morire . E’ ben vero che a quelli giorni fono 
flato malato; non tanto però, che non da lolito di flar 
peggio . Ma non è qnefla la prima volta eh’ io fon morto , 
e rifufeitato. A quello modo morirti io, quando morirò 
da vero* In quello che vi è flato detto, non mi .torna 
punto a proposto, pur mene rimetto in Dio. Intanto 
tenetemi per vivo : e io ve ne fo fede con quella fcrit- 
' - ta , e fotteferitta di mia propria mano .E voi , fe bi- 
fogna, la potrete riconoscere in giudicie , fe per avven- 
tura qualch’uno difegnafle d’impetrar la mia Commenda . 
Ma , per farvene più certo , io voglio ancora che mi veg* 
giate, e mi palpiate. E, venendo a Piacenza, o mi Ren- 
derò fino a Pavia, o vi pregarò che vegnate dove fatò. 

165 Quando io venga, fate che truovi Madonna Angela fana , 
echefìa < ancoraché non venirti . Ravvivatemi poi nel- 
la memoria , e nella grazia degli amici ; e fopra tutto 
in quella della Signora Alda: alla quale deltdero fare 
una volta riverenza. La Signora Ottavia non cono- 
feo di villa ; che mi pare una grande infelicità degli 
occhi miei : ma io le fono fervitore , e affezionato in 
folido con quelle Signore mie ofpite . le quali mi pre- 
dicano ogni dì le bellezze, elecortefle fue, in confor- 
mità del gridò uni verfale . Sono molti giorni che non 
fo che fla del Signor Silvellro Botticello , quando lì truo- 
vi corti , fatemi raccomandato ancora a Sua Signoria , e 
al .Signor Arfìccio, e alBinafco. Salutate poi tutti ivo. 
Ari, e Hate fano. Di Parma, alli xxvn.d’Aprile . M. 
D. LVIII. 

97 A M. Luigi ( * ) Ango/ciuola , a Piacenza 

IO mi fon rifo della nuova eh’ avete trovata in Pia- 
cenza : e mi riderò ancodi voi, fela credete: nonef- 
^fendo nè vera, nè verilìmile , nè poflìbile. Attendete a 
flar di buona voglia ; e fperatc ogni dì meglio, anco- 
ra quando le cofe vi parranno difperate, non che a- 
dertò, che fono in miglior termine, che non erano. 
Confolate T amico, poiché dite che n’ ha bifogno. 
Ma gran cofa mi pare che un uomo quale è egli , 

166 e qual fiete voi , porga orecchie a limili noveflac- 

cie ; 

(*) Il Caro fcrivendo a Mefler Amilcare di quefla flcjja 
nobil famiglia il chiama Angufeiuola ledi le Lettera 
108. # 123, di qiitfto II, Voi, 
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eie : non tanto che le creda. State faldi nella fede, e 
perseverate nel negozio; ebe all’ultimo , nelTun bene è 
lenza rimunerazione , e neflun male fenzacaftigo . Rac- 
comandatemi a Monfignor Lodovico, alla Signora Er- 
mellina, e alla Sig< Giulia, tvoi Hate fano, e ricor- 
datevi delle medaglie de’ Romagnelì. Di Parma, alla 
avi. di Maggio . M.D. LVIIL 
98 A M. Ugo Antonio Roberti , detto 

Comttino , a Roma 4 

VOI m'avete dato tal faggio di voi , eh’ io v’ harò 
fempreper gentiluomo, e per amico de’ più cari ch’io tn’ 
abbia . Però non avete a penfareche , lafciando voi di fare 
un atto disi poca importanza, corri’ é di rivedermi nel- 
la vottra partita, pottìate etter punto fcarìoto dell’oppe- 
nione che di voi avete lafciata appretto dime.* miran- 
do io più nell’opere, e nell’intenzion degli uomini., che 
nelle fuperdizioni , e nelle cerimonie di sì fatti compli- 
menti. E da qui innanzi voglio che mi tegniatc per 
tanto familiare amico voftro , che non abbiate mai più 
da penfare a così fatte novelle ; né a credere che ci pen. 
fi io. Ho ricevute le dieci medaglie , e mi fono itateca- 
rittime per loro flette, e per conofcere la prontezza con 
che me l’avete mandate. Ve ne ringrazio quanto 10 pof- 
fo. L’Augudo con l’arco m’ è piaciuto fommSmcnte « 
Quello de’ mirti m’ è caro per conto del rovefeio, anco- 167 
rachè f:a dibatta lega. Se vi abbatterete in un altro mi- 
gliore, donerò via quello. L’Otacilla, e la Severina, 
fono anch’ ette recipienti per ora, I’ altre 1’ ho tutte; 
ma non per quello mi fono difeare , per la varietà de’ 
rovefej. Vorrei che m’ avede fcritto quel che v’ho da 
mandare per conto d’ette.* e per l’ avvenire l’avete a 
far Tempre: perchè io non intendo che le corrette che 
mi fate, vi fieno dannofe. Anzi, oltre alla ricompenfa 
della valuta, vi voglio etter davantaggio debitore d’ ogni 
fervigio , e tener memoria dell’ amorevolezza vollra . Vi 
ricordo che dicede mandarmi un Caligula , e un Floria- 
no. Di grazia, fe potete, mandatemeli Tubilo ; perché 

f iotta compir l’ordine di oerte tavole ch’io fo. Se quel, 
e del Signor fìozzale non fi pottono avere, afpettere- 
mo che ci capitino alle mani per altra via; giacché Te 
ne truovano ogni dì. Quella de’GR A C. penfò che 
fi a de’Sempron/: e io l'ho con una Quadriga.* ma l’al- 
tre lettere non dicono come le vodre : però , quando fia 
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■netta, me la potrete mandare . E, volendomi dar noti* 
zia d’altre medaglie , fcrivetemi Tempre tutte le lettere, 
appunto come Hanno, majufcole; e defcrivete il rove- 
-fcio, e l’eftìgie - Io vi priego a baciare le mani alla Si- 
gnora Lucia Bertana da mia parte . c Hate fano . Di Par- 
ma , addi primo di Giugno. M. D. LVIII. 

168 p9 Al Pé Onofrio Panv inio , 0 Finezia. 

PRESUPPONENDO che l’Imprcfa che m’ avete 
mandata , fia di volila invenzione, vi dirò liberamente 
quel che oe Tento : ma , quando non fia , non ne avete a 
far motto con l’inventore, perchè io non voglio giudicar 
mai cofe d’altri, che d'amici intrinfechi, e agli amici 
(felli . A me pare checi fia del buono aliai, ma non fi- 
nifeedi contentarmi. Ponendo il Torofra l’Altare e ’l 
Carro , quando il jnotto dica r IN UTRUMQUE 
PARATUS, mi pare che dalla parte del Carro rap- 
prefenti ben quella fatica che voi volete inoltrare nelle 
cofe temporali; ma dalla parte dell’Altare non vi met. 
tete innanzi quella che fate nella religion degli antichi : 
perchè non accenna che fiate pronto a fcrivere delle co- 
ffe facre ; ma sì bene ad effer facrificato. Ora,confide- 
rata l’ intenzion vodra , io farei piattello che quello To- 
ro da un canto avelie la medefìmaAra all’antica, come 
voi dite, ma che folle maggiore . dall’altro, che avelTc 
quel fallo quadrato di Campidoglio . che aranno bella pro- 
porzione tra loro,* e faranno bel difegno . All’Ara farei 
di fopra il foco, ed’ intorno l’infegne de’ Pontefici anti- 
chi , degli Auguri , e degli altri Sacerdoti, come Lituo, 
Patera , Secefpita , Albogalero , e limili ilbu menti , e ot- 

169 namenti facri. Nel fallo accennerei quei Falli chevifo. 
no; e disopra metterei un Trofeo, o cola Ornile, per ac. 
compagoare col foco dell’Ara, e gli appenderei fimil- 
mente intorno corone , feettri , tavole , e cotali altre cofe 
d’tllorie , e d’altre memorie profane. E, che quelli due 
falli tufferò tirati dal Toro fuor d’una buca , od’uuaca. 
verna, con qualche bello ingegno di curri , e di argani, 
cheli vedelfero ben didimi . 11 motto vorrei che dicef- 
f« : EX ORCO . ovvero rETENEBRIS. O, vo- 
lendolo d’ uno Autor celebrato , come farebbe .* I N 
LUM 1 NIS AURAS. Il che dirò ora d’ improvvido, ma 
fi potria penfar meglio . Quello medefimo Toro li potria 
fare ancora alate*,* che non avelie altro intorno: ma che 
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ufcifle fuori delia medefima caverna con due trofei , 1 uno 
delle cofe facre , l’altro delle protane fopradette , e con 
uno de’medefimi motti. Ma quelle cofe vogliono tem- 
.po, e conliderazion lunga, e con tuttodì» non vengono 
fatte così agevolmente , nè così compite dei tutto, come 
l’uomo vorrebbe. E voi , che fiere galantuomo, non do 
verefle volerla così in fretta . Pure quella , fe farà ben di- 
fegnata , potrebbe far bel vedere . E , fe non vi contenta 
del tutto, abbiatemi perifcufato . Così in un fubito non 
ne ho faputo ricapar meglio : e altra diceria non ci afpet. 
tate da me ; perchè non voglio che voi facciate quello 
torto a voillelfo, nè al Sig. Rufcello , poiché ha da paf- 
far perle mani d’ un fuo pari. Il quale da quello che ne 170 
ha fcrittofin qui, ha mollro elTer ringoiare in quella co- 
la. Io non ci ho mai data opera , fe non quanto per co- 
mandamento de’padroni n'ho fatte alcune .* le quali non 
fon ficuro ch'abbiano tutre le lor parti. Ma, poiché vo- 
lete, e che da luimedefimo ne fono ricerco -per mezzo 
del Signor Marco Antonio Piccolomioi , ve ne maodo 
certe, folamente perchè vegga, fe le pajono degne del 
fuo libro, c parendoli; fatene la volontà fua. E, poiché 
voi m’ avete melTo in quella pratica ; io ne vorrei una per 
me. la quale io non polfo fare dileguar di qua a mio mo' 
do. Se avelie qualche galantuomo, o M. Enea mi volef- 
fefar quello favore, gliene arei obbligo grandi Hìmo. ma 
la voglio veder prima difcgnata ; o almeno fchizzata , che 
intagliata ; perchè dubito che ’l groppo non faccia bel ve- 
dere , fe non è ajutato con qualche bella efprellìone . 
Quello vorrei che folle una molla , come fono quelle d’ 
acciaro, violentata dal fuo molinello , che refillendoli lo 
sforza, e. lo balza in aere. Quelle molle fi truovanodi 
più fatte negli orologi > nelle macchine , e in molte altre 
cofe: e qui non ho nè artefici, nè difegnatori da poter- 
mi rifolvere d’una forma migliore. Un fuo pari colli rni 
potrebbe fervi re : e credo che m’intenda meglio ch’io 
non fo dire. Se fra l’uno, e l’altro mi potelìe accomo- 
dare di quello difegno , mi farefle cofa gratilfima . Avvi- « 7 * 
fatemi come vi rielcono quelli che vi mando di qua . e Hate 
(ano. Di Parma, addì primodi Giugno • M. D. LVIII» 

100 Al Signor Gieronimo Rufctlli , a Vintzia . 

QUEL che ’l Signor Marco Antonio Piccolomini ha 
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pailato con V. S. da mia parte intorno alle mie Rime, 
fa folo perch’ella vedette come arebbono a Ilare per un' 
altra volta , che per queda fo che ogni rimedio farebbe 
tardo , e con piti fuo danno , che mio profitto . E’ ben 
vero ch’io io pregai a fare in quello calo un poco di 
querela (eco , ma di quelle amorevoli , che corrono fra 
gli amici , parendomi in vero alquanto tirano che fodero 
pallate cosi, come danno, lenza mia fapnta , e per le 
manid’un tal' uomo, quale è V. S. che mi fièmrodro 
Tempre affezionato, e favorevole in cole che mi premo- 
no affai meno di quella. Ella mi dice ora per quefla 
Tua d’ avermelo fatto intender prima . il che m’ è molto 
nuovo. Ma io lo credo, e l’ho per certo, e m’è caro 
difaperlo. Voglio nondimeno ch’ella fappia , e creda a 
me ch’io non ho mai ricevuta lettera, nèimbafciata fui 
fopra di ciò. E l’ultima fu quella alla quale io rifpoli 
per le mani di M. Licinio, che non difcendevaa parti- 
colare alcuno ni di quello , nè d’altro • Ma , poiché la cola 
Ila così , io I’ ho per ifcufata , e non voglio elfermene 
172 doluto . Reda eh’ ella ne feufì me , e eh’ ambedue n’ 
imputiamo la negligenza d’altri. Quanto al loco avver- 
tito nel mio Sonetto d’ UNITA’ IN D U O I ; io 
non ebbi mai queda voce D U O I per buona . e con- 
tuttociò non voglio ch’ella me ne feufi , con dire che 
fia Hata fcritta , o rimelfa da altri ; perchè io medefi- 
mo la fcriflt così, ma già xx. anni fono, che feci quei 
tre Sonetti . Ma, dipoi che fono dato un poco più ri. 
foluto delia lingua, io la mutai nel mio feartafaccio , 
e nel fuo loco vi ripofi pur VOI, come ha fatto V. 
S. Nondimeno edendo già dampata s’è data fempre co- 
sì contra mio domaco . Nè manco mi finiva di conten- 
tar VOI, per edervi un’ altra volta. Tanto che, non 
rifoluto nè dell'ona , nè dell’altra , e per la drettezza del- 
le rime , e della legge a che fono fottopode , avea quello 
loco perdifperato. E ultimamente mi era quafi rifoluto 
in favore di quella rifiutata da V. S. parendomi 4 a un 
canto prevaricare a troppo evidente precetto, replicando 
la medefima parola due volte •* dall’ altro , penfandoche 
DUOI, o DO! che fi dicede , per ba (larda che fia 
ciafcunadi ede ,è però parlata da molti , intefa da tutti , 
e fcritta da qualcuno .• e che per quelli rilpetti lì potef- 
fe accettare , o feufare almeno con quella licenza che fi 
concede ne’verfi, madìmarocntc così sforzati , come fon 
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quelli: e per maleche folle in ogni modo , mi pareva 
licompenlato con quelli tre beni, di fuggir la replica' 
zione di VOI, di farla figura d’ UNITA’ con DUOI; 173 
la quale mi par graziola ; e di efplicar meglio il concet- 
to . £ con quelle ragioni m’ andava ingannando da me 
Hello, come quegli che nella poefia , per l’efempio de’ 
grandi, miro lempre più volentieri ai (eoli , ai numeri, 
ed alle attaccature delle voci, che alla proprietà loro: 
la quale proprietà dai Poeti buoni s’altera in mille ma. 
di. Ora , fentendo l’oppenion dia, io non mi fo più 
buone quelle ragioni; nè le ho fcritte perchè mi fieno 
fatte buone da lei; ma perchè conofca il dubbio che io 
ho fempreavuto, e quanto mi polla eller carod’eder- 
neufcito. Che in vero m’ è cariflìmo ; e non foto m’ 
acqueto volentieri nel fuo parere ; ma le dico che 1’ ho 
molto obbligo del modo che ha trovato difalvarcla re- 
plica di VOI, la quale era cagione che mi difpiacelTe; 
avvertendomi che non è polla nell’ un luogo , e nell’ al- 
tro col medelìmo lignificato, e dando prima per una 
perfona, e dipoi per due. A che io le prometto che 
non avea mai penfato. Se V. S. vi vedede altro che 
non lefatisfacede, io la prego a farmene avvertito ; per. 
che mi terrò fempre a favore d’effer corretto da un fuo 
pari , e , per Dio , da ogn’ altro, che dal Cadelvetro : il 
qual non lo fa uè da amico, nè da letterato, nèdagen- 
tiluomo. Il Signor Marc’ Antonio m’ ha detto da fua 
parte lo dratagemma ufato da lui , per farle credere eh’ 174 
io non l’ami, e odervi ( come io fo); di che, quanto 
a lei , mi fonrifo, fapendoche ella non può averne vi- 
llo indizio, nè fegno alcuno e del contrario può avere 
avuti , e averà ogni dì molti rifeontri . Ma non è però 
che, dal canto fuo, quedi fuoi modi non mi facciano 
ogni dì maggiore domaco : vedendo che non ceda con ogni 
male arte di perfeguitarmi tanto immeritamente,e tuor di 
propoli to, che non è quedo il primo tratto ch’io ho (co- 
perto de’ fuoi. Ma, poiché la vuol meco a ogni modo; 
mano a rilpondergli ; e fpero predo di chiarir tutti di 
lui, e lui dime. Io pen/o che V. S. non fappia preci- 
famente come quedofattoè palTato: che fon certo che 
non m’arebbe mandato a dire che m’adenedt da farne ri- 
ferì timento , non potendo con onor mio farne alcrimente . 
Balla bene che fi farà molto men che nou merita . Io non 
lo quello che V. S. s’abbia operato in favor mio nella 
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pubblieazion che dice de’ nove Sonetti: ma io mi prò. 
metto bene ogni buono officio da lei . £ harò caro in- 
tendere il cafo , per fapcre a quel che le fono tenuto; 
che delle Aie maledicenze non foio punto di Aima ; per- 
chè credo che fi fappia chi fia; egli Tuoi ferirti Aedi 
manifdtano la dottrina, e i collumi luoi. Di dar fuora i 
miei verfi, Dio fa che non ci ho penfato maire ’l ve- 
derli andare così difperfi, e laceratine le puòtarfegoo; 
f 7 j la cagione è, ch’io n’ho fatto pochi, e non a quello fi. 
ne denotarmene . Ma, vedendo alla fine che di quella 
negligenza me ne rifulta anco vergogna , pochi giorni fo- 
no , a richieda di M. Guido Lollio , che me n'ha parlato da 
parte diM. Paolo Mannzio, antichidìmo amico mio, 
mi fono contentato di farli mettere infieme ; e di già gli 
ho dati in mano a Ini, con l’efetnpio di quelle poche 
lettere ch’io gli ho potuto dare de’miei regilln.permetten. 
doli che ne faccia quel che gli pare.che io non ne voglio fa- 
per altro. Così trovandomi d’ averne di già dilpoito ; 
non fono più a tempo di mandarle a V. S. che certo lo 
farei molto volentieri . Delie lettere, che mi domanda , 
ferine a Signori ; ella fa che quelle de’negozj fono le piò 
con fiderà te ; e quello non mi è lecito a darle : l’altre fo- 
no di cerimonie ; che fono di poco momento: di quelle fe 
ne vorrà qualcuna, vedrò di fatisfarla . Delt’Imprefe ho 
già fcritto al P. Onofrio, con ordine che conferifca tut- 
to con V. S. Il fuo libro iopra quella materia ledi io in 
Roma con molta fua laude. E , fe lo truovo qui, lo 
leggerò di nuovo volentieri. Ma non accade ch’io ne 
dica altro che bene; perchè mi parve allora che ne feri - 
velfe molto accuratamente .Quello Scipion di Cadrò non 
fido non è qui , ma non truovo che ci fode mai ; nè 
manco fi fa chifia. dubito che fode qualche maleav- 
17 6 viato:emi duole del danno, edellofcornofimoa V, 

S. « a quel Clanffimo gentiluomo. Volendomi fcrivere, 
potrà dar le letterea F. Onofrio, ovvero al Sig. Pero, 
Agente del Duca di Firenze . E altro non mi occorren- 
do, le bacio le mani. Di Parma, l’oltimo di Giugno. 
M. D.LVIll. 

IOI Ai Baroni Sfon Arato , a Roma . 

QUANDO io ricevei la lettera di V. S. con quella 
del Gallo, conobbi che l’uno e 1 ’ altro volevate il giam- 
bo: ma mi trovade in termine ch’io non vi potei fer. 

vire i 
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vire ! e ora pofTo rrifno \ la camion faprete poi. Batta, 
che per quello m’avete ora a fcufate che non v’abbia 
rifpofto prima : e ora che mi fon meffo a farlo, non fo 
che mi vi dire , nè anco quello che voi vi vogliate da me. 
Perchè quanto alla burla , io non fon punto in quella 
tempera. Quanto a modrare che voi defideriate le mie 
lettere per ambizione , ricordatevi eh’ io fo che in que- 
llo genere voi fiete vifitato da Principi : e che io ho ve. 
duto le lettere che vi fono così familiarmente ferirle dal 
Duca delle cinque Città. Per trattenimento io non vo- , 
glio fcrivere ; perchè nè il mio efercizio , nèilmiodog- 
ma lo danno. E per aggiunta, il Cadelvetro mi (la di 
continuo con un pungolo a’ fianchi. Ma quello mi leve- 
rò io predo d’ attorno : perchè P ho già meffo fotto le 
(lampe di Sette : non n’ufcirà, cheforfeve’l faròfeop. 177 
piare. Quando farà fuori, farete de’ primi a vederlo. 

E con quedo ho penfato di trattenervi per una volta. 
Intanto fiete a Roma, col Gallo, con Afcanio, col Pai. 
liotto , e con la Martuccia : e ci avete Banchi , e Campo 
di Fiore. Io non foche altri trattenimenti vi vogliate ; 
maffinmmente da Parma, e da me, che fono ora un umore. 
Toccarebbe ora a voi altri di darne parte de* vodri paf- 
fatempi. E fe non lo volete fare , lanciateci almenovi, 
vere co’ nodri guai. E quando vi trovate infieme a go- 
dere, fate una volta commemorazione del voftro Caro . 

Di Parma, alli xvm. di Agodo. M. D.LVIII. 

102 A M. Giulio Gallo , a Roma . 

VOI m’avete meffo addoffo il Barone, eome facede 
la Signora Claudia , per farmi demperare lo domaco,e 
accecarmi affatto con lofcriver-. E io, per vendicarme- 
ne , farò tuttavia intorno alla Signora Porzia perchè la. 
vori affai . Ve ne avvederete fra pochi dì, che arà fini- 
to un altro par di foderette .• che per difpettod’effer te- 
nuta infingarda da voi , vuol pigliar imprefa di mofehetti , 
e di gran cofe, e così farvi reflare un bugiardo . e con- 
fumarvi di feta. A me pare che torni bene all’uno, e 
all altro di farci il manco mal che poffìamo. Ma , quan. 
do pur vogliate che vadi alla peggio , io vi ricordo che , 0]. 
tre a quello danno che vi procuro di prefente , io poffo 178 
rompere un bicchiero ancora con laSignoraClaudia A fare, 
td a far vaglia. Contuttociò mi vi raccomando. Efe 
n:i lanciate dare, vi tributerò ancora di qualche cofa. 

L’ ofpi. 

« , 
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L’ofpite vi baciano le mani, eioinfieme con loro . Di 
’ Parma, alli #xii. diAgofio. M. D. LVIII. 

103 A M. Camillo Valliotto , a Bologna . 

RIMANDO a V. S. i componimenti del Sig. Tuo 
Zio, bon. mem. E, poiché ne vuole il mio parere , io 
le dico che per cofedi quelli tempi, mi fonofommamen- 
te piaciuti, e per lo itile, e per gli molti belli fpiriti che 
vi fono . E , fecondo me , V. S. non può mancare dì 
darli in luce: perchè non ve ne pub rifultare altro che 
laude alla memoria dell’ autore , e riputazione alia cala . 
Che fe ben non Snifferò di piacere a certi Caflelvetri , 
Satisfaranno nondimeno , e faranno in molta parte am- 
mirati da quelli che confederano più le bellezze, che i 
difetti delle cofe, e i gulìi lor proprj, ai quali anco le 
buone cofe difpiacciono . Vorrei bene che gliiacefte ve- 
dere ad altri, chea me , perchè io già molto tempo mi 
fono tolto dallo fcrivene.edall’ollervare la lingua Lati* 
na . E in legger quelli ho confederato più le vaghezze 
della poefia, che i precetti deli’ arte , e ie fottilità della 
gramatica. E però, per chiuder la bocca ai fuperftiziofi , 
179 e ai critici, farà bene che gli faccia avvertir minutamen- 
te a qualcuno più cnriofo di me . Dico così , perchè il 
primo verfo m’ na fatto avvedere checipotria elfer qual- 
che cofetta o non intefa, o fallata indietro da chi gli 
ha copiati ; non fapendo come detto verfo fi flia , nè 
quanto alla mifura , nè quanto iì la locuzione ; fenon ci 
fi mette un VOS, o qualche altro ripieno . Ma quanto 
ai concetti poetici, e quanto alla lingua m’ hanno mol- 
to foddisfatto. E m’ è tanto caro averli veduti, che rin- 
grazio V. S. del favore che me n’ha fatto. E pregan- 
dola a comandarmi , le bacio le mani , 

104 A M. Tomafo Machiavelli , a Piacenza. 

VOSTRA S. h sé troppo modella, e me troppo au- 
Aero, a penfare di faftidirmi ancora co’ favori . Le let- 
tere, e le cofe volìre tutte mi fono care, e preziofe; 
e ’1 Sonetto non m’ è parfo punto bofcareccio , avendo 
molto del gentile. E S. Altezza fi può ben contentare 
d’ elfer così altamente celebrata da voi. Ma non fo già 
come fi con teliti che le fue laudi fieno commelfe al vec- 
chio Poeta : il quale può bene, a guifadiquell’aitro,aver 
fognato P arnafo , ma non già veduto mai , fe non ora , che 
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la prefenzadi sì gran Dama , e delle Mule , e de’ Poeti 
lìioi , e la voflra fpezialmente , gli hanno fatto Parnafo 
la fua Rivalla . Vorrei aver goduto ancor 10 quella no* 
biuffiima congregazione , e quel bel luogo, e anco quel 180 
buono vecchio, del quale amo tanto la bontà, quanto 
odio la Poefia . Perciocché nel cafo già di Piacenza io 
mi rendei falvo in quello ofpizio; ed elio mifuofpite 
a more voi ittiolo, e mi nutrì d’ altro , che di verfi : ben- 
ché mi diede tanti ancora di quelli , che mi vennero a 
noja per Tempre. Quando lo vedete, dateli una racco, 
mandazione da mia parte: e fé a rincontro voleffe darvene 
qualche Epigramma , non lo pigliate , o tenetelo per vai , 
che ve ne to un prefentc . Dell’ officio fatto con la Sig. 
Erm.-llina vi ringrazio fommamente ; e vi priego a vi. 
filarla quando potete, in mia vece; perchè in vero le fo- 
no obbligato di troppo. M’ è flato di gran piacere a fen- 
tirecheS. Altezza abbia fatto favore al fuo luogo.* e, 
fe potette ottenere che ne facette qualcuno a lei ne' fuoi 
bifogni, mi parrebbe d’ ettere un gran favorito voftro. 
Quanto al Cattelvetro , io gli fono addotto con la batte- 
ria, avendolo già fotto al torsolo della llampa . Quando 
farà fpedito; che farà totto; farete de’ primi a vederlo . 
Quella faccenda mi tiene che non venga a vedervijche Dio 
fa fe’l defìdero. Mi allegro d’intendere la fatisfazion ch’a- 
vete della voltra fervitù: e mi giova d’augurarvene onorato 
ritratto; perchè fervite una Principetta di fupremo valo- 
re . Quando con buona occalìone mi potete ingerire nella 
grazia fua, vi priego a farlo .* perchè ne fonooltra modo 
ambiziofo. De fiderò ancora che mi mantegnate fcrvitore 181 
della Signora Camilla Pallavicina , mia padrona antica ; 
interpretate quella parola fanamente ; che non penfalle 
eh' io noni’ avelli per più giovine, e più bella che mai: 
fiate fano. Di Parma, alli vi. di Settembre. M. D. 

lviii. 

105 Al Commendatori Ardinghtllo , alla Corte 
del Re Cattolico . 

NON potto negare che ’lfilenzio di V. S. non m’ab- 
bia dato ombra di non foche; ma, per Dio, d’ogn’ al- 
tra cola che di quel ch’ella dubita; perché io 1’ no per 
tal gentiluomo, che in ogni cafo piglierò fempre per be- 
ne ogni fua azione.* e non farà mai eh’ ro n’abbia altra 
opinione che buona, e onorevole del tutto , dal canto 
fuo . Ma dal mio , io ho ben dubitato eh’ dia ne potette 

ave- 


. ~ 108 Delle Lettele 

avere avota qualcuna non troppo buona di me : ricordati' 
domi di quella che già le fu meda da qualunque fi f of- 
fe ; e per quello , tenendo io conto della fua grazia ,f!a. 
va con non fo che gelofia d’averla perduta. Pure , effen- 
doio confapevolea me (ledo e dell offervanza , e degli 
offici miei verfo lei , me ne dava paté , e flava affet- 
tando quello che quello fno tacere parturiffe; quando 
comparfa la fua , portatami dal Petruccio: la quale in 
ogni tempo mi farebbe fiata gratiffima , ma in quello m’ 
è fiata di contento incredibile; poiché non folo m’ha 

182 liberato dal mio fofpetto , ma d’ avantaggio m’ha fatto 
chiaro della fua benevolenza , e affecuratomi delfit gra- 
zia , eh’ io tanto defidero , del Signor Principe voflro . E 
quanto alla feufa che mi fa del non avere fcritto, io 
, non pur i’accettoper buona , ma le dicoche la fua ne- 
gligenza m’écarifiima , perchè, efiendo io più negligen- 
te di tutti in quella parte, mi fa fperare che ne polfa 
edere ancor io feufatoalie volte da lei. Orfia in buon’ 
ora . amatemi, e non mi fcrivete mai ; che non me ne 
curo. E, fe ben orane fentiva difpiacere , non era per- 
ch’ella non mi fcrivede , ma perche io non fapeva da 
che quello fuo non ifcrivere fi proccdefle. A me bada 
che nelle fue lettere a qualcun altro de’ noflri mi faccia 
dire una parola di quello che occorrerà fra noi . E del 
reflo, quanto meno s’affaticherà in quefla parte, tanto 
più mi piacerà; perchè, oltre ch’io feu fi volentieri il 
mio vizio in me flefTo ; perchè mi paja più feufabile nella 
compagnia, 1 ’ amo ancora negli altri . Se perla via che 
l’ho detto, le parerà di farmi intendere la rifoluzione 
che fi fece dell’Imprefe fatte per il Signor Principe , mi - 
tornerà bene difaperlo, per un certo mio pennero; e 
baderà per il primo che venga di tanti nodri che fono 
di coftà. Alti quali tutti defidero d’ elfer raccomandato. 
Di Parma , alli xz 1 1. di Settembre • M. D. L VII l. 

•t8$ 106 A M. Ugtntonio Roberti. 

VOI fapete con quanta impazienza fopporto ogni in. 
dugio che milfia fatto intorno alle medaglie : e però, fe 
non vi ho fcritto infìno a ora che mi mandiate quelle che 
voi mi dite d’aver già pronte, fenza che me ne feufi , 
potete penfareche fia proceduto da ogn’ altra cofa, che 
da far poca dima odi loro, odi voi. le cagioni faprete 
poi ; che non voglio accora con quello , indugiare a dir 
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che me le mandiate. Evi pregoa farlo quanto prima , 
indurandole pur , come folete, in mano del vòftrogio. 
vine . Il Caligala , in qualunque modo fi fia , m’è ne- 
ceffariò per finire una tavola. Alla giornata me ne prò. 
cacciarete uno più netto, perchèil mio conierto s’ha da 
riformare più duna volta per le vofire mani. Gli altri 
che mi nominate , credo d’aver tutti : defidero nondime* 
no divederli, e fpezialmen te il Malfimino ; che , miglio- 
rando, gli piglierò Tempre; e non mi curo d’avernc an. 
co più d'uno, per poterne accomodar gli amici. De’ver- 
fi, m’avete fatto maravigliare; perché d’ antiquario mi 
liete in un fubito riufcito poeta . Dell’onore che mi fate 
con e !fi, vi ringrazio c vi lodo anco dell’ingegno che 
ne mollrate; ma non già del giudicio che fate di me, 
e della fierilità del foggetto che pigliate : pure farò pen- 
fiero che ancora quelli fieno medaglie , fe non di materia 
Corintia, almeno di manqdibuon maeliro. ma da qui *8. 
innanzi , per onore delle vofire fatiche , improntatele in 
miglior metallo.- o piuttofio, in lonvece , mandatemene 
delle antiche , o con l’antiche l’accompagnate Tempre : 
perchè così mi faranno doppiamente care . Ma in tutti 
i modi tutte le cofc che mi verranno da voi, mi faran- 
no carilfime. E di quelle di nuovo vi ringrazio. Di Par- 
ma , il primo d’ Ottobre . M. D. L V 1 1 1 . 

107 Al Sig. Bernardino Alberghetti , a Piacenza. 

A V ANTI eh’ io rifponda a V. S. ho voluto toccar 
fondo di quel ch’ella miferive ; volendone prima parlar 
col Cardinale , e col Facchinetto , come ho fatto , ed an. 
co col Ceoli. La fommach’ione ritraggo , b che l’ im 
putazioni che V. S. dice , fono veramente fiate date al 
Cardinale , non folo di lei , ma quali di tutti gli altri mi. 
mitri di Piacenza, con tanta inllanzia , che non s’è po- 
tuto mancare di non porgervi orecchie. E , fe l’ho da 
dire il vero , fe ne fono veduti alcuni rifeontri, chen’ 
hanno dato in parte fofpizione , e fattone anco credenza : 
ma, per quanto io pollo confederare, non hanno alligna- 
to : e fono d’ oppenionc che non fe ne farà altro ; ellendofi 
conofciuto che non fono tante cofe, quante ne fono fia- 
te dette. E di V. S. fpezialmen te mi pare che ’I Car- 
dinal relli alTai ben foddisfatto ,* e che conofca in buo- 185 
na parte la natura di cotella Città. Io non ho man- 
cato di far quelli oificj che fi polTono affettare da un 

vero 
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vero amico ,• e quel tefiimonioche mi paredi poterfare 
dell’ integrità (uà , avendola Tempre conofciura , e Tenti- 
tela predicar per tale , quale è la profelfion eh’ ella fa , 
E fon fi curo , quanto a me, che le Tue opere corri fpon- 
deranno all'opinione che s’ha di lei. Le ricordo bene 
che s'hadafarconperfoaecalunnioTe,ealiafua pruden- 
za fi conviene di rimediare ancora ai Tofpetci . E , perché 
in cofa d’ una tale importanza non fi deve mancare agli 
amici, i ben che Tappiate che nel voler io giulhficar col 
Cardinale Ja partita de’ danari ch’avete rimetta a cafa, e 
dicendoli che non erano più di ioo. S. S. Illuttr. mi ri- 
fpofe, che fi ricordava benittìmo, che V. S. gli avea 
confettato di 600. nondimeno mi pare di poterle dire che 
non ne farà altro. E avendo io ritratto qui da M. Achil- 
le, che la cola fta così veramente ,* cioè che non furono 
più di ioo. mi vo immaginando che '1 Cardinale potta 
aver frantefo.* e con buona occafione vedrò di difingan- 
nario. E Tempre che mi occorrerà di fare Topra ciò buo- 
no officio , lo far# così eoo S. S. Illuttr. come con gli al* 
tri.' e 1' ho fatto fino a ora con tutti che n’hanno tenuto 
meco propofito. A lei non m’occorredi diraltro Topra 
181 6 di ciò, perchè l' ho per perfona che non le bifogni ricor- 
dare il debito, e l’onorfuo. Io le reccomandai , molti 
giorni Tono , quel Tervitore della Sig. Ermellina ; il che 
non arei fatto, e non farei ora di nuovo. Te non fa petti 
parte de’ meriti di quella caufa , e delle qualità dei car- 
cerato, e dell’ ittigatore . loia prego che così per giudi- 
zia , come per amor mio fia contenta di far per modo, 
che fi conolca che la mia raccomandazione gli fia fiata 
di qualche profitto, e le bacio le mani. Di l’arma, alli 
zxi. di Novembre. M.D. LVIII-* 

108 A M. Amilcare Angufciuola , a Cremona . 

QUESTA mia venuta a Cremona è fiata di patteg- 
gio, cpervifitar fittamente U caladi V. S. Ma io non 
mi contento di quella fola vifita; che per vedere tottele 
meraviglie d’ etta , ne defidero ancora la dimettichezza , 
e la converfazione . E però avanti che mi parta di Lom. 
bardia , mi sforzerò di venire almeno un’altra volta a ri- 
vederla , e goder più comodamente della virtù delle Tne 
onorate figliuole , e della Signora Sofonisba fpszlalmen t e. 

E di quelhrmi voglio contentare, fenza volerle dare al. 
tra briga per conto mio: perchè , f« bene io ftimo le Tue 

cofe 


Del Caro V o l. II. ut 
cofe forfè più di qualfivoglia altro, non ardifco nondime, 
no di ricercarle; perche a pena i Principi ne poflono a- 
vere. Ma, quando la mia buona fortuna, e la cortefìa 187 
di V. S. me nefacefTe degno : -non le polfodir altro, fe 
non che Je conofcerei ; e approdo di me farebbono tenu. 
te come cofe preziofe . E nulla cofadefideropiù,chel’ 
effìgie di lei medefima: per potere in un tempo moflra- 
re due maraviglie inlieme,l’un dell’opera , l’ altra del. 
la maeflra « E queffo è quanto mi occorre per rifpofla 
della fua lettera: ringraziandola appreffo dell’amoretro- 
iezza che mi moftra: e pregandola a tenermi per fem- • 
pre affezionato a lei , e a tutta la cafa fua, e afalutar 
ciafcuno feparatamente , da mia parte : e con erti inten- 
do ancora M. Bernardo, il quale reputo che (la della ca- 
fa medefima , per I’ affezione che le porta . Di Parma , al- 
li xxiii. di Decembre. M. D. LVIII. 

109 Agli Accademici di Bologna . 

L’AVERE intefo da Roma che le Signorie V. non 
hanno ricevuta la mia Apologia , m’ ha dato le male fe- 
ti e; e Dio perdoni a chi n’ è cagione: perchè ha fatto 
troppo gran torto a me , e a voi. E vi prometto, Signo- 
ri , che non me ne poffo dar pace, finché voi medefimì 
non veneconfolate,enon trovate come quello difordine 
fia avvenuto . L’ intento mio fu che l’Accademia volita 
fuffe la prima, e la principale, che l’aveffe; che così era 
mio debito, e più mia riputazione , e mio favore ;eco. 
sì promin , e così ho fatto , per quello che s’ appartiene a 
me. Subito che fu flampata, n’accomodai un piegodi 188 
otto, e lo mandai col cocchio che ordinariamente fa 
quella (lrada , raccomandato a un giovine che (fa alla po- 
lla della Samoggia ; il quale fu in perfona a pigliarlo : e 
molto caldamente promife che arebbe fedele , e predo 
ricapito. L’indirizzo non fu fatto a voi, perchè io non 
fapea, come ancora non fo, il nome dell’ Accademia, 
nè fapeva a chi mi dovelTi fcrivere di voi: nè potendo- 
ne allora mandare a tanti, eleflì con una di fupplire a 
tutto il corpo di effa. Il piego era con un foprafcritto 
al Compar Cavalier de’ Rom: con ordine che le difpen- 
falfe fecondo una nota inclufa. e dell’officio d’ un gentil- 
uomo talenon pofTo dubitare, imperò vo penfandoche 
’l difetto fia venuto da qualcun’ altro . Vi priego per a- 
mor mio, «anco per onor vodro, che andiate tanto in- 

velli- 


ti* Delie Lettere 
vergando , che ne vegnate in notizia ; e me ne diate av* 
vifo, perchè fon per fare ogni cofa , per rifentirmene. 
E non mi bada che diciate chi non importa .* perchè io 
1’ ho per cofa imporrantilTima , e l’ho tanto a cuore , 

! che non ne truovo loco: non mi parendo che i favori 
ricevuti da voi altri Signori s’abbino a pagare di quella 
moneta. Ora per fa lista/ ione così volìra , come mia, vi 
fupplico a trovar la radice^ di quella magagna. Intanto 
tenetemi per vo; 1 ro, perchè io fono. In quello punto 
mio nipote mi dice, aver da Bologna che quel Pietro 
189 Bordino che (la fodituito dello Scaramuccia alla polla, 
aperfeil piego che andava al Cavaliero, e che difpensò 
tutte ì’ altre Apologie, falvo la volita. Vi avvertifeo 
che con qualche dedrezza veggiate di cavarli di bocca 
che ella vi foiL*. perchè, fe fi comincia a dare al Far • , 
me avanti che lo dica ,potria non confettare chevifof- 
fe. Edi quanto fe ne ritrarrà, deluderò m* ne facciate 
fubito fcrìvere. E con tatto il cuore mi vi raccoman- 
do. Di Parma, il giorno di Natale* M. D. LVIU. 

Ito Al Signor Bernardo Bergon'zo y a Piacenza. 

IL Signor Gto. Battida Grimaldi fa torto a V. S. a 
me, e a fe detto, a voler eh' io canti a difpetto , non, 
come folevano dire , di Minerva ; che non ha molto che 
fare con me; ma di memedelimo . Dio gli perdoni tan. 
t a idanza che me ne fa: perchè non potrei dire a V. S. 

? [uantoi verfi mi (ìeno venuti anoja; e quanta mene 
ta data fopra di ciò: che ognuno che mi guarda in vi- 
li? , vuol Sonetti da me, comes’ io gli gittaffi in petreL 
le. V. S. fa come quelle cofe fi fanno difficilmente; an- 
zi che non fi ponno, e non fi debbono fare a cottimo, e 
io fpezialmente. ci fono dori (Timo . Aggiuntovi poi , che 
fon mal difpodo, che fono occupato, che fono in età di 
lattarli andare, e di piò, che ci fono mal fortunato, e 
n’ acquido biadino , e neuricizie da vantagio ; mi fon 
190 venuti tanto in abominazione , che noo gli potto più fen- 
tir nominare, non che m’abbia a lambiccare il cervello 
a farne. 11 propofito che io ho fatto di non vi attender 
più , è tale, che fi può dire odinazione . E,febene m’ 
è rotta talvolta da’ padroni ,• è perchè a loro non lì pub 
negare: e di già ancor etti mi lafciano dare* Imperò 
prego V. S. che, fe pottìbile è, . . . . Che quanto a 
dire che’lSigaor Giovan Battida fi contenta folo del mio 
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nome, e che l’Opera fìadi mio nipote ; quello è tutt’ 
uno, e anco peggio: perchè, non mifatisfacendo io di 
me medefimo mai, non mi pollò nè anco fatisfar d’ai, 
tri. E tanto è dare il nome in quello, quanto 1’ Opera : 
poiché l’ intento mio è dittarmene del tutto, e che fi 
fappia che me ne fon di (tolto ,* perdifviarne la bottega. 

Che fe V. S. fapelfecome ne fono velfato, e faflidito, 
menerebbe compatitane. La fupplico adunque non fo- 
lo a difobbligarmi di quella manifattura, ma anco a fcu- 
farmene; come può facilmente, e con verità, fapendo 
ella per prova, che cofa ita comporre contra ftamaco; 
oltre all’altre circolìanze che lo fanno odiofoa me fpe- 
zialmente . V. S. me ne farà fpezialmente grazia , e pia- 
cere . E con quella le bacio le mani. Di Parma, il pri- 
mo di Gennaro. M. D. LIX. 

Iti Al Sig. Giova» Batti fla Grimaldi, a Milano. 191 

IO conofco che 1’ alledio che V.S. m* ha pollò per 
ottener da me la compolìzione che mi domanda , è per 
troppo (limar le cofe mie . E in quello non pollo fe non 
ringraziarla dell’onore che mene viene. E , fe lleife af- 
folutamente in arbitrio mio di fervida , all’ ultimo mi 
Contenterei di farlo. Ma io non ebbi mai le Mute tan- 
to in balia, che le potelTi far cantare a lor difpetto; 
tanto meno ora che ci tengo aperta inimicizia, e non 
veggo come mi polla riconciltar con effe, oltre che fon 
mal fano, occupato, efallidito, quanto poiToelfere, d’ 
ogni forte di fcrivere . Imperò bifogna che fe ne metta l’a* 
nimo in pace; e che non voglia da me quel che non 
pollo . E , che non fi polla , e anco che non li debba far di 
quelle cofe lenza buona difpolìzione , è notiamo a tutti, 
efcritto da tanti, che non pollo credere che ancora V. 

S. non io fappia , e che per fua cortelia non me ne fcu- 
fi • E , quanto a dire che la compiaccia folamente del no- 
me, quello farebbe ilmedelimo, che stataceli! l’Opera ; 
perchè non mi fatisfarei mai delle cofe d’altri per me, 
pcichè non mi fatisfo nè anco delle mie. E vorrei vo- / 

lentieri levare il nome dell'altre mie cofe che vanno at. 
corno, per liberarmi una volta affatto di quello affanno 
che me ne viene: il quale è tale , e sì continuo, che non 
s ha da meravigliare ,fe l’aborrifco, e fe così ollinata- 
mente lo fuggo. e,fe m'ama, me ne deve aver compatitane, 
e pigliarlo anco io buona parte . Così la prego a fare , 
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t io tutto altro cheiopolfa, meleoffero, e raccontati* 
do 4 Di Parma, alii..... diGennajo.. M. D. JL I X . 

1 1 x Al Conti Giulio Landi , a Compiano . 

BUONI moftaccinol: che vi cantano , Sigoor Conte! 
c forfè che non fono orrevolt, e venuti opportnnamen- 
te per foccofrere a uno ftomaco, che mi truovo fgan- 
gheratiHìmo ì Se fi faeeflero nella voftra giurifdizione, 
direi che me ne mandafte degli altri , Ma , venendo da Na* 
poli, non menecaro; perchè eden do Imperiali, gli ho 
per fofpctti.* e l’amicizia notira non ha bifogno de r con- 
fortisi. Ma di quelli vi ringrazio, e« non avendo di 
che vi riftorare, ne farò parte a una perdona che.. .. 
per voi tutta.... Attendete a dar fano ; e, fra tanti fa. 
vori che mi fate, fe non fono difutile affatto, vi prego 
che mi facciate anco quello, che alle volte mi comandiate. 

115 A Monfig , Doniti Bianchi , Maflro dtl Sacra 
Palazzo , a Roma . 

IO ho già molto tempo conofctUta la bontà di V. S. 
Reverendi fs. e l’ho ammirata, e riverita inlìeme con gli 
193 altri tutti . Ma ora che s'è degnata di metterla in atto 
verfo di me fpezialmente , quel ch’io faceva per fuo me. 
rito folo, mi convien fare ancora per obbligo mio. Per- 
ciocché di Roma mi fifcrive , quanto ella umanamente, 
e vivamente s'adoperi perchè fa mia Apologia s’ abiliti 
ad ufeire in pubblico. Cofa che io (limo tanto , quanto 
è l’onor che me Be viene, e quanto farebbe 1’anìronto 
che me ne verrebbe, quando non s’ottenede. E, per 
mollrarmele in parte grato di tanto favore, quel ch’io 
polio per ora, riconofeo il benefizio, e con tatto il cuore 
ne la ringrazio; riferbandomi a qualche occafione ( fe 
mai verrà, o pare a lei piacerà di prefenrarmcla) a mo- 
llarle con quelli deboli effetti che polfononfcir da me, 
piò chiaramente la memoria ch’io tengo di quella gra- 
zia, e la devozione ch’io porto alle fnedignilTime aoai- 
firà . Ora , veggendo che per fe medefìma he prefo la 
protezione del mionegozio , non la pregherò altramente 
a continuarla; non dovendo credere che voglia avere o- 
peraro fin qui fenzafrurto. Ben le dirò che tutta la fpe. 
ranza ch’io ho della rifoluzione, è fondata in lei fola. 
Del redo , rimettendomi agli amici miei che faranno fe- 
co fopra di ciò , io non le voglio dir altro , fe non che 
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dà Sui innanzi me le dedico fervitore in perpetuo . E, 
Applicandola A tenermi , ed operarmi pef tale , con ogni 
riverenza le bacio le mani. Di Parma « v alli xur. di 194 
Gennaio 4 M.D.LIX. 

1 14 Al Signor Anton Callo, aVtbìnò* 

ÌÓ tot fono tanto rallegrato, e compiaciuto del giu* 
dicio che V. S. fa della mia Apologia, quanto mi fon 
tifo della pruova che adduce fopra’l patto de’ GALLI 
INTERI. la quaìe mi potrebbe tornare a propofito per 
Uccellare al Gufo in un altro loco, dove con certi altri 
Galli d’una fua vec:hìa fi burla del Cementatore della 
mia Canzone cosi fcioccamente , come fa tutte le cofe 
fue* E farebbe forfè meglio , che fi folle callfato elfo, 
che farli beffe deli’integrità degli altri * Ma, fenon Ce- 
te intero voi, non vaglia; poiché lo moftrare , afardue 
galletti per volta. D;o ve gli benedica: chemegrim. 
magino più che Padovani, e più che d’india / e die gli 
alleverete per modo, che debbano effer l’onore, eia 
fperanza del voliro gallinaio. Con quella vi mando l’A- 
pologià , che mi domandate per il Signor Corrado , la 
benivolenza del quale m’é cara, e pfeziola; elTendomi nota 
la qualità della perfona così per voce di molti, come 
per volìro teffimonio , E , poiché per voliro rmftzo ho 
fatto nn acquillo tale, vi prirgo a confermarmelo, pro- 
mettendoli ancora in mio nome che gii corrifponderò nell’ 
amicizia con rutti quelli offici che fi poffono afpcttare da 
un mio pari.aV.S.mi raccomando io quanto puff o, e la fup* *95 
plico a conservarmi nella memoria fua, e nella grazia de’ 
tuoi Signori. Di Parma, alli xi 11. di Cennaia M.D.LIX. 


tt$ Al Sigi Alfonfo Cambi , a Napoli . 

LA voftra degli urti, dì Decembre, m’è venuta alfa» 
tardi alle mani , e per quello , e perchè m’ì: bisognato 
cercare de’Sonetti che mi domandate , vi priego a fol- 
larmi , fe così tardi vi Hfpondo . Ora , pacando la prima 
parte delle feufe, e deii’amorevoli dimollrazioni che mi 
fate , come cofe fbperchie fra noi » vi dirò folamente in- 
torno a ciò , che io fon più che certo dell’amor voliro. 
E, alfecurandovì del mio perferapre , virifoivo quan- 
to a quelli complimenti efleriori , che voi potete proce- 
der meco liberamente ; e , fe vi pare , anco negligente- 
mente .* che per ciò non Scapiterete mai né della credenza 

Ha eh’ 
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eh’ io tengo delFamor voftro verfo di me , nè di quell 1 © 
ch’io porto a voi. E, quando vi occorre valervi dell’o- 
pera mia, comandatemi par fenza rifpetto, e fenzarf- 
fparmio; che s’io potrò , non darete mai in fallo. Quan- 
to al Sonetto di Monfignor della Cafa: GARO, S’INT 
TERREN VOSTRO ALLIGNA AMORE ; 
avete prima a fapere che mi fu così fcritto da lui, e 
che gli fi rifpofe da me nel medefimo modo , per fare 

196 una burla a chi non accade ora di nominare .Che fia ve- 
io , avete potuto vedere che l’uno , e l’altro fono fatti ftu- 
diofamente di metafore la più parte viziofe , e lontane, e di 
certi modi di dire che fono fallì ,e (travolti , e quali tut- 
ti contrai precetti dell’arte. E però non vi avete a me- 
ravigliare che vi fia di più la dtfeordanza , olofeambia. 
mento, che voi di te, de’ numeri, o in prova, o per ne- 
gligenza che lofacefle. Per dichiaraziooe poi dell’ opi- 
nion mia , vi dico che , fe ben quella licenza fi potelfe 
falvare per le ragioni allegate da voi , non credo però 
che quel Signore, il quale era molto accurato, l’avelfe 
nfata tn una fua compofizione da vero : e io per me la fug- 
girei più che poterti. E quelto mijpar che balli per tutto 
quello che fi potelfe dire intorno a quello loco: facen- 
dovi fede che Fefempio donde il fno Sonetto è cavato, Ha 
così a ponto. E per maggior confermazione, oltre alli 
due che mi chiedete, ve ne mando un altro eh’ io feci 
nel medeirmo tempo della medelìma fpezie. Ma vi prie- 
go a non darli fuora per miei ; perchè , non li vedendo 
con elfi il fine perchè furon farti , da chi fa pofiono ra- 
gionevolmente elfer riprelì .* e da chi non fa, tenuti per 
buoni. E con quella occafione mi farete piacere a ba- 
ciar le mani da mia parte all’ Iliulìrirtimo Signor D. Ini- 
co ; e raccomandarmi a tutta l’onorata compagnia che mi 
nominate; e al Signor Sertorio fpezialmente , al quale 
fono amico già di molt’ anni . Defidero ancora che mi 

197 facciate favore di ofar di nuovo quella diligenza della 
quale altra voltavi ricercai ; d’intender deliramente , fe 
i Maellri dell'Annunziata aveller animo d’ellinguer quel- 
la pendone che mi pagano del Benefizio ch’io rinunziai 
loro di S. Nicolò di Somma: perchè credo che faccia 
per loro d’ulchne in un tratto:e a me tornerebbe comodo, 
quando venitTero a ragionevole partito . Ma vorrei che fi 
trattalfe per modo, che non parelTe loro ch’io mi of, 
fenili ; perchè in vero io lo farei più per acconcio, che 
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per bifogno . E mi farà grandinio faper quello che ne 
ritrarrete. Di più , avendo mandato quelli giorni fuori 
una mia Apologia contro uno che non mi volea lattar 
vivere , fe farà capitata coflà , come io credo, vorrei 
che midicefie ingenuamente quel che I voftri gentiluo- 
mini ne fentono. E con quetta vi bacio le mani. Di 
Parma , il primo di Marzo. M. D. LIX. 

il 6 Alla Comunità di Canneto . 

LE Signorie Vottre mi pagano di troppo più che non 
mi lì viene, anzi di quel che non mi debbono in niun 
modo; della ricuperazione delSig. Giofeppo Pallavici- 
no. perché non nehannoa (apergrado ad altri , che al 
Cardinale llluttrittìmo , mio padrone. Ma, come fi Ha, 

■ ho grandittìmo piacere che ne Tettino contente : e, poi. 

ché lo conofco.no , 1’ eforto a far per modo , che fe lo *9$ 
mantenghino. Io, ringraziandole delfamorevoJczze che 
mi inoltrano, e delle offerte che mi fanno, in tuttoché 
io pollo, ad ogni lor fervigio m’offero per Tempre. Di 
Parma, agli viti, di Marzo. M. D. LIX. 

1 17 Al Signor Giofeppo Pallavicino , a Canneto . ■ 

A ME batta d’ aver foddisfatto a V. S. nel Aio ne- 
gozio: che mene faccia poi ringraziare dal’a Comuni- 
tà , è un vantaggio che mi viene dalla foprabbondanza 
della vottra coltella. Ma tutto m’j caro , poiché ellas’ 
appaga della fu a rifoluzione . Retta , che m'adoperi , fe in 
, altro la pollo fervire . E a lei, e al Signor Brefcianiuo mi 

I raccomando . Di Parma , a’ vi 1 1. di Marzo . M. D. LIX* 

118 A M. Giofeppo Giova , a Lucca . 

LA lettera che m’ avete fcrìtta dopo la ricevuta de' 

, libri, m’è capitata alle mani affai più d’ un mefedopo la 
data dieffa. che m’ha fatto ttar molti giorni di mala 
, voglia : dubitando che i libri tutti foffero andati in lì- 

I nillro, come fono in parte, ettendo Itati decimati, fe* 

^ condo che avete intefo. Quando poi la vottra comparfe > 
j mi trovò nel letto indifpofto. E per quello, e per 1’ af* 

, lenza mia di qua, ho prolungatola rifpofta fino a ora, 

tanto, che fono flato prevenuto dalla feconda vottra.' 
Ora, rifondendo all’una, c all’altra, vi prego prima 
l a feufarmi dell’indugio; dipoi vi dicoche l’Ittoria che 

m’ avete mandata , m’ è carittìma : che per male 199 
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ferirti che fìa , l'ho per autentica: e per le cofe dì Pia- 
cenza, a qualche cola menefervirò. Alle belle parole 
che mi fate , noa mi curo di nfpondere , parendomi che 
tra noi non fi convenga (lare in fu complimenti fuperfti- 
ziofi . Balìa eh’ io fo d’effer amato da voi , e che n’ ho 
vedati gli effetti. £ dal canto mio vi dovete affkurare 
eh’ io vi fis vero amico ; quando non foffe mai per altro, 
che per elfer obbligato a corrifpondere all’amor vofiro. 
Però vi prego che, lavando i convenevoli, ei rifpetti 
da parte, mi comandiate alia libera, come fi conviene tra gli 
amici veri. E così farò io, quando m’occorrerà valermi 
di voi . Quanto ai fonettidel Bembo; non g l’intendendo 
io, fon ricorfo a M. Carlo da Fano, il quale fapete eh* 
era un fuo terzuolo. Egli mi dice che quello.* DEL 
CIBO ONDE LUCREZIA, fu fatto fopra tre 
cofe che mandò a presentare alla Ducheffa Elifabettad* 
Urbino; le quali furono nn vafo di porcellana pieno di 
fcatolini, o alberelli di pezzette di Levante da colorire 
il volto: e uno Specchio . Col vafo voleva che col cibo 
della caftità paffafle il digiuno dell’affeoza del fuo Duca; 
il quale in quel tem po era fuori del lo Stato: con le pez- 
zette colorifie il vifo Smorto , per la paura dell’infortunio 
del (no Conforte ; il quale chiama TUONO: con lo 
200 Specchio; quel che Segue, che va per la piana . Della!* 
tro.* ANIMA CHE DA’BEI STELLANTI, midi, 
ce liberamente che egli non inteSe mai : e piò, che il 
Bembo medefìmo non gli volSe mai dire il Soggetto d’ef. 
fo: moiìraodo che foffe fatto fopra un cafod’un gran gen- 
tiluomo, che , per onore della cafa Sua , ebbe ad incrn- 
delire contra il fno Sangue proprio . E altro non n’ho po* 
turo cavare cheqoeffo; cn’è però tanto , chefipqòcoa 
effo darli qualche fentimento. E, Se ciò non baila; ah. 
biate pazienza, fe egli medefimo non fi volfe lafciare 
intendere. Quanto alle compofizioni che defiderate da 
me; io non fo mai niente in verfi, fe non forzato, per- 
chè non ho tempo, nè capo d’attendere a poefie; ma la 
gente non mi latta vivere ; che mi conviene fare alle vol- 
te a mio difpetto. Saranno con qnefli gli ultimi Sonetti 
che mi Sono venuti fatti di qua; e poiché vene fo piaw 
cere , non farò coSa che non vegliate . Ora io vorrei che 
mi deffe quel contento che mi promettete, di ventre a 
Ilare qualche giorno meco, che Dio fa fe vi vedrò volen- 
tieri: avendovi per ano de'più cari , e de’ più dolci ami- 
• ci 
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et <h*io »bbia . Di grazia fatelo, M. Giofeppo. Intanto 
- attendete a fìat fan o. Di Parma, alli xvii. di Marzo. 
M.D.LIX. 

119 A M. Franctfco Zebolo , 4 Parma . 

PER rifpofta della volita , che m’ha portata Pierfran. 2C il 
cefeo , non mi accade altro , ebe ringraziarvi deli’affezion 
che mi inoltrate; e aflecurarvi che oe liete molto bea 
cambiato , amando io voi come figliuolo, erutta la cafa 
volita come mia propria .• e di ciò vedrete gli effetti tutte 
le volte che ne verrà occafione. Fino a ora non fo d’a- 
ver fatto cofa per voi che meriti tanto riconofcimento,. 
quanto ne fate; fe già non riconofecte più ta buona vo-- 
lontà, che l’opere. Quanto alle mie ammonizioni , ho 
caro che fieno d’autorità appreflo di voi .• e , poiché le 
(limate , v’ammonifco di nuovo a non mancarea voi fleL 
fo, e all’onore di cafa volita; avendo fempre per mira 
quel tanto da bene, e onorato voliro Zio .• con I* efem- 
piodel quale folamen te potrete confeguire tutto quel di 
bene che fi defidera dagli uomini. E, fe vi pollo far 
qualche fervigio, adente o prefente che mi fia , farò fem- 
pre voliro, cde’voltri tatti: ai quali vi prego che mi 
raccomandiate. Alla Signora vofira madre , e a Madon- 
na Caterina , e in fornata a tutti i voliti, e a voi fpe- 
zialmente m’offero , e raccomando. Di Ci vitanova , aldi 
xxix. di Maggio. M.D.LIX. 

1 io A M. Mario Nizolio , 4 Tarma . aoz 

CON molto mio piacere ho letta 1 ’amorevolilTima let. 
tera voltra ; la quale m’èparfa l’Itinerario noflrofcrit- 
tò da voi. Per l'avvenire faprete di mano in mano dóve 
io vo, acciocché polliate metterei miei peregrioaggi io 
Contentano. Vorrei che vi fiendefle più ampiamente 
nelle cortefie che ne furono fatte dal Signor Governato- 
re , e dal Signor Podelìà voliro : perchè in vero notf'ne 
poterono accogliere ne più onorevolmente , nè più ono- 
ratamente. Se vi occorre di fcriver loro, fate che fa p- 

{ tiool’obbli go ch’io me ne fento avergli , e la molta confo . 
azione chnro n’ebbi per rifpetto di quelle Signore ; con 
raccomandai rmegli fenza fìtte, e offerirmi in tolto ch’io 
polla in (ervigio loro; co»ì per l’onore che m’hanno fat« 
to, come perchè fono Cavalieri degni d’effer onorati , e 
(limati da ognuno. li voliro Podeilà fpezialmonte mi 
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fece tanto buona cera» che non credo che fia punto me* 
no amico a me , che ai Cadelvctro * e , fe tutti i Ca- 
fìelvetrici fono così fatti, io gli voglio tutti per amici. 
Mantenetemi nella fua grazia ; e Scrivetemi il fuo no- 
me , acciò lo polla mettere nei catalogo delti miei . Non 
viridete di quella dimanda ; die io non l’ intefi nominar 
mai peraltro , che per Podertà ; e demmo la fera occupa, 
ti in tanta dolcezza , che non mi ricordai di domandare 
2o? dei nome fpcziale . E, fc Arinotele vuol dire che que- 
Ita fìa fpezie di difpregio, io li dirò che nou fe n’ in* 
tende; ohe mi balta l’animo dimetterli iemaniaddof- 
fo ancora a me , ben fapete , poich’è così lìrapazzatodal 
Cartel vetro. Del mio ritorno non vi aflìcuro così pre. 
fio; nè anco ve ne difpero. Ne farà quello che il Pa- 
drone vorrà, e che porteranno gii accidenti del mondo . 
Ma in ogni cafo , e dovnnqne mi darò, farò fempre vo- 
li ro ; e voi ricordatevi di me , e della promelfa circa ai 
fratti de’ vortri (ludi . Io mi fono ridotto in villa , per dar 
fine a quella tavola. Voi, finirò il Comento , me le) 
manderete fobito. Ma con graodidìmo deliderio afpetto 
che mi facciate grazia di quei luoghi topici con gliefem- 
p;< ho detto un paflerotroa replicare due volte luoghi. 
Ma perdonatelo all’nfo corrente , che ne fa dire ancora 
Canonici Regalati . Vedete che baje vi ferivo , trafportato 
dalla dolcezza di ragionare con voi < Di grazia, M. Ma- 
rio , mandatemi i detti luoghi , fe potete . Salutate l’ Are- 
na; e animate il Zebolo agli rtudj da mia patte. E voi 
ilate|fano. Di Civitanova,alli xxix. di Maggio.M.D.LIX. 

izi Alla Signora Lucrezia Pallavicina , a Parma . 

LA lettera che V.S.s*è degnata di fcrivermi , è data 
■na confermazione del concetto ch’io feci di lei fabito 
a 04 chela vidi , cioè, che ella folle di amorevole, c di be- 
nigna natura, conformealla nobiltà del fuo fangue,eal 
graziofo afpetto che Dio l’ha dato. li quale, fecondo 
me, ( con buona pace del Signor Duca) va con quelli 
della prima fchiera , e non della terza , comeS. Eccel- 
lenza divifava . E , ficcome è degna d'erter amata , e ri- 
verita da ognuno, così le porto io particolare affezione» 
e oflervanza . E foto per fegno di ciò ( benché minimo , 
e indegno di lei) le mandai la povera Corona da Lo- 
reto ; e non per prefente che meritalle tanto ringrazia* 
mento , quante è quello che me n’ ha fatto ; che in vero è 

dato 
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jttt flato groppo grande ufura a sì poco capitale . E , periag- 
iCt guagliar le partite, bifognerebbe ch’io ne ringraziaflì lei 
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in infinito.- poiché per sì picciola cola, aai offerjfce co- 
si cortefemente la grazia fua : la quale io Aimo tanto, 
che, non avendo a rincontro ricornpenfa nè di parole , 
nè d’offerte, nè di fervigj ch’io le potetti fare, mi ri- 
fai vo d'accettar folamente il fondono, e tacere; Jafcian. 
do ch’ella (letta giudichi l’obbligo ch’io ne le debba a- 
vere : e che la Sig. Vittoria, c la Sig. Porzia le pro- 
mettano per me ch’io lo pagherò tutte le volte che a lei 
paja ch’io potta : perché, quanto a me, non penfo di 
poter mai; di tanto gran tomaia le fon tenuto. Così 
confegnandomele per fervitorc in perpetuo , afpetteròd’ 
cfler ricerco a fatisfarne qualche parte. Intanto mi com- 205 
piacerò d’un sì grande acquilto e, perchè ne farei di 
troppo invidiato, me ne goderò da me fletto ; e n’an. 
derò per fempre altero, e contento. Ma perora, non 
potendo altro, ne le bacio riverentemente le mani. Di 
Civitanova, allixxix.di Maggio. M.D.LIX. 


m 


A M. p. Antonio Palmi a , a Parma . 


SIGNOR Palmia mio cordiale, io vi voglio bene pur 
affai , e fo che ne volete a me . E , s’io mi partii di 
Parma fenza farvi motto, è perchè convenne farlo in un 
fubito, c io ebbi molti intrichi. E, quando me netta 
dimenticato, o che l’abbia anco pretermetto per altra 
cagione, me l’avete a perdonare ; perchè quefli compli- 
menti non fono articoli necettarj d’amicizia: e io con 
gii amici che mi fono piò Aretti , gli fo piò neligen. 
temente, perchè fo con etti piò alecurtà . Batta, che 
non è flato per non far conto di voi; che v’amo, evi 
ftimo quanto amico ch’io abbia ; e qualche cofa da van- 
taggio: per etter voi medaglifla, e per darmi anco del- 
le medaglie ; ch’è piò . Or ; non guardando alle parole 
che ci fono Aate; delle fei medaglie che mi profferite, 
la feconda, e la t 'terza[mi piacciono; e ve ne renderò per 
ette altrettanto amore. Dico per quella della fpica , c 
delle lettere AMI. e dell’ altra con AnEIPftTAN.e, 
fe le darete al Sig. Marco Antonio Piccolomini, che a 06 
me n’ha da mandare dell’altre, me ne farete piacere: 
e io ve darò larga ricornpenfa . E (late fano . Di Ci- 
vitanova , alJixxix. di Maggio . M. D. L 1 X. 

AM . 
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Ilj- iJM. Ami Icart Angofciuola , 4 Cremeria. 

COSI’ fi modrano feciregiea’bambini, Signor Amil- 
care , come voi avete fatto a ine del ritratto della Si- 

f nora voftra figliuola. Tre volte ( come intendo ) me 
avete desinato, e alla fine ora con una vodra me 1’ 
avete mandato, e ritolto. Mi direte che vene fon parlo 
indegno, perchè le fue cofc fono da Principi, fon con- 
tento: ma per qnefto voi non vi dovete pigliar giuoco di 
me. Io non fon mai flato ardito di domandacelo. E, 
quando voi medefimo m’avete fcritto che io farei , fape- 
te quanto modedamente ve n’ho rifpodo ; e, che io l’ho 
piuttofto defiderato , che richiedo. Ma, quando me n’a. 
vede degnato, M. Bernardo vi può far fede fe 1 ’ avelli 
conosciuto, e (limato; efe, oltre all’obbligo che n’arel 
voluto tener fempre , io favelli riconofciuto fe non da 
Pirincipe. almeno piò che da mio pari. E pur voi dedo 
avete voluto che lo meriti, e che lo fperi , e alla fine 
che l’abbia . E , poiché avuto l’ho , non fo perchè v’ab- 
biate rimandato per cdo; fe non perchè poca (lima fac- 
ciate di me, «meno del giudicio, della parola, e dell' 
onor vodro; facendomi fuor di propofìrounofmaccota. 
207 te. e terfe che non è (lato in cofpettode’miei padroni, 
e: di tutta quella Città ? edendo già dato veduto da mol- 
ti, e invidiatomi da tutti. Ma, quanto alla parte mia, 
io non me ne curo ponto, quanto alla vodra , penfatevt 
voi i che io non me ne ri/entoper altro, che per non 
parere un’oca. Nè per quello rellerò d’ammirare U 
virtò di vodra figliuola : e voglio anco per i meriti di 
lei aver rifpptto alla vodra imperfezione . Per rifpofta 
poi di quanro mi Scrivete, non vi dirò altro, fe non 
che vi ringrazio del vodro prefenre, cosi comel'hori. 
tesoro. E, quanto alla volontà che dite che averede di 
mandarmi anco un Papato , fe potede, io non mi ma- 
raviglio che così grettamente mi profferiate , poiché le 
vollre profferte non s’adempiono ; e che i vodri doni , 

1 quali per lé mani d’una donni fono sì preziofi perle 
vollre, che fate profedioùdi gentiluomo, s’avvi li (cono, 
e d riducono anco a niente. State fauo. Di Parma, al- 
ii xiv. di Luglio. M. D. LJX. 

114 -Al Conte di Camtrtno . 

IL Signor Giovai} Fiancato) Sanie vctìdo, condanni 
... a ve- 


/ 
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* vedere la Rime di V.S.m’ha da fua parte ricerco 
che non folamente io le legga, ma le giudichi ancora. 
Quanto a leggerle, io l’ho fatto più che volentieri, e 
con molto mio gulìo: quanto a giudicarle, ufanza , e 208 
fermo propofìro mio è di non dar mai giudicio delle 
cofe d'altri ; sì perchè non mi pared’averne a badauza 
per le mie proprie; come perchè io l’ho per medierò 
pericololo : e con certi fe n’acquilla ancor odio. Ma, 
per non mancare al comandamento di due miei Signori, e 
tali, mi fono rifoluto a dirvi fu qualche cofa ; non per 
via di Temenza , ( che quello non farò mai ) ma d' av- 
vertimenti, odidubbj piuttoflo ; lafciandoche V. S. me. 
delìma fe ne rifolva. £ prima che venga a’particolari, 
ne dirò folamente quello in genere; che leggendole , m’ 
hanno portatodiletto, e meraviglia; effetti che fogliono 
fare le buone compofizioni, e però per buone mi par di 
poterle tenere. Oltreché vi conofco dentro facilità di na- 
tura , novità di concetti, cattai buona pratica di liiu 
sua : tanto che mi fa reputar la fomma del tutto , non 
folo per laudabile, ma per eccellente. E mi rallegro con 
lei , che, attendendo all’arme fpezialmente, fia tanto 
oltre in quella protettone . Nellaquale, quanto allo fpi- 
rrito poetico, non fo che fìa oggidì chi le ponga piede 
-innanzi . Non entrando dunque nell’altre parti della poe- 
fìa, i miei dubbj faranno folo intorno all’elocuzione. Nella 
quale mi danno noja alcune cofette ; e fono sì poche, 
e di sì picciolo momento, che gran fallo mi parrebbe di 
commettere a non avvertirla ; non elfendo altramente, 
che certi pochi nei nella perfoua d’nna donna che Ha 
tutta bella. E Dio fa che non gli mollro per riprender- 209 
li , ma perchè la fua Opera Ha da ogni parte irreprenfìbile. 

Ora io dubito che ’l numero non fìa tenuto alle volte 
a fpero, alle volte laugoido. Afpro, quando la giuntura del- 
le parole è di tre, o quattro confonanti infieme : cornea 
carte 20. Pur ferrgo , a 55. Per sfrgnre , a 8j. Che V feri - 
va. Quello fo che lì tollera qualche volta ; e anco il Pe- 
trarca l’usò: ma rariflime volte , e con certe confonanti 
non tanto ttrepitofe . Lauguido parrà forfè, dove, per 
locontrario, s’accozzano ire , o quattro vocali , chefan- 
no un certo sbadigliamento, ovvero hiato,che lo chiamano 
i Latini , di mai Tuono, cornea carte 8$. Almen fofi'io 
un dì ver , a 47. annoda to , e accefo , 50. per cui un tem- 
po qutjin Itggtè tn me , a 71, diitttofo , t ameno , 102, 
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ftnto , * alle mi* voglie afcofe . e piò altre afTai. chean- 
-cora quello fitruovaalle volte negli autori , ma nelle co- 
fe di V. S. è molto frequente . Quello medefimo avvie- 
ne di due vocali polle in modo, che f»ono il medefimo 
mal Tuono, che fe Tollero tre . E .quello è, quando quel- 
la che fi toglie via , altera , o annulla la natura della 
dizione donde fi toglie : come a 7;. Ma all' apparir . 
Qui, fe fi togliete prima./*, quel che retta, che farà M, 
s altera , perchè non rapprefenta più Ma , ma Mi. Se 
fi toglie, te A feconda , s’altera te natura del Tegnente , 
ch’è L; perchè diventa di cafo retto, dove era d'obli, 
aio ano. A 16. Da aictfi amanti . Qui togliendoli 1 ’ A, quel 
cne reite, cheèD, rapprefenta Di, e non più Da . Dì 
quelli luoghi ce ne troverete affai, dove te collifione 
( chiamandola pur Latinamente ) parrà forfè viziofa . E , 
fe anco fi truova così ufata qualche volta, l’efempio U 
potrà fare per avventura fcufabile , ma laudabile ( ch’io 
creda) non mai. Dubito poi di certe poche cofette di 
Grammatica; do ve addolci Jf e % mi par polla ip loco d’ 
addolci/ce, e a 24. aodrijfe , in loco di nodrifct . a 85 . 
rtt temi , per n* tema . e a 61.fi ferivi , per fi feriva . 
A 82. dove dice: Si fentt Olanda; dubito che non ci 
manchi un eh*. A 7%. Ov’è, di galea nemica , meglio 
mi vi parrebbe il genere, che te fpezie ; come dir nave % 
9 legno. A 8 f. poi la morte ; dubito fe fia ben detto, 
volendo dir, dopo la morte. A S9. acerbamente noflro ; 
non fo come fi polla (lare • Direi Emifpero, non Imifpert 
direi Barbaro , non Barbar. I luoghi dell’Ortografia non 
gli inoltro, perchè fono errori dello Scrittore. V. S. gli 
farà poi bene avvertire, e di quelli che l’ho melili in- 
nanzi, fe ne chiarifca da fe : e abbia me perifcufato; 
perchè fo quello officio non per profunzione , ma per ob- 
bedienza, come ho detto, e per defiderio che lecofe Tue 
fieno compitamente belle così nella lingua, come fono 
nell’ altre parti; nelle quali perlopiù mi pajono bel lif- 
sii lime, e alle volte mirabili. Il libro horeflituitoalla Si- 
gnora Lavinia. E, altro non mi occorrendo , le ricordo 
che già molto tempo le fono fervitore Jt Di Manteva , alte 
siti, di Luglio. M. D.LIX. 

125 Al Capitan Piero Bonaventura , a Urbino . 

VI rimando il volìro Sonetto , che pure alla fine a- 
vete volato ch’io rivegga, coati» l’ utenza, c contro 

allo 
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allo ftomaco mio. Ma io velo perdono, poiché in cali 
vollra fono tenuto di fare a vodro modo. £ voi perdona- 
te a me, fe vi pare che ve l’abbia troppo fcarmigliato . 

Non fr può toccare un filo in quelle cole , che non fe ne 
tiri degli altri y e talvolta la più parte. Non vi penfate 
per quello, che tutto il volito fofle degno d’eder cosi 
Cadelvefrato; che la natura dell’emendare è così fat- 
ta, che lieva così del cattivo, come del buono . E, fe 
pure vi par troppo, imparate a non rimettervi a (indicato 
de’ fcrupolofi , e degli amici veri.* chenèl'una,nè lai» 
tra di quelle fpczie può perdonare. All’ultimo date il 
voftro madelìmo a Madonna Laura, che può dare affai be- 
ne : ed ella della vi ajuterà a lahrefu quel monte. E, 
fe voi ci arrivate, porgete mano ancora a me , che duro 
fatica a rampicarmivi. Io fonoa Fitmignaoo, e non o- 
do cofa alcuna. Vi ricordo che un luogo cosìdeliziofo 
non s’ha da tenere fuor del mondo, però fate che len- 
ta anch’io delle co fe che corrono per ognuno .• o venite- 212 
mi a veder qualcuno di voi : e in ogni cafo tenetemi 
in grazia de’padroni , e in memoria di voi altri Signori. 
Quando verranno lettere di Parma, inviatemele fubito, 
acciocché io polfa marciare. Federico Ita bene , e figo, 
de della villa’sbracatamente . Io ho cominciato a lavora- 
re : mai! libro che m’avere mandato, non cnpdoche balli: 
perché, per efler d’un’al tra (lampa , non rifponde agli or. 
dini miei primi. Se ve ne fofie un altro della Itampa di 
Fiorenza, mandatemelo, evi bacio le mani. Del voli ro^ 
Firmignaoo , alti xvi. di Agollo. M. D. L IX* 

li 6 A M. a Bologna . 

RISPONDERÒ’ pur una volta alla lettera di V. 

S. e , fe non l’ho fatto lino a ora , confido che vi con- 
tenterete ch’io abbia prefa quella ficurtà di voi: e Dio 
fa, fe ne merito compalfione , nonchefeufa. Il giudicio 
che coteda onorata Accademia, e voi fpezialmente fate 
della rifpoda delCadelvetro, m’èfummamentecaro. e 
perchè viene da perfooe tali , e per confrontarli con tut- 
ti 1 giudiciolì di qua, ne raccolgo che l’adezione , e 1’ 
internile mio proprio in quello cafo non m’inganni . E 
perquedo, quanto a me, non mi curo di più rifponder. 
li: perchè, ellendo il mondo ormai chiaro della fua dot. 
trina , crederei che il risponderli di nuovo, lode un per. 132 
dere di tempo, d’opera , e anco di riputazione. Pure, 
v. pet- 
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Iti perchè «erti Tuoi non celiano di gridare 4 e d’efaltare qae« 
flo libro per unico di dottrina, edi eloquenza, pare a qual- 
cuno che fi gli debba date un'altra mano , con inoltrare 
la fallirà degli argomenti ch’egli tifa, eia verità delle 
colie che dice* li che, non potendo io, s’è proferto dì 
v fare M. Benedetto Varchi, per l’amore che porta a me« 
* e più alla verità, e alla lingua fua. Egli mi haferit- 
io che darà giudicio di me, e di lui così finceramcate^ 
come è (olito in ratte le fae cofe, Del coi giudicio, e 
di tutù quelli che leggono, e dei volito fpe2ial mente, 
io rimango del tutto Soddisfatto, fenza ch’io pigli altra 
briga della mia defenfìone, perchè io non ho tempo di 
farci altro, e non porta anco il pregio * E, quanto alt* 
offerte che mi fate di tifpondere ancor voi in nome deh 
la volita Accademia , mi fono fupremamente care , e 
me ne Tento tanto obbligato a tutti, che difìdo di pò» 
tervene rendere il cambio. E l’accetterei volentieri, non 
tanto per la protezione, e per l’onore che me ne viene, 
quanto perche' mi parrebbe ana occafione di dar faggio ai 
mondo de volili ingegni , eoo far benefìcio agli fiodioG 
eoo tor via ouerta periterà dottrina di qnert’uomo: ( il 
che mi par che fia il primo officio deli’ Accademie maC 
(imamente ) ma , comedite, s’ha da fare con umore che 
214 non ha rimedio. Pare, quando vi rifolverte di correr la 
volita lancia, n®n guardate che ’i Varchi abbia prefo il 
campo/ che ci farà luogo ancora per voi. Del N. ( fe di- 
ce da vero ) mi par ragionevolmente poter fentir di loi 
quello che egli di me. E Tenta che vuole, che non me 
necoro: che la mia profefTione non é (lata mai di let- 
teraro.' e la briga ch'io ho col Cartel vetro, non è p et 
voler competer feco , ma per rifeotirmi delle villanie 
che m’ha fatte . Delle quali mi piace che voi altri fia- 
te consapevoli , e tellimonj ; e mi farete ancora piacere 
• fame fede al Varchi, il quale giudicherà cosi (opra 
quella parte, come (opra quella della dottrina . Percioc- 
ché cartai, alterando il fatto, d’attore fi vuol far reo ; 
e fi duole d’eifer ingiuriato, e provocato da me , facen- 
do profertìon di modello / quando voìfapete, e fi tut- 
ta Roma, come egli, e tutti i Tuoi m’hanno concio* 
E non farebbe poco «he gli aveffìmo infognata que- 
lla virtù della roodertia ; fe modertia fi potelfe dire le 
1 fua, di rovesciar la fua mimodedia addoffo a me. £ 
contuttocià paria con certo veneno occulto, che mo- 

ftra 
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(Ira piti la malignità della Tua natura, che feprorom- 
peffe nel biafmare apertamente : benché non fi tiene le 
mani a cintola nè anco in quella parte , fchernendomi, 
e calunniandomi fattamente, e malignamente più che può. 

Ma lodato Ha Iddio, che non m*ha detto , enonpuòdir 215. 
cola che fìa vera, o che importi} che tutto gli Ir può 
liprovare. Quanto al parere che mi chiedete della Tra- 
gedia, io non pollo rifpondere così determinatamente» 
come io vorrei ; non avendo mai e fa min a ta q nella ma- 
teria, come lì converrebbe; ed effendovi molto che dire da 
ogni parte. Ben dirò che» elTendo la Tragedia una fpe- •; 
zie di aoefia, mi pare che neceffarianiente richiegga il vcr- 
fo : pure ancora la Commedia è tale ; e nella prola pare 
che ne lìa meglio, che nel nollro verfo. Credo ancora 
che ’l mover degli affetti , ch’é principale intento della 
Tragedia, fi farebbe di gran lunga più efficacemente in 
quello modo, che in quello; cioè meglio nella profa . 
Ma, in qualunque modo fi faccia, pur ch’abbia l’altrefue 
parti, io per me non li riprenderei. E, fecondo che vi 
porterete nel rello , credo che lì giudicherà s’arete be- 
ne, ornai fatto. Mi pare ben neceffario che i Cori fieno 
in verfo; come voi dite. E di quello non avete a man. 
care . Ma di tutto mi rimetto al giadiciodi quelli che 
meglio hanno efaminato quello articolo. Che s’ io me* 
delimo avelli a pigliar ora quella imprefa , non fono an- 
cor rifolute , come la faceliì. E, altro non mi occor- 
rendo, a tutta l’Accademia, e a V. S. Ipezialmentemi 
raccomando, e effero. Di Roma, affi xxi. d’Ottobrr. 

M. D. L I X. 

\VJ Ahi. a Bologna. 

RISPONDO, ancorché tardi , alla lettera di V. S. *ió 
de’xxvu. del pallaio : e non mi feufodi quella tardanza, 
perché il Ruggiero mi promife che farebbe fede degl’in- 
trichi in eh’ io mi truovo. Ora io vi dico che rello ob- 
bligatillìmo alla volita Accademia tutta , e a'particolari 
della, quanto pollo effer più.* e la ringrazio con tutto 
il cuore dell’offerta che mi fa di rifponder di nuovo al 
Callelvetro : godendo molto del giudiciochefa del (ao 
libro. Il qua) giudicio è cagion buona parte ch’io mi 
rifolva che non bifogna rifponderli altramente ; penfan. 
do che fi onorino troppo leciancie, e lafoffilleriefue.* 
perchè ancora di qua le genti fon chiare: e’1 manco 
male che fe ne dica, è che aoa s incende; e non è 
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chi abbia pazienza par di leggerlo. A chi tiene!! con- 
trario , e lo loda* come voi dite, non accade dir altro, 
fe non che Dio lo faccia fano . A chi piace la faa mo- 
dedia, non la debbe aver provata, come ho fatto io, e 
non vede quel tonico occulto che fi truova nelle fue co- 
lie. Nè manco fa , quante calunnie mi dà, nè quante 
bugie dice cosi dell’elier mio, come del fatto feguito 
tra lui, e me. Ma tutto importa poto. A me è d’avanzo 
che gli uomini di giudicio, e quelli che vi fono intervenu- 
ti, conoscano, e fappiano la verità . Oltre che ’l Varchi 
itj per amor d’efTa verità , e della lingua fua nativa , e an- 
co per l’affezione che porta a me, s’ èdifpoftodi darne 
quella fentenza che li detterà la dottrina, e la fincerità 
fua. Alla quale io mi rimetto, ancora che venifle cen- 
tra di me. La lettera col Sonetto che m’avete mandato 
alla Cartel vetrefea , hanno fatto qua gran romore, e gran 
rifa. £ non poteva venir cofa che piò uccellafTe la mat- 
tea, come fi dice- Oltre che fon bene accomodati; l’in- 
venzione è piaciuta tanto, che l'hanno imitata degli al. 
tri , come vedrete per li die Sonetti che vi fi mandano 
della medefima rima : de’ quali farete parte all’Accade- 
mia ; raccomandandomi all’autore, il quale io pen foche 
fia il padre Odone. Io gli fono tasto affezionato, e ob. 
bligato , quanto meritano le fue virtù , e l’amorevolezza 
che m’ha mortrata. Non gli ferivo, perchè io reputo 
che quella fia comune a tutta l’Accademia . nella buo- 
na grazia della quale prego V. S. che mi tenga . E a 
lei m’offero , e raccomando per fempre . Di Roma , a* 
xxi. d’ Ottobre . M. D. L I X. 

iz8 Al Sig. Giuliano Ctfaùnt , a Mantova . 

LA mia indifpofizione è fiata caofa ch’io non abbia 
potuto vifitar V. Eccellenza avanti la fua partita di Ro- 
ma. Ma io presuppongo d’effere feufato fempre appretto 
di lei, così per quello, come per l’occupazioni delia fer- 
Xl8 virtù ; e che non guarderà meco alle dimofirazioni citerio- 
ri, poiché le fono fervitore, e fuddito di buon cuore.* 

1 come pub aver conofciuto, e conofcerà fempre dagli ef- 
fetti. Quella le ferivo ora, perchè i miei di Civitanova 
mi fanno intendere che fono vertati dalla Comunità per 
conto dell’ efenzion mia. Cofa, che m’è di meraviglia, e 
di difpiacere; con fiderancio che lamia non è come quel. 
• la degli altri, che fia eftoita, o ufurpata indebitamen- 
te. 
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le . A. me è fiata fatta dalla Comunità ideila , di fuo moto 
proprio , per miei benemeriti verfo di lei , come ella me- 
delima confeda ; mandatami lino a Roma , lenza eh’ io 1 * 
abbia né praticata, nè ricercata, nè pur defiderata mai . 

E hammela fatta si ampia , e con tante cautele , che efla 
medelima ha voluto non poterla rivocare : e che ancora 
il Papa non le polla derogare; come facilmente potrà ve- 
dere. Ma tutto quello non voglio che mi vaglia, quan- 
do all’ Eccellenza V. paja altramente; eflendo l’animo 
mioin tutto riferirmi alla volontà fua : e ancodi non vo. x 
ierla a difpetto della Comunità . Quel che mi difpiace fo. 
lamentela queftoè , che, ritogliendomi!! quello eh’ erti 
medefimun’ hanno dato , modranodi pentirli dell’onore 
che loro è piaciuto di farmi . Il che non pub paffare lenza 
parer che in qualche cola l’abbia demeritato; o che io 
fia in poca grazia di V.Eccellenza; della quale quando mi 
voglia far degno, la fu pplico le piaccia ordinare che non 219 
fieno più moledati . E, quando per altri rifpetti non le 
torni bene, mi baderà che mi premervi in ella fua buona 
grazia . E dellefenzione, e di tuttoché (ia in mio arbitrio, 
mi rimetto alla fui mera volontà . Con che umilmen- 
te le bacio le mani. Di Roma , allixxv. di Gennaro 
M. D. LX. 

129 A M. Giofeppe Giova , a Lucca. $ 

UNA coppia di lettere di V. S. e cosi amorevoli, e 
così belle, come fono date quelle che M. Ugolino m’ 
ha portate , mi farebbe parlo per i’ ordinario un gran 
che; fapendo quanto dirado folete feri vere : ma, venen. 
do accompagnate con un prefente di medaglie , ( umor 
mio principale ) e di tante in nna volta, voglio che 
fappiateche m’ hanno dato una contentezza luprema . E, 
oltre che mi fieno date tutte candirne , e preziofe , per 1’ 
animo con che me l’avete donate, fiate certo che , an. 
cora quanto alla qualità d’ede mi iono in maggiore di- 
ma che voi non peniate. Perché ce ne ho trovate adai 
buone, e alcune rari dime, tanto che il mio erario, il 
quale ebbe qnafi il primo teforodavoi, ora n* è divenu- 
tosi ricco, che comincia a competere con i più famofi 
degli altri antiquari : e, fela rimedi che mi promette- 
te di Lione , ètale, fperodi fuperarli. Ora io mi nuo- 
vo tanto fopraffattodaila liberalità, e dall’ amorevolez- 220 
za vollra, eh’ io non fo da qual parte mi cominciare 
Voi. 11 . I pei 
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per ringraziarla, non che per riconofcerla.E, nonptf- 
„ tendo altro perora, mi riltringo fulefpalle, per folle- 
nere il carico che m’avete impoflo; e quando che fia , 
me ne (caricherò. Quanto alla richieda che mi fate del- 
ie mie compofizioni , io certo non me ne dimentiche- 
rò : ma quella farà una magra ricompenfa , poiché tanto 
di radofequafi nonmai attendo a quella pratica ; e Dio 
fa poi quel che mi faccia. O pure, poiché così mi co- 
mandate , fiate ficuro che non farò cola alcuna , che voi 
non fiate il primo ad averla ; sì per ubbidirvi , come per 
averne il voftro giudicio. Quanto alla vollra indifpolizio. 
ne, m’è (lato caro non averla faputa fino a qui: e ora 
non me ne dolgo, perchè dalla feconda lettera comprendo 
che fiate fano. Harò piacere intendere fe ne fapete grado 
ai bagni.* perchè con quella occalione vi potrei venire un 
giorno a vedere . Intanto prefervatevi fano, e amatemi co- 
ma fate. Di Roma, alti iti. di Febbraro M. D. L. X. 

ijo Al mtdt fimo, a 

VOSTRA S. ha mille ragioni di dolerli eh' io non 
• abbia rifpodoa piò fue : ma non già d’interpretar la ca- 
gione così Anidramente, come fa lo non vi ho rifpo- 
(lo, perchè mi truovo piò intricato che ’l polcino nella 
22*1 doppi. E, fe qutdonon badai feufarmi, il peggio che 
mi polliate dire, è che fono infingardo . Nè per quedo 
avete a cohchiudere che v’abbia voluto dar parole : e an- 
co di queda infingardi fiere in qualche parte cagion voi , 
essendomi dato detto per vodra parte che non vi cura, 
te ch’io faerdi quedo officio troppo diligentemente. E 
mel’ ho creduto, ricordandomi che in quedo genere non 
eravate folito d’edere molto accurato. Ma io m’avveg* 
gio che ancora voi avete i vodri complimenti cortigiane- 
fchi. Per quedo non reiterò di corrilpondere alle prò- 
mede che v* ho fatte, fe ben ho rifpodo alle lettere. 
Nè anco quedo arei mancato di fare , fe avelli fa puro 
che S. Miniatofe ne fulfe volato tornare. E,fe non ho 
fcritto, non fono redato diefeguire, quanto per me s* 
è potuto, il conrenuto delle voltre lettere: efendojmi offer- 
to alle perfonc raccomandatemi da voi; e avendo opera- 
to tutto che ho potuto in fervigio loro. E , quanto alla 
promeda delle mie Fime, avea già dato ordine di man- 
darvefe tutte, e afpettava che fi efeguide. Ora con fa 
nota che m’avete mandata, e con ia fiancata che m'a- 
vete data, me ne sbrighetò tanto piò predo, e ve le matK. 
• ' 1 ' ’ ' -'--derfc 
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derò Terna dubbio. Intanto a fpettatele ancora un poco, 
ma non così impazientemente, che 1’ indugio vitaccia 
fcaodalezzare contra di me; che fon cosi defiderofo di 
fervirvi, e tanto vodro, quanto debbo edere . State fa- 
ro, e non rimanete d’amarmi. Di Roma, alti iv* di 223 
Maggio. M. D. LX. 

IJI Al Varchi , « Firenzi. 4 

IO non hofcritto molti giorni a V.S. perchè in ve- 
ro io fono par troppo fa(Hdito,e riducco , é maltrattata 
delle fan ità da quello medierò, e, quando pollo fardi 
meno, lo fo volentieri. E di meno m’ è parfodi poter 
fare , poiché M. Lelio , e’1 Mattiuccio hanno prefo 1 
affunto per me: e poiché fenza me, efenza loro, voi 
fate più eh’ io non fo delìderare, non che richieder da 
voi. Ho già villo il principio del vodro Dialogo delle 
Lingue ; e non vi potrei efprimere quanto mi fia piaciuto 
e quanto io fperi ch'abbia a piacere ad ognune^ DeH’ono- 
re, e del prò, che ne viene a me, non ne vbglio parla, 
re: ma vi dirò foto che mi giova piò del voltro, che 
del mio. Defìdero fopramododi vedere il reftante, e per 

10 diletto che ne fentirò , e per chiarirmi di quello che 
non fono ancor chiaro ; cioè del fine che vi avete pro- 
pofto in quedo Dialogo . Perchè, modran do d’avere in- 
nanzi la mia difenfìone, entrate in una preparazione mag- 
giore, che a me non pare che bifogni per ciò; trattando 
di tant’altrecofe , che per belliflìme che fieno , nonhan. 
no che fare con la queflione tra ’l Calle! vetro, e me -Po. 
rò m’immagino che, oltre alla canfamia, vi proponia* 
te qualche altra cofa; ch’io non fo per ancora vedere, ai 

11 che mi fa fommamente defiderofo di feorgere il fe- 

gno. elfendo però ficaro che tutte le fue botte lo vanno 

a colpire. Fioo a ora io me l'immagino la piùbella O- 
pera che fi podi leggere a quelli tempi, e la più neceffa- 
ria per l’erefia che corre in quede cofe della lingua . E 
quel che mi piace oltramodo,è tanto chiara , e didin- 
ta , e metodica, e di buona dottrina, che non fo quel. 

Jò Vi fi pófla opporre , o replicare: fe nob da lui, che 
non è buono ad altro che a quello, ma bada chiarire 
gl* altri. Io non mi appellerò mai di eofa che dicia- 
te ancora contra di me . Ma prima che diate la fen. } 
tenza , credo che mi fia lecito ad informarvi in quella 
parte dove vi pare che io mi fia rifentito troppo afpra. 
mente.- e ricordarvi che, volendolo k> moderar*, davo! 

- • li mede- 
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medefimo, e dagli altri ne fono flato fcon figliato f 
iatlandoda parte la provocazione che me n’è Hata fatta 
da lui, e dagli fuoi . Ma di tutto mi rimetto alla vo> 
Ara determit: azione . Pare a qualcuno, che i’occafione 
del Dialogo fi potefle dire un poco più ilrettameme, e 
che fi doveile venire dopo pachi colpi ( come fi dice )a 
mezza lama ; ma quello a me dà poca noja, di grazia man- 
datemi il redo . E quei che a verno , fi rimetterà in mano di 
M. Lelio, al più luogo, Domenica, che quel giorno s’ 
,124 è deputato di leggerlo infieme con lui , econM. Feli- 
ce . Fino a qui P hanno veduto alcuni , e tutti lo lodano 
al cielo, e l’afpettanocon defìdeno. Intendo che ’i Fra- 
tello dei Cartel vetro bromato a Roma .• daremo a veder 
che trama . C’è opinione che abbino a procurare per via 
de; Signor Duca voitro che voi fiate diilolto da quella 
impreia. Il che non vorrei, così perla riputazione che 
ne viene a me, come per la lode che n’ acquillerete voi , 
e la patria votira . e fi crede che fieno per fufcitar di 
nuovo la calunnia, eh’ io abbia detto male di S. Eccel. 
lenza . Io fino a ora mi fono rifo di qnetla baja , come 
quegli che fono a me lleffoconfape vole dell’ animo mio, 
e del concetto in che ho tenuto Tempre catello Princi- 
pe . E lo fa Dio ; e voi con molti altri me ne potete 
e(Ter tellimonj. Ma, dicendofene aocora di qua non fo 
che, acciocché non faccia più impresone che tanto , ho 
voluto far quello Sonetto conforme al voilro ricordo; 
non ottante eh’ io abbia il capo ad ogn’ altra cofa, che 
a’verfi . E quello non voglio che mi ferva per palino- 
dia , nè per giultificazione ; che non ho bifogno nè dell' 
una, nè dell’altra; ma voglio che da una mia anella- 
zione contraria « quella che i calunniatori dicono . Ser- 
vitevene a quello che vi torna bene,* che la prima in- 
tenzion mia è fiata dì ubbidirvi; e quanto a me non 
F arei fatto in quello tempo , per non parere che mi 
venga da paura, oda adulazione , piuttoflo che da ve- 
325 to, e lineerò feotimeoto mio. Ma voi mi conoscete, e 
la verità è ch’io olfervo, e ammiro il vortro Principe « 
non tanto per ia grandezza della fortuna, quanto per 
quella delia' virtù: la quale mi è nota affai più che altri 
non fi crede» E , quando bene le parole di quella Can- 
zone fi poteffero applicare a quelioche i maligni dicono , 
confiderai che damun canto oe vien tocco l’onore del- 
ie perfona Tua, * inche tempo fu detto, q perchè, e 
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da chi, cioè da me, che non feci mai profeffione di dir 
male, nè anco de' privati; e ch’io non ho intereffe al- 
cuno in Firenze, nè puntodi proporzione con la gran, 
dezza d’un Signor tale; non pollo credere che S. Eccel- 
lenzaci abbia, non che altro, a por menre. Ma, fta 
quello che a Dio piace, io non mi Tento punto toccare 
di quella calunnia. DeOdero bene fopra modo la grazia 
d’un Principe così grande, o almeno di non elTerli in 
> difgrazia . E però, fe, oltre all’amorevole officio che ci 
avete tatto ,vi parrà di aggiungetene qualcunaltro , a voi 
me ne rimetto: non vi tacendo che una delie fupreroe con- 
tentezze eh’ io poterli aver in quello tempo , farebbe che 
la generofità di coretto Signore li degnatTe fare qualche fe* 
gno al mondo folamente di parole , che non fi tiene offèfo 
da^ me .• o almeno, che non mi cura, che 1 ’ una cofa , 
e l’altra tornerebbe a confufione di chi m’ha cerco nuo. 
cere per quella via. Conche facendo fine, vi bacio le 226 
mani. Di Roma alti x. di Maggio. M. D. LX. 

15Z Al Sig. Berardino Rota , a Nipoti . 

VOSTRA Sig. ha da fapere che -io corro uno infor- 
tunio fatale in quella pratica dello feri vere , che molto 
fpcllo mi vanno le lettere in finiftro ; e dove, ea chi 
piu importa che io feriva , meno hanno ricapito. A V. 

S. ho rifpollo due, non ch’una volta, e quella farà la 
terza; ma l’infortunio ancor dura. E, poiché io non ci 
1 ho colpa, ne doverò facilmente elTere feufato da lei : e 

1 la prego anco che m’abbia compatitone del difpiacer che 

| ne fento ; penfando d’eller potuto venire in concetto 
I luo di s) poco offic iofo , e negligente del debito mio; 

I mammamente verfo di lei, a chi devo ogni officio, e 

j ogni ollervanza . Io l’ho forteto già , e ora le replico , cha 

I la prima rifpolta fu mandata per lemanidel Mallrodella 
I polla di Napoli ; perchè il mio fervitore, portandola molto 
I dinotteal Clario, trovòche eraandato alletto. La fe- 
H ton ; a tu raccomandata al Tramezzino libraro qui, il 
f quale me ne fece illanza per parte del Paifero librar voltro, 

| c°n chi hacorrifpondenza , affecurandomi che arebbe in. 

| drizzo ficunlfimo. Quella darò al Clario, che mi prò. 

|| mette farla capitare. E prefupponendo chea quell’ora 
t l *'f u P£ ra . ta anc . ora * a P r *nia , e la feconda ; circa quello 
jt , e no fcritto intorno al fuolibro, non le replicherò 

t ^ tro; fe non che barò gran piacere d’intendere fe le iet- 

» i 3 ter» 
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fere faranno alla fine capitate- E con quello le baoio 
le mani. Di Roma, alh x. di Maggio. M- D. LX. 
155 A M. Temmajo Machiavelli , a .... 

PER non parere ortinato , e ritrofo in querti compli- 
menti dello fcrivere, pi ut tolto che fcarfo, non voglio 
mancare di faintar , V.S. con quella occafìone della ve- 
nuta di Monfig. l’Abbate S.Salntoin colette parti . che 
per altro potrei continuare nella mia fcxrfezza , nona- 
vendo che dire, e potendo S. S. a bocca fupplire per 
tutte le lettere che io vi debbo ; non che per quella . Vi 
dirò Colo che ai Cardinale Farnefe fu molto accetto il Co- 
ntentano che gli mandarte dellaCorte ifelRerche ve ne rin- 
grazia molto,vi mortra molto buona volontà , e parla mol- 
to onoratamente di voi . Se quello non balla , non porto 
altro . Ma Dio fa fe io vorrei che la bontà volita forte 
conofciuta , e riconofciuta . Dico così , perchè alti giorni 
partati intefì non fo che volito travaglio .• delìdero che fia 
finito, e che lafbrtnna vi fia più favorevole, che non 
vi fi mortra fino a ora . Ma fofferite, e fperate .* che all* 
ultimo nè ivortri meriti, nè la virtù di S. Altezza pof- 
fono erter indarno. E in ognicafo vivete; che quello 
importa il tutto; e lieto quanto fi può. Del retto ti- 
2*8 mettetevi in Dio; perchè noi non Tappiamo qual fia il 
coltro meglio. E con quello vi bacio le mani. Di Ro. 
ma, alti xxiv. di Maggio. M. D. LX. 

J54 A M. Luca Martini, a .... 

M- Tiberio Calcagni m’ha refa la lettera di V. S. la 
quale m’ è fiata gratirtìma con la nuova del vortro bene 
ilare, e del nortro Varchi. E quanto a ridurmi a me- 
moria , fiate ficuro eh’ io non ne ho bifogno ; perchè mi 
ricordo , e mi ricorderò Tempre di voi , e v’amo , e v’ 
amerò Tempre . perchè fon così tenuto , e voi il volete • 
Tenetemi pur per vortro, e comandatemi ; checooofce- 
rete in ogni occafìone che vi fono amico da vero e che 
defidero fervirvi . Atti giorni partati vi ferirti per mano 
del Vefcovo Varmienfe, eperfervizio di lui; ma, poi- 
ché non me ne dite cofa alcuna , penfo che non acca- 
dette prefentarla lettera. Ma ho voluto che lo fappia- 
te ;perchè facciate argomento da quello, che, dandovi 
delle brighe, quando m’occorre , io mi ricordo pur di 
voi , Cosi fate voi di me . E con quello vi bacio le ma- 
ni. Di Romq, allixxv. di Maggio. M. D. LX- 
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'135 Al Signor Canonico di Trivoli , a 

CON tutto ch’io fia (iato fervitore di V. S. Tempre 
da che la conobbi; per non parerle prefon tuofo, non m’ 229 
atticurerei di dimandarle grazia, Te io non fapettì quan- 
to (ia cortefe gentiluomo, e quanto Taccia volentieri be* 
ncticioad ognuno. Con quella fidanza adunque la fup- 

plico ad aver per raccomandati da Fonnicllo , in 

nome de’ quali fono (iato ricerco da un mio carifTimo 
amico ad intercedere apprefTo di lei per una imputazio- 
ne ch’è data loro avanti di Te , per conto di non foche don- 
na . Nella qual cofa, Te bene fi tengono netti, non vorreb- 
bono però etter così rigidamente inquifiti , come Te lode 
per altro delitto , confiderando quanto le cofe delle donne 
fiano tenere, e come s’hannoa governare per rifpetto 
de’ parenti. Ma i meriti della caufa latterò che le Ce- 
no efpotti da altri: a me batta chef] degni pigliarla in 
protezione; che nel retto fo quanto può, e quanto fap. 
pia, volendo, giovare agli amici ,e agli fervitori Tuoi 
De’ quali voglio che tenga me per uno, e de’ più affé, 
zionati . E pregandola a darmi occafione di rifervirla , 
con tutto l’animo me le offero , e raccomando. Di Ro- 
ma , alli xxv. di Maggio. M. D. LX. 

1 36 Al Sig, Berardino Rota, a Napoli . 

QUANDO io non avea faputo cofa alcuna nè dell’ 
infermità, nè della morte della Signora Porzia Capece , 
Conforte di V. S. il Clario miprefentò pervottra par- 
te il pianto che n’ avete fatto, e, quel che è (lato di 
più meraviglia, di già ttampato, e diritto a me: cofaijo 
che m’è fiata cagione di molti affetti infìeme. Perchè, 
oltre al dolor della morte di lei, eia compattìonc dell’ 
affanno vottro, hofentito ancora diletto della molta dol- 
cezza eh’ avete fparfa nel piangerla ; e quafi una vanaglo- 
ria del favor che m’avete fatto di Voltare il vottro pian- 
to a me. Ma fra tutte quelle, il dolore, oome più acu- 
to , m’ha più (limolato : e ora , sforzandomi a far tenore 
al vottro, è cagione che mi condolga amaramente con 
voi di quella gran perdita eh’ avete fatta, che grandini- 
ma è veramente e per lo vottro, e per lo comun danno; cf- 
fendo quella Signora un ornamento , e un efempio rarilTi- 
mo de’noitri tempi ; come fi ritrae dalle lodi che voi I? da- 
te, e da un collante tettimonio di tutti che ne parlano. 

. . • I 4 Eque- 
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E quello veglio che badi, quanto aiIadoglienzacon.ua 
voltro pari. Ora, quanto a confolarvene , io non vi 
farei mai quello torto d’ entrar con artifìcio di parole 
ad impetrar da voi quello che la vertù volita , la cogni- 
zione delle cole del mondo, la necellìtà della morte, 
la volontà di Dio, e anco di lei, come s’ha da credere, 
vi pervadono a fare: e all’ ultimo farebbe l’ intervallo 
del tempo per fe medelìmo . Sicché , in quella parte non 
vi dicendo altro, vi ricordo folo che, avendola già la* 
231 crimata quanto comporta l’umana fragilità; e fatti per 
lei quelli offici che alia volita pietà h convengono , vi 
ricordiate di voi medelìmo. E , come n'avete dato fag- 
gio di molte altre vollre virtù, così non vogliate man- 
care in quello , di mollrare la prudenza, elacollanza 
vollra. Dico ciò, quantoa liberarvi, o alleggerirvi al- 
meno del dolore che n’avete .• che, quanto a continuar 
nelle fue lodi , farete cofa grata al mondo , degna del i* 
amore, e della pietà vollra, a celebrarla fempre. Il 
che farei volentieri infiemecon V. S. fe le brighe, gli 
anni, e la finillradifpolìzion mia , non m’avelfevo tolto 
nonfolamente il poetare, ma lo (Indiare del tutto. Ol- 
tre che col caldo della vita, mi lento feemato ancora 
quello dell’ ingegno : dove che ’l voftro mi pare divenuto 
maggiore nel raffanno, e nel dolor prefen te. E di quello 
mi voglio rallegrar con voi , che di molte, e belle cofe vo. 
lire che io ho vedute, quelle fatte perleimi fono par- 
ie le più colte, le più dolci, e le più affettuofe di tut- 
te. Nè dubito punto che non vivano eterne infieme con 
la memoria di lei. Alla quale piaccia al Signor Iddio 
d’avere data la gloria del Cielo; come voi per mezzo 
de’voflri ferini le avete procurata quella del mondo. DelP 
amor volito verfodi me fono io certo, già molti anni 
fono: cosìV.S. s’aflìcurii della mia olfervanza verfo di 
lei. E, pregandola a confolarfì ancora per confolazio. 
ne degli amici fuoi , quanto pollo cordialmente me le 

232 raccomando, e bacio le mani. Di Roma , alti di 

Maggio. M. D. LX. 

137 ’ Al Signor Ammirato . 

IO mi tengo molto obbligato a V.S. dell* onore che 
m’avete fatto in mandarmi , e anco dedicarmi i compo- 
nimenti del Sig. Berardino Rota in morte della fua Si- 
gnora Confotte : ancora che , quanto alla dedicazione t 

nu 
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mìfiaun poco vergognato di quel che voi dite ,d’efler- 
ne flato ricerco da me . Non che noni’ avelli fatto vo* 
lentieri , fe a me fofle parfo d’elTerne degno ; ma perchè 
dubito d’ elTerne tenuto indegno dagli altri , quando pre- 
fuppongano eh’ io fla tanto ambiziofo , e temerario , eh’ 
iomedeflmo abbia fatta inflanza . O pure, in qualunque 
modo fl fìa , io godo della riputazione che me ne viene . 

E biafimo non credo meritarne , poiché tutto è proce* 
duto dalla voflra cortefìa, e non da mia profunzione. 

E, quanto a voi , io ve ne ringrazio quanto debbo: e 
in tutto ch’io polla a voflro fervigio, mi vioffero, e 
con tutto’l cuore mi vi raccomando . Di Roma , alli .... 
di Maggio. M. D. LX. 

138 Al Paffero Librato , a Napoli. 

IO ho ricevuto dal Clario il libro che m’avete in- 
viato: e, quanto al contenuto d’eflo, ho rifpoflo al Si- 
gnor Berardino, e al Signor Ammirato, quello m’occor- 23 J 
re: quanto all’ indultria voflra di mandarmelo, vi dico 
che m’ è flata fommamente cara , e ve ne ringrazio quan- 
to pollo : ma molto più dell’ amor che mi moflrate . che , 
non mi parendo d’ averlo meritato per fervigio alcuno 
ch’io v’abbia fatto, loriconofco da una voltra naturai 
bontà ; per la quale m’immagino che fiate caro a tanti 
Signori che mi nominate per voftri Accademici, alli quali 
tutti fono affezionato , e devoto , fe bene non tutti co* 
nofeo di villa ; ma i nomi , e le condizioni loro fono ta- 
li , che mi fanno delìderar di fervirli, e d’onorarli fempre : 
e tanto più , quanto fono obbligato a lor Signorie delle 
raccomandazioni , e dell’offerte che mi mandando per vo- 
flro mezzo. E vi priego che , a rincontro , baciate loro 
le mani da mia parte.- e che, fe fono degno della lor 
converfazione, con eflì m’accettiate nel voflro ridotto: 
il quale , alla fama di tanti perfonaggi che vi concorro- 
no, mi pare di veder che fìa un cavallo Troiano, oun 
Argonavi, piuttolloche una Libraria. Mafiachevuo- 
le , che io voglio efler de’ voftri , fe ne fon degno. E 
maflimamente,fe nella voflra Accademia fono le Signo- 
re che voi dite ,- immaginandomi che abbino altri vili 
che quelli delle Mufe , che non fi veggono mai . E in gra- 
zia di quelle ancora vi piacerà di raccomaodarmi . Io 
non vi replico i lor nomi;perchè me n’avete fa tto un gran 
catalogo .- balla ch’io defideroche a tutti, e a tutte mi 

fac- 
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facciate fervitene, e mi offeriate per quello ch’io vaglia.* 
prorellandovi ch’io vaglio affai manco di quello che mi 

234 credete: ma tutto ch’io pollo, e che fono, farò lemure 
al comando di lor Signorie, e volito. E così per fem pie 
mi vi olfero, e mi vi raccomando • tc. 

139 Al Varchi , a,... 

MI piace avervi fatisfatto col Sonetto, ancora chel’ 
intento mio Ha fiato di darvi con effooccafìone foìainen- 
te di parlare a Sua Eccellenza , e attraverfare il difegoo 
di quelle genterelle, che con sì male arti cercano di nuo- 
cermi , lo fon certo di quel che dite ; che la prudenza 
del voltro Principe conofcerà la malignila loro ; e che la 
grandezza dei grado, e delfao imo fuo non curerà quelle 
baflerze. E mi giova di fperare che ha per farmi anco 
qualche favore, perloquaie il mondo conolca che m’ 
abbia per fervitore , come Dio fa fe li fono . Così mi Ho 
con molto defiderio allettando le lue, che mi dicano il 
ritratto che arà fatto da S. Eccellenza . Quanto alia Can • 
zone che hanno cavato fuori di nuovo, io non ne lapea 
cofa alcuna; e qui non fo che lia comparia : e compa- 
rendo farà tenuta delle cofe lue ; cioè maligne, e feioc. 
che, e llomacofe, come fono tutte. Dica che vuole , 
che quanto a me non me ne curo piò; poiché fi conofce 

235 manifellamente che la rabbia lo trafporta, e che non di? 
ce fe non bugie. Oltre che non è chi le legga , che non 
l’abbomini , e non l’uccelli ; e fopra di me , che lì con- 
fetta ogni dì piò . E direi che folle vero quel che voi di- 
te, che Dio gli avelie tolto il cervello, s’ avelie mai mo* 
firato d’averne punto. Sono anco dell’ oppinioo vollra , 
che quelli fuoi modi fiano per ilcancellare in gran parte 
la riprenfione che mi davano alcuni del mio troppo rigi- 
do rifentimento ; perchè lo faraono conofcere per quello 
ch'io l’ho dipinto. Ben mi duole che abbiamo dato in 
«io cosi fpacciato, che non curi uè delia vergogna , nè 
dell’onore; e, peggio, che non lodifcerna. il che fari 
che non delillerà mai n è per affronto che gli fi faccia , nè 
per rifpettochegli s’abbia. Voifapete quanto io mi Ha 
ritirato indietro, e quanto abbia fatto ritirare gli altri da 

? nella via della maldicenza: ma, poiché non giova , non 
aprei che far altro che lallar fare a ognuno, e che le co. 
fe fatte lì Ufciallero andare. Voi avete tutte quelle che 
ci fono fino a ora; direi che folle benedi metterle infie- 

mc. 
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me , perchè ci fono cofe che almeno fi poflbno leggere ; 
dove le lue non fi pofiono pur guardare. Del darle Fuori, 
e di far deii'altre , la consulteremo meglio: perchè in ve. 
ro , non è pari la pugna dei vituperali , coi modelli in 
quello genere * £ credo che all’ ultimo farò forzato a fi» 
nirla per ogn’altra via. - e vengane che vuole. Unacofa 2 
mi duole innno all'anima, che n’abbiate a venir in boc- 
ca loro: e però mi contenterò che, parendovi, definiate 
di risponderli; o. rifpollo che gli arete, di {lampare, 
perchè io non debbo volere da voi cofa che non vi lìa d* 
onore, e di contentezza . benché, quanto all'onore , non 
pofiono dir cofa che vi macchi; e quel che direte voi, 
onoierà li nome voliro, e la voflra -patria per Tempre : 
oltre che purgherà gli fludj della puzza, edell’erefiedt 
quelle belile. Contuttociò , giudicando a prò polito di ri- 
marvi , a voi me ne rimetto . E tanto più, feconofceté 
che 1 volito Signore fia per averlo per bene . Dico quello, 
perchè nella lettera che fcrivete cosi a me, cornea M. 
Lello, accennate che da quello nugolo vi fia per venire 
qualche tempefla : e non Sapendo fé dite da parte di S. 
Eccellenza, opur del Cafiel vetro, - dali’una, e dall'altra 
arò per bene che vi ritiriate: che quanto a me fono fa- 
tisfatto del giudicio, che fino a quell’ora ha fatto il mon» 
do di lui, e di me. Ben mi farete piacer grandiflìmo a 
farmi veder la fine del Dialogo, e anco la miadifefa: 
perchè , da quello che n’ho villo fino a ora, me la im- 
magino tanto bella cofa , che n*n vorrei fi lafcialfe imper- 
fetta: appartenendo maffimamente alla verità ; la quale è 
pur necessario che fi conofca . E , Se pure per gli rispetti 
Parenti s ha da tener celata , o fofpefa , balla che a qual- 
che tempo polla ufcire in luce. Quella feconda rimefla ha 137 
chiarito ognuno della dottrina , e dell’ingegno voliro : Se- 
guite di finirla, e mandatemela di mano in mano, che 
del reflo ci risolveremo . State Sano , e raccomandatemi 
agli amici tutti di eoflà , come ho fattoio voi a quelli 
di qua . Di Roma, alla xxv. di Maggio. M. D. LX. , 

*40 Al mtdefimg , a Fiorenza . 

LA vofira del primo di Giugno m’ è Slata d’infinita 
coofolazione ; e tale , ch’avendomi trovato malato , poS- 
fo dire che m’abbia guarito ; dandomi quafi un’arra del- 
ia grazia del voliro Signore: la quale mi farebbe doluto 

trop- 
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troppo di perdere , o pare di rendermene indegno fenzx 
mia colpa ; e , quel eh’ è peggio , per trillizia di tali che 
non meritanoenìdi vivere. Or io afpettol’Opera che voi 
promettete di fare , e che credo voi abbiate fatta fino a 
queft’ora, per fupplimento di quanto defidero,e per ifmac- 
codi quelli tri ila rei li. Coi quali conofco ches’arebbe a 
procedere come dite , e lofoaoco ; non gli (limando, e 
non curandomene , fe deli (leffero una volta, ma quelle 
perfecuzioni cosi impudenti , e così continue , mi tanno 
alle volte ufeir determini delia pazienza : nella quale nor» 
mi truovo tanto ben compofto, quanto Infogna. pure mi 
contengo più che poflo: e i voflri ricordi fono confidera- 

238 ti.efannoa propofito. Mi meraviglio che diciate non 
avere le compofizioni fatte contra di lui; perchè, fe be* 
ne è vero che l’ ho riavute una volta da Orvieto , vel’ ho 
però rimandate da Roma per nuova voflra iftanza ,• e , fe 
beo mi ricordo, per le manidei Matteucci. Ma fia che 
vuole, che quando fufTero anco perdute, mi dsnno poca 
noja : e quando lì faranno vedute fuori le cofe volìre , 
credo che mi contenterò per fempre che non fe ne faccia 
altro badando che i dotti , e i buoni couofcaoo il vero . 

£ , poiché non vi curate delia lor maldicenza , io ne redo ‘ 
piò costolato , e vi prego a feguire ; perchè dall’altro can- 
ato conofco quanta laude ne trarrete,- quanto benefìcio 
ne fìa per feguire agli (ludiofi di quella lingua/perchè non 

lì è veduta ancora Opera ( fecondo a me pare ) nè più 
fondata della voflra, nè meglio efplieata in quello genere . 

£ non mi euro d’effere in quede forbici , poiché v’ho da- 
ta occafione di fare una cofa sì bella, e sì necefTaria in 
qu elfi tempi ; che molti erano infetti dall’erelìa , e dalla 
fofideria di quede genterelle . Afpetto che di mano in ma. 
no mi mandiate il redo , come avete fatto fin qui ; e io 
ve lo rimanderò fubito. E fcrivete pure a vodro modo , 
e fenza punto di fcmpolo di difpiacermi ; eh’ io me ne 
tengo pienamente foddisfatto i E , fe voi dite d‘ avermi 

239 protellatodi voler cosi fare, ricordatevi eh’ io ho fcritto a 
voi che non dovete fare altramente . Or datevi dentro; 
e Zara a chi tocca . Vi prego a raccomandarmi a M. 

• I.elio, a M. Felice , e agli altri amici tutti; e mandar 
l’inclufaa MelTer Luca Martini. Attendete a conferva' 
re la fanità ,e io mi sforzerò di ricuperarla . Di Roma , 
all; xxv. di Giugno. M. D.LX. 

Ai 




s 

Dei Caro Voi. Il, 141 

141 Al Sig. Giovanni Aldrovandi , a Bologna. 

AVENDO intefo che la vodra Città cerca provederfi 
<ì’ un Lettore in Legge : e lcrt v endo il Cardinal mio pa- 
drone al Sig. Vicelegato in favor del Fapio , il quale 
legge ora in Avignone ; io voglio che V. S. fappia an- 
cora da me che quelto gentiluomo è uno de’ maggiori 
{oggetti che polkate avere in quetti tempi. Le parti fue 
buone, e rare tono tante, che arei da celebrarlo pure 
aliai : ma balta eh io le dica in fomma ch’io non ho ' 
mai conofciuco li più compito gentiluomo di quello* E 
quanto M bifogno del vuitro Studio, non credo polliate 
trovar meglio : ellendo dottilfimo , efercitatitfìmo, ed e- 
Joquentilfimo,e di tanta grazia, e maeftà in una Cattedra , 
che , folo che s udille, non ci accederebbe altra in tercedio- 
nc. Io credo che V. S. n’ ara da molti relazione; eden- 
do mlìno a ora di gran nome : ma io che lo coaofco in- 
trinfec- mente , e torto, e prego V. S. che , avendo a fa- 
vorire periona alcuna di quella profeflìone , voglia favorir 
lui ; r lo taccia lopra di me, che io impiegherà tanto bene , 240 
chefe ne terrà latisfatto per lempre , e farà un gran 
beneficio alla patria fua . Voglio poi che fappia che que- 
llo gentiluomo è come me dello.- nè per quelto ha da cre- 
dere ch'io lo lodi lolamente per amicizia, perché 1 ’ a- \ 
mu , e olle rvo per i molti menti Tuoi . Però V. S. pi- 
gli arditamente la fua protezione ; che n’arà grande ono- 
re ; e ho fp-ranza che mene ringrazierà : (iccome, a- 
vendo la cofa effetto , 10 n’arò immortale obbligo a lei. 
Alla quale riverentemente bacio le mani pregandola a 
raccomandarlo agli altri Signori miei padroni. Di Ro- 
ma , alii xix. di Giugno. M. D. L X. 

142 A Monfig. Tolomeo Gallio , a Roma. 

IO mi tengo più che pollo di fadidir V. & ma Info- 
gna pure ch’io mi vaglia alle volte dei fuo favore, per . 
non mancare a me (tedo,- tenendomi ancor iode’luoi 
iervitori , ai quali Dio ha voluto eh’ ella podi così facil- 
mente giovare; come può ora a me con una parola. Io 
ho una lite in Vinegiadi molta importanza alio (fato 
mio.- e M mlig. lllullris. Borromeo s’è degnato di far- 
mici alcuni favori ; e fpecialrnente , quando ii Vefcovo 
di Vercelli fu fpedito Nunzio a quella Signoria , di fua 
bocca propria gli raccomandò la ipedizioa d’clla . Ora 
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241 io fono rifotuto per follecitarla , di mandarvi Gio. Bat- 
tala mio nipote, in perfona di che ho melic le mie ra- 
gioni; che per efler Dottore potrà meglio attendere ai 
latti fuai, ed egli medelìmone parlerà con V. S. loia 
(applico a farmi tanto di grazia, che vada accompagnato 
con una lettera del medefimo Reverendi. Borromeo 
ad elio Monfìg. Nunzio; con la quale gii li ricordi , e, 
fepoffibileè , gli fi comandi chela mia caufa fi fpedi- 
fca , che altro che fpedizionc,e giuftizia non fi dimanda .E 
d’ ingiuiiizia anco mi contenterò , parche la caufa fi lie- 
vi di là, dove l’avverfario può ciò cne vuole. E ’1 voler 
(uo è che quella caufa non fi fpedifca mai. Seie piace- 
rà di tarmi quella grazia defidero d’averla compita: e 
anco lo ipero , perchè fo quello che fa , e quello che 

f iuò . E vog'io anco credere che mi tenga per quel 
ervirore che le fono. Pregandola poiché, come a ta- 
le , fi degni di comandarmi . E riverentemente le ba- 
cio le mani. Di Caprarola, alli 2x111. d’ Agofto. 
M. D. LX. 

14? Al Cardimi* Sant' Ang* lo y a Roma. 

TROVANDOMI in quello luogo , non poflò 
mancare di certi offici , de’quali quelli uomini da bene 
mi ricercano : e tanto piò , quanto mi pare d’ eller te- 
nuto a fomentare una certa devozione che conoico in 
quella Terra verfo V.S. Illuflrifs. della quale (pero che un 
242 giorno ila per ulcire qualche buono effetto. Uno depri- 
mi , de’ più onorati Cittadini , e di maggior fegniro qui , 
è fer Francefco Alamanni .* un cortefe , e da ben genti, 
luomo, molto fervitore della Cafa , infino da Papa Pao. 
lo , (anta memoria : il quale , nel Cardinalato , fu fuo tu. 
tore. Ha fra gii altri Tuoi figliuoli un Dottore , il quale 
è qui Tempre con me: e però mi pare di poterlo cono- 
fcere, e poterne far teftimonioa V.S. Illuflrifs. Defidera 
di moflrarfi in qualche officio , e di farlo in fervizio della 
Cafa voflra IlluUrifs. e di lei fpezialmente , alla quale s* 
é dedicato per fempre. E, quando ella fi degnalfe d* 
accettarlo, e di fargli grazia d’ uno dclii tre offici che 
vorrebbe , o di Mercato Saracino , o dell’ Abbadia dì 
Farfa, o di S. Salvatore, fecondoqualprima vacalle, io 
fon certo che V.S. Illuflrifs. Tene terrebbe ben fervi- 
la, e l’officio farebbe ben provillo; perchè n’ha fatti de- 
gli altri , e , quei che importa , è (incero , e da bene. Av- 
vertendola che quelli è il mcdcfimo che quello di chi* 

, l’ha 
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l’ha parlato il Cavalier Placido, e anco il Reverendi/s. 
Gornaro due volte , fecondo che mi dicono . A quello 
effetto viene a porta M. Coriolano fuo fratello; e ra- 
pendo (come ho detto) la devozion loro verfo V. S. II- 
iurtrifs. la fupplicoche fi degni in ogni cafo fargli grata 
accoglienza. É, altro non mi occorrendo, umiliffima- 
mente le bacio le mani . Di Bagnarea, alii vi. di Set- 
tembre. M. D. LX. 
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IO fono citato perprecettodi V. S. Illnrtrifs. e Re- 243 
verendifs. infieme con gli altri miei Signori, e fratelli, 
a comparire a Malta , per dtfen (ione della nortta Santa 
Religione. E Dio fa quanto lo farei più volentieri in per- 
fona, che per via di procuratore e d’efecutore. Ma poi- 
ché gli anni miei, f infermità notiffima, e già provata tan- 
te volte, e ’l carico grave ch'io foflengo della ferviti! pref- 
fo airillnftnrtimo ,e Reverendifs. Cardinal Farnefe, 
mio padrone , non permettono che io lo faccia , fupplico 
V. S. Illurtrifs. a farmi buone le mie giullificazioni , còsi 
come fon vere, e indubitate, e non che altro compaffìone- 
voli per me: e a credere che, fe mi foffe conceffo al- 
manco daH’indifpofizione, vi verrei più volentieri , che 
non (ì crederebbe d’ un mio pari : perchè per manco mio 
debito, e manco affetto eh’ io non ho alla profeflione , 
e all’ Ordine mio, ho fpefo altre volte la fa.tica , ed ef- 
porta lamia vita * E, poiché non portò fervirla in Con. 
vento, fe conofce che la debolezza mia le porta effer di 
qualche fervigioqui , o altrove , la prego a farmi favore 
di valerfene . E con quello umiiirtìmamentele bacio le 
mani. Di.... 

145 Al Conte Frana feo Lanàri ano . 

SONO più giorni ch’io ricevei una lettera di V.S. 
alla quale ho indugiato di rispondere irtfìno a ora, perde* 244 
fiderio di meglio fervida , perchè ttpvandomi fuor di Ro- 
ma , in luogo dove non fono nè pittori , nè libri, finché 
non vi «orno , non mi par di poter fatisfar né a lei , nè a 
me; nè circa il difegno.nè circail motto dell’! mprefa 
che mi domanda . e la fperanza d’ertervi di corto, m’ha 
trattenuto fin qui. Ma ora che alcuni accidenti m’han- 
no porto qui affedio per qualche giorno , dubitando che 
noerta tardanza mi fi porta imputare a negligenza, mi 
fono rifolnto con quella di fcufaraii %lmen (eco , e di 

darle 
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darle quel poco lume eh’ io pollo di quanto m’ ha coi 
mand^o. La forma della Sirena appretto gli Antichi 
non eraquella thè ora volgarmente fi tien per Sirena. 
Eie mezze figure umane eoa le code de’ pelei invece di 
gambe, lignificavano appo loro Tritoni , e Ninfe, eco- 
tali altri Dei del mare . Imperò , cercando la fua vera 
figura, fecondo ch’ella m’ impofe, per quel che n’ ho 
trovato ferino, per quello che n’ ho cavato da M. Pirro 
Ligorio , faraolo antiquario in Roma, e per una medaglia 
d’argento donatami dal medeiimo, e fatta (fecondo fi 
crede ) da' Napolitani in onor d’Aagulìo, ho villo al- 
la fine come la fin fero , e come la figurarono, non len- 
za mio fommo piacere , parendomi che V. S. fipolTacon- 
. tentare del corpo dell’ Imprefa , poiché la figura è diver- 
245 come ella volea, da quella triviale. Cola nuova, 
e vaga alla villa, e, quel ch’importa, quella fletta chj: 
gli Antichi intendevano per Sirena . Io le fcriverei più 
lungamente, e foprala favola, e fopra la forma , fe mi 
trovalfi, come ho detto , i luoghi degli autori in pronto : 
ma, non gli avendo, balla , che le dica che le Sirene era- 
no, o fi voleva che fodero, marittime, o littorali ,piuc- 
tolloche marine. E , rifcontrandola deferizion d’elTacol 
rovefeio di detta medaglia , la fua figura dal mezzo in 
fu, al volto, al corpo, ed alle braccia igoude, è puri’ 
una vergine: e dal mezzo in giù , alle piume, ai piedi , 
ed a tutta fattezza , è d’ una gallina; fa Ivo che l’ali 
fono in fu gli omeri della vergine ■* e con affai bella gra- 
zia porta in ciafcuna mano una tìbia, o un flauto che 
vogliamo dire eoa una attitudine , che, quando fìa ben 
ritratta, credo che farà quella bella apparenza che fi ri- 
cerca nell’ Imprefa . Perù defiderava farla ritrar dalla me- 
daglia , da qualcuno che difegnaffe bene , perchè la pri. 
ma fi piglia perefempio di tutte V altre; ma, non po- 
tendo farlo per difetto di difegnatore , con quello poco 
di fchizzo che ne lp mando , ho voluto inoltrarle a un 
diprelfo come la facevano. E quanto almotio, arei vola, 
to che fulTe diqualche autor celebrato, o Greco, oLa- 
tino , o Volgar che foffe ; che ancora quello importa 
24 <5 che venga di buon luogo. Nè anco in quella parte po- 
tando far diligenza lenza leggere , le dirò femplicemente 
l’oppenioo mia dell’anima che mi pare che dovelfe ave- 
re . E , fe bene ho intefo il fuo concetto , credo che s’efpli. 
cade comodamente eoa parole fimi li : ECQ.UIS HING 
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rrYiFcJ' che vuol dire .• CHTSE NEGUARDE. 
KtBBE? non fi dovendo temere male alcuno da una 
cofa tale , che tutta mfieme non rapprefcnta , e non prò. 
mette altro che umanità , innocenza, e dolcezza. Che 

^n, P ,! r !f b ea . b / 1,aDZa J per 8 iuftificar fc, e mollrar la 
natura di quel fuo accidente . E quello é quanto fopra 

mi ?r 4 ^r 7 e d ' d f r,efino aora -’ che, quando le balli, 

, dl favore ; quando no, cercando, potrà 

trovare qualche altra cofa migliore, e più a fuo propo- 

dn rf, a 7 m r e ' 0 f SÌ tardanza, come del poco mo- 
d °:^ hodif.t. sfarle, finché io fia di qua. Ed in o- 

fe vopIì laf ^ p P‘ ,coa «mandarmi cornea fervilo re, che 
Je vogho efler Tempre , per l’onorate qualità Tue , e per 

ft. , l ‘El| Ch ' ‘ >'"1° della booti. volontà che mi mi 
la ringrazio ^E^iitMt'mentTicbic^ l'e m/n" D»|U 

W& D u 0 """ P ' e(ro * Vi,e,b ° ’ alli '• 

Al Ricapitato ) a 

va L V1^ REV0 ^ ZZA d, ‘ V ’ S - noD tn’èmai nuo. 

come ha farrn 8 ”* dl 03 f *7 ri j U , ova * a demoflrazione, 247 

predella m i ?” t* 2 ' pe ‘ la <Juale s’alle- 

gra della mia finità, e m awifa ancora della partita de’ 

£ 112 °° dl C0ftà per . Vi nczia che tutto m’é flato 

de-irl r r° ntento .’ e dl moIto favore. E di quefto e 

itltrr ' Che r,,n c f ertinr, ?° arà ^tto loro , come 

feS l b, TT Cc0l i fine ’ E ’ quanttfalf af- 
, non Potendo altro, che corrifponderle con l’a- 

qi?flo d fo ióml ar,ta olTerv ™ Zi ’ v °Sl*o che fia certa che 

Sfponderle cTn’ofi V*' 0 ° a tenUt °* Cosi P ofe ^’.o cor- 
voSo nar? P 8 J ma nOD fono da tant0 con un 

rò ci tmtf l ?' ^ m occo/terà mai , ancora quello fa- 
lò riceverei m 1 U ° r *j* ?’ S c ea me ne de ^ e °ccafione, 
be d’elTer ra ^ ene ^ cl0 > Perché nonmiparreb. 

ghi o ou ! a al d , jf r°’ COme / 0n fccocongliobbii. 
parte f e viu*»m qUa L cb j f empo f e ne pagherà qualche 
° : Ch o d f Cant ° mi0 me «e sforzerà a 
i P co^ove’ann P n r i qUe ^° fa L re ? e ne fono tarato al bo. 
fimo dico deh! 'L ® A ! j C ^ e a 0 avut0 ’ mi ttuovo benif- 
II padrone fi rrunvf ^r* d * f erto ’ | rava § ,i 00n mancano . 
ro inrlnd J T 3 3 ? a P™ la • e cofe loro , per quan- 
Voi li! Pa 3n ° ^ cni ^ ira0, V.S. attenda ancor effa 

^ a con- 
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a conservarli. E con quello le bacio le mani. DiS.Gio. 
vanni, al ii xm. d’Ortobre. M. D. LX. 

: . . i . - . 

147 Ai Sìg . Lodovico Orfino , a Capranica . 

248 COSI’ fanno i buoni Scrittori , come ha fatto V.S. con 
me ; che fi vagliono dell’arte , perchè l’arte non fi cono- 
fca . Ella, mofirando di fuggire i convenevoli , e di fa- 
pere ch’io nefia fchivo, mi dà con quella coperta moù 
co più che non mi fi conviene. Wa perchè io ne fon ne. 
mico da vero , non ne voglio dir altro, fe non che cooo- 
fco in ciò l’artitiziò fuo ; in quanto però m’ attribuifce 
più che non deve. JWa quanto a quello che ne cavo, io 
fon più che perfuafo che V. S. mi voglia bene, e che le 
fia accetta l’affèzion , e l’olTervanza che le porto : e mi 
compiaccio di me medefimo in quello , eh’ ella m’abbia 
per fuo , qualunque mi fia. Tutto il retto riconofco dall' 
umanità , e dalla gentilezza fua ; E di quelle , e dell’ al. 
tre fue virtù , e della dottrina che veggo ogni giorno an- 
dar crefcendo in lei, io mi rallegro grandemen te feco, e 
voglio che mi creda che me n’allegro da vero ; perchè , 
oltre all’ olfervanza che le devo ; l’amo ancora da figlino- 
lo; sì perchè mi veggo amar da lèi, Còme perchè la veg- 
go volta a buon cammino. Perloquale io l’eforto a pro- 
cedere fenza intermifiìone .* perchè di certo arriverà in 
luogo che non fe ’l crede . E così vivelfi io tanro che a- 
velfì quello contento di vederlo , come farà quello che io 

*4 9 le pronofiico . Refla ch’ella (come fa) non manchi alia 
condizione fua , all’ingegno, e all’indirizzo che Dio l’ha 
dato, e a fe medefimo alla fine : perchè la fortuna l’ha 
preparata una bella feena ; e , pervadendomi che la cono- 
Ica , echefappia molto ben fare la fna parte, non fedi- 
rò più circa quello : fe non che pigli in bene quel che io 
dico : perchè non ho altro da darle per ora in cambio del- 
la medaglia che m’ha mandata: la quale in vero è bella 
nel fuo genere, e la lì imo affai per fe fletta: e molto più 
perchè mi farà dolce ricordo della memoria ch’ella tiene 
di me. E di quella, e dell' altre che mi promette, e 
molto più , dell’amorevolezza che mi molìra , farà tempre 
ricompenfata da me con larga mifura , trovandomi più tor- 
nito d’amore, che di medaglie . Io fcriflì più giorni fono 
a Monfig. Illuftriflìmo voltro , ad iftanza d’un gentiluo- 
mo di Bagnarea . defidero faper-e fe la lettera è capitata ; e 
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( fe non è profunzione) quelloche fi può fperare dell» 
grazia cheudefidera da S. Sig. llluftriis. per poter ino- 
ltrare d’aver fatto l’officio per l’amico; il qnalein quel, 
la Terra è di condizione , e molto fervitoredellaCafa . 

V. S. fi degni almeno per una fna dirmene nn motto. 

E con quello le baci» le mani. Di San Giovanni , alti 
xtv. di Novembre. M. D. LX. 

148 A M, Flaminio de ’ Nobili. 

VOSTRA S. non m’è tenuta di cofa alcuna, eh’ io 250 
abbia prefoa leggere il fuoTrattato d’ Amore: perchè 
non l’ho fatto con altro fio e che di cavarne dottrina , e 
piacere , il che m’ è molto ben riufeito. Maio non fo- 
no tanto profon ruofo , ch’aveflì tolto a correggerlo , com* 
ella mofira di credere . l’ho ben letto attentamente. E, 
poiché mi ricerca dei mio giudicio , le dico che a me è 
parfo bellifiìmo, e da ogni parte perfetto, e quanto al 
{oggetto, e quanto allo (Irle. E non m’accade dir altro 
Copra, fe non che ’l commendo fommamente, e mi ral. 
legro molto Ceco delia lode, e del nome che n’acqnifte- 
rà. E, perchè non peofi eh’ io l’ aduli ■* le diri» che non 
ci ho trovato cofa cne m’ offenda , fe noQ che nella lin- 
gua Colete ufare quella particella Si , affilia ai verbi , in 
luogo di Ci , o di Ne: come è dove dire ?' Non poliamo 
fermarfi ntlF animo a una donna : in luogo di fermarci , o 
fermarne . Non fi alziamo , fi ripofiamo , fi rideremmo : 
volendo dire Ci , o Ne alziamo , ripofiamo , rideremmo . 

E così in molti altri luoghi ; che tatti iafieme non fo- 
no pi li che nn fol modo di dire, 11 quale potrebbe efier 
che fatte buono , fecondo il parlar di Lucca ; ma fecondo 
il Tofcano fcritto, non credo che fipoira fai vare. Per- 
chè Si riguarda alla terza perfona, non alla prima , Io 251 
mi potrei ingannare : ma mene rimetto, e mi balìa fo- 
Jamente averla avvertita , V. S. lo pigli in buona par. 
te; perché, Sicfoleo amicos. E non mi folcirebbe mai 
l’ animo che la bellezza del vofiro libro fofle macchiata da 
un sì picciol neo. Ora la ringrazio deU’affezion che mi ino- 
ltra , e la prego a continuar d’ amarmi : promettendole 
ricompenfa di pari amore, e di molto maggiore oflervan- 
za . E con quello a V.S. e al Sig.Giova m’onero , e racco- 
mando. Di Roma, allixxv.di Gennajo, M. D. LXI, 

149 Al Signor Duca di Savoja . 

GRAZIA > e ventura grandiflìma è la mia , che V. 
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.Altezza fi degni d’efler fervita dame . E, quando Mon- 
fig.di Colegna men’ ha ricerco da fua parte, m’ha ri- 
pienod’ allegrezza , e di meraviglia infìeme, perchè dall’ 
un canto, quello acquili© mi vien fuor di fperanza; e 
dall’altro, era fommamente delìderato da me, come è 
defiderabile ad ognuno. Maio fpezialmeente ione flato 
molto devoto del nome fuo , e della fua gloriofa Con» 
forte: non tanto perla grandezza della fortuna, quanto per 
quella della bontà , e della virtù loro; che fono oggidì di 
tanto fplendore, e di tanto grido al mondo . Con quella 
divozione mi flava io , fenza pure immaginarmi di po- 
15Z ternele palesare ; quando ella medelìma mi s’è fatta così 
benignamente incontro. Di che con tutto il cuore ne rin- 
grazio la benignità fua : e prego Dio che, intorno.a quel 
che m’impone, mi conceda grazia di poterle fatisfare, 
conforme al fuo comandamento, e al delìderio mio. 
Del redo, rimettendomi alla relazione di Monfignor di 
Colegna , per più non faftidirla , baciandole umilifhma- 
mente le mani , me le dono in perpetuo per fervitele . 
Di Roma, alli xxm. di Febbraro. M. D. LXI. 

150 A Cardinal di Correggio . 

SE fono degli ultimi a congratularmi con V. S.IHu- 
ilrifs. della fua grandezza, fono flato anco de’ primi a ral- 
legrarmene: avendola veduta difegnare, fondare, efor- 

S fere di mano. E, poiché le contentezze eh’ io n’ho, 
on tante, e sì grandi, eh’ a pena mi poffono flar den- 
tro alla pelle, non le potendo anco capir quello foglio ; 
io la fupplico che fe l’immagini, ole fi faccia efpiicare 
dalla facondia del Sig. Giulio Gallo: il quale credo che 
me le vegga nell’animo. Oltre eh’ io fon certo che me 
le vede ancor ella, fem’ha per quel fervjtorechelefa. 
no flato fempre, più col cuore, che non gii ho faputo 
mai moflrare con gli effetti efleriori . E degniO accet- 
tare quefia mia femplice dimoflrazione , per fegno del 
fommo piacere eh' io ho prefo dell’ efaltazion fua - La 
quale iodefìdero chefia di perpetua laude a lei; ficco- 
353 me fon certo che farà di molto fervjzio a Dio , e dì 
molto comodo agli amici , efervitoridi V. S. Itiuflrifs. 
Trai quali io, come minimo, con ogni riverenza in- 
chinandola, uroilifTimamente le bacio le mani. Di Rou 
ma, alli xv. di Marzo. M. D. LXI. 
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151 A M. Tornafo MaccbiavelH , a 

A ME pare che tutte le cofe di V. S. abbiano del 
buono .* e ’l Sonettoche m’ avete mandato n’ ha pur affai ; 
ma non l’ho già per raro, parendomi il concetto ordi- 
xiario , poiché finifce, come molti altri ; Ri/onaro Otta- 
vio , e Margherita . Oltre di ciò veggo che apollrofate 
( per dir così) due volte: luna delle <|aali potrebbe eC 
Ter tenuta oviofa ; dicendo prima Lumi maggiori , e di- 
poi Nuovo Deità, ed Apollo , e, fé ben fate l’ultima in 
forma di parente!!, io nonio come quella figura fi con- 
viene all’apollrofare. Apoi non direi: non folo perchè non 
lodiffe il Eetrarca , ma perchè nella ceihra fpezialmente 
non può ilare, nè fi può fcufare. E al /anno, quello hiatQf 
o collifionechefi chiami, è (lato molto fuggito e dal P<* 
trarca , e da ognuno ch’intenda bene il numero; e qui cre- 
do che ’l polfiate fuggir facilmente . Il medefimo dico in 
quel Nè adombra inchioflro ; dove mi difpiace anco più , 
perchè perdendoli 1’», e rimanendo n'adombra, la nè 
perde la forza della negativa, e par chefaccia l’officio 254 
del pronome , e perdendoli Va , rimanendo nè dombra , 
non può Ilare. Cape penfier , fa cattivo Tuono, e fe ’l 
Petrarca di Cted' Elicona nafctr fiume , par cattivo ancora 
in lui , e da qualcuno n’ è riprefo. Il relto mi piace; e 
lo pafferei anco tutto, quanto a me : ma , dubitando che 
non lìa Caffel vetrato da altri, v’ho voluto avvertire di 
quelle colette , poiché me n’ affringete : parendomi che ci 
polliate rimediare, e dovendo farlo , poiché lo pigliate 
per foggetto d’un’ opera maggiore. In laude de’Signori 
che mi nominate, non mi truovo d’aver fatto cola a', 
cuna. E, altro non m’occorrendo, le bacio le mani.* 
pregandola a fcufarmi, fe non l’horifpofto più prelìo ; 
perchè a quelli giorni mi fono fentito molto travaglia, 
to. Di Roma, alti it. di Maggio. M. D. LXI. 

152 Alla Sig. Claudia Rangona , a 

QUANDO io ho ricerco il Signor Giulio Gallo , che 
ni raccomandi a V.S. Illuffrifs. ho intefo di raccoman- 
darmele folamente per fuo mezzo , e di valermi in quello 
dell’officio, o del minitferio fuo piuttoffo , che deUfa- 
vore. Volendo che le metta, in qualunque modo , avan- 
ti la fervitù mia, e nonché mi procuri la grazia di|lei , 
della quale io fono (lato, e farò lìcuriffìmo Tempre che 
mi polla affecurare che non fi dimentichi d’ avermene 
una volta fatto degno. E a quella dimenticanza m’è 255 
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parto di poter riparare più con Ja comparizior de! Gallo 
io mio nome, che con altro, perchè, parlandole elle di 
me, ho giudicato che facilmente le polla fovveniredi 
quel eh' è corfo tra me e Jui ; e del mercato che tenne 
già meco, per vendermi l’accoglienza di V. S. quando 
ella medefima me n’avea già fattodono. Dì quella Ipe- 
ziedi ricordo mi fon fervilo, come ha potuto vedere, 
mifteriofamente , ed ironicamente , quafi gloriandomi, e 
godendo in me Hello del favore eh’ ella allora mi fece.* 
e rimproverandoli quello ardire che s’ha prefo didifpen- 
fare il teforo della grazia volita . Nella quale parendo, 
midi poter competer {eco, come competi tor gli ho ferie- 
io, e non comebifognofodilui. Eia richieda eh’ io gli 
Ho fatta, è Hata più per ammonirlo di nuovo a non oc- 
cuparmi , o contendermi il luogo che mi par di tener 
apprelTo di lei , chea procacciarmelo di nuovo. E quello 
ho fatto, perchè lo conofco arbitrario nell’amor diV.S. 
come fe egli foto folle degno d’eller amato, oche ella 
non folle amabililTima da chiunque la vede,o la lente 
pur nominare . Se V. S. confiderei bene la lettera eh’ 
io gli ferito, troverà che quello è quello ch’io voglio in- 
ferire . E non mi pare in ciò d’averla ingiuriata, com* 
ella dice , ma, quando purfe ne Tenta offefa, la prego 
5 6 a perdonarlo alla gelolìa che tengo di non ufcirle, odi 
non etlerle tolto di mente; vedendo che’l Signor Giti, 
lio afpira a rimanervi foto. Il che moftra apertamente; 
poiché midichiara d’aver per male ch’io gareggi in ciò 
ieco: e mi protetta alla libera di non eflermt amico, fe io 
t la fervo, ola lodo, fe non come dipendente daini. Ma 

10 non micurodelle Tue minacce: anzi lo farò Tempre, 
e Tuo mal grado; folo, ch’ella fe ne tenga fervita.e non 
mi manchi della tua protezione , lotto la quale non te- 
merò di un bafilifco, non che d’ un Gallo. Con che fa- 
cendo line , con ogni riverenza le bacio le mani . Di 
Roma, allixxvi. d’Aprile. M. D. LXI. 

15* Al Signor Giulio Gallo . a 

SE la vottra degli vi n. d’Aprile fotte venata feirza 

11 codicillo della Signora Claudia , farei tenuta piuttotto 
per cartello , che per lettera : ma con etto m’ é come li- 
na pittima cordiale; e mela tengo continuamente fo- 
pra al cuore. AS. Sig. ho rifpofto quel che m’occorrer 
a voi , quanto alla partita <f accettare la cpngratolazione 
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che v’ho fàtta del Cardinale » dico che riconofco in ciò 
J’ambizion voflra . Quanto a non accettare la compe- 
f enza che vi fo in fervire , e celebrare la Signora Claudia , 
riconofco T invidia che mi portate; e, perchè non fon 
uomo da eifer fatto fare per filo; per rifpolla, poche pa- 
role, e brava rifoluzione. O peramico, o per nimico 257 
che mi vogliate, fuo fervitore voglio effere ; e de’ favori 
che ricevo da lei, a lei fola ne voglio effer obbligato. 

Del retto, fe volete dir altro, v’afpettoin Bagnaia, in 
cafavottra: dove vottra madre ha invitata mia cognata 
e ci ha fatti padroni talmente del vottro , che non farete 
poco, fe non ne priviamo ancor voi . O pure non guar- 
dando alle parole che ci fono fiate, feci verrete, vi fa- 
remo buona cera : e forfè che Bagnaia vi farebbe me- 
glio che i bagni. Ma in ogni luogo sforzatevi d’ effer 
/ano. Di Roma, alli xxvi. d’ Aprile. M. D. LXl. 

154 Al Sig di Manina, a « 

SE mi fono doluto, e fe mi dolgo amaramente del 
cafo difgraziato del Signore Attilio , figliuolo di V. S. 
lo fa Dio; ed ella per fua prudenza, e ognuno per na- 
turai giudiciolopuòconfìderarc , e credere , quando non 
fotte mai peraltro, almeno perchè io fon pure uomo, 
e debbo come gli altri effer compattìonevole dc’cafì u- 
mani, maio fono anco gentiluomo, e amorevole degli 
amici, e de’ padroni miei , tra i quali ho tenuti, e Ri- 
mati, e riveriti fempre V.S. e’ISig. Giovano’ Antonio, 
come etto medefimo fa , quanto ai gradi , e ai meriti loro lì 
conviene. E, oltre a ciò, io ho fpezialmente amato, 
e tenuto in luogo di fratello etto Signor Attilio, bon. 2 58 
mem. così per gli rifpetti fopradetti , come per lo valor 
fuo proprio, e per la pratica che io tenni fe co per fino 
dall’ora che fu in Roma col Signor Conte di Popoli . 

Nel qual tempo lo conobbi tale, che gli tettai per fem- 
pre affezionato, e indinatoa fervirlo . Confierate dall’ 
un canto tutte quelle ragioni, e dall’altro non cene ef- 
fendo fiata alcuna in contrario, io non dubito punto 
che ella non fìa per credere quel che le dico, dell’affli- 
zione’ ho prefa della motte fua. E, fe non mene fono 
| condoluto feco , come era debito, e animo mio di fare , 

1 fubito che’l cafo fegoì , è reflato fojo per quello che, 

1 ettendo Ja fua difgrazia avvenuta in quel mio luogo, ho 
penfato di vendicarla prima che piangerla; e mottrar 
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fegno del difpiacer ch’io n’ho Tenti to , e dell’affezione che 
gii ho portata, prima coi latti, che con le parole. Però 
diedi fubito ordine di fare incarcerar tutti quelli che li 
potevano giudicar colpevoli della morte: e voleva an- 
co indugiare, afarnele fentireil caihgo; quando mi fo- 
no avveduto che quelte cofs non fipoffono precipitare 
c ch’io dava troppo afar quello officio. Lo fo dunque: 
eoo queth, giacché può aver veduto parte dell’animo mio ; 
confidandomi che l’abbia a vedere interamente in tutto 
quello che io glie ne potrò mollrare . EvoleffeDio che> 
vi poteffi rimediare , come vi fpargerei del (angue proprio 
25 ? per farlo. Ma, poiché non è potàbile, con quella do,: 
glienza mela palio: e prego Dio che ne confoli; elei 
che li degni fare intendere a me in che la poffoconfolar 
io , ofatisfarle in qualche parte . A che offerendomi pron- 
tilfimojcon tutto il cuore me le raccomando: e le baci» 
le mani . Di Roma , alli xxv. d’ Aprile . M. D. LXI. 

15 j A Monfignor Ippolito Capi lupo , Nunzio 

0 Vtntzia . 

SE io m’allegro dì tutti gli onori ,e di tutte le buo- 
ne fortune di V. Sig. Reverendiflima lo fa Dio: e fon 
certo ch'ella medefima lo crede; effendoio tanto, e dì 
tanto tempo ftto fervitore , e di tutti ifuoi . Ma di que- 
llo Nunziato di Venezia , voglio che fappia che io noi 
fóno rallegrato ancora per intereffe mio: dovendo ellaeU 
fer giudice in una mia caofa contra Monlignor Ginftinia- 
no, nella quale , fono già dieci aoni, che perla potenza , 
e per gli futterfugj dell’ awerfario , non ho mai avuta 
forza di ottenerne fentenza ancora contra di me. Vo- 
glio credere thè ’1 Signore Iddio l’abbia eletto a quello 
officio , pefchè la bontà , e la fmeerità fua faccia di mol- 
ti buoni effetti i ma fra gli altri tengo per fermo chea 
mie giulle preghiere ve l’abbia mandato , per ovviare alla 
violenza che m’è fatta in cotefla Città , per informazioa 
160 della quale é neceffario dirle: Che Monfignor Giullinia- 
no mi tiene ingiultamente , ed arbitranamenre una Com- 
menda , la quale é tanto mia di ragione , quanto ora è 
fùa per forza . Quella mia ragione è chiariffima a ognu. 
00: mi elio foto vuole che fia calunnia , e perciò , non 
volendo che fia giudicata , fe non da lui fteffo , nè in Ve- 
nezia , nè in Roma , nè anco nel mondo con vorrebbe che 
• . ne 
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De nafcede giudicio, o parere, o rimedione di forte al» 
cuna . La cognizione d’efla della prima iflanza , dovea ef* 
ferein Venezia : e io in Venezia l’ho convenuto, e in 
Venezia hoprofeguita la caufa già tanti anni , prima a. 
vanti al Nunzio, di poi avanti ai Vicario del Patriarca , 
dove fu balzata da lui. E, non ne potendo venire a ca- 
po, mi rifolvei alla fine di mandarvi quell’ anno mio 
nipote medefimo ad agitarla, dal quale vedendoli ftrin- 
gere , elfo mede'imo fuggì il fuo foro, ed allegò che la 
caufa era devoluta a Malta . Da Malta , vifto che era 
venuta qui nel Reverendidimo Puteo, Protettore del- 
la Religione ; pentendolì di quel che elio dello ha fat- 
to , l’ha rivoluta pure a Venezia : e ha modo la Si- 
gnoria a far con N. Signore che ve la torni . S. Santi- 
tà , e la Signatura tutta gli ha dataDiù volte repul fa; 
ma per la grande idanza che l’Imbalciatore l’ha fatta 
per parte di cotedo Dominio, le fu concedo alla fine 
che fi rimettede per tre mefi folamente : dopo il qual 
termine s’intendeva ritornata a Roma. Quelli tre mefi ìór 
vollero che fodero poi quattro; e li quattro, con molte 
dilazioni che vi aggiunterò, diventarono fei: e ultima- 
mente hanno tanto intellato S. Santità , che hanno otte- 
nuto che vi fi rimetta liberamente fenza alcuna limitazion 
di tempo ; co fa che ella può facilmente lapere con quanto 
fcan dato, e con quanto pregiudicio padì di quella Corte . 
Pure N. S. fa quel che fi fa, e le cofe de’Pnncipi fono 
governate alle volte con alcuni mideri che fono occulti a 
miei pari. Per quedo , io mi fon contentato volentieri 
di quauto è piaciuto a S. Santità; tanto piò vedendo 
che , fe bene ha voluto compiacere alla Signoria con que- 
lla rimedìon della caufa , non manca per quedo di pro- 
vedere alla mia indennità con la fpedizion d’ eda • Per 
la quale fpedizione S. Beatitudine fa fcrivere a V. S. 
Reverendidìma quel che vedrà per una dell’ Illudndi- 
mo Borromeo. Appredo, il Reverendidimo Gonzaga 
m’ha fatto grazia di mandare un’ altra fua in mia racco- 
mandazione , la quale m’ è data fupremamente cara , piò 
perchè m’ha fatto conofcere la benignità di quel Signore 
verfodi me, che per ajuto della caufa, perfuadendomi 
che appredo di lei mi fia di foverchio ogni intercedione : 
e immaginandomi , come fervitor fuo, e ancora come 
uno del popolo, potermi liberamente promettere ogni 
favore in una taleoppreflìone» la quale vien non meno 
. , con. 
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262 contra di me, che contra la libertà Ecclefiafiica. Di 
.queftp favore io iupplico V.S. ReverendifTima che 0 de* 
gai non mancar a me, come non mancherebbe a chiun- 
que ii forte . Ma, perchè io fo quanto i’ avverfario ha po- 
tente , e con quanti modi , e con quanta autorità, anco del 
pubblico oppugni le mie ragioni, quando non le venga 
fatto di favorirmi ; la richieggo di quella giuftizia che 
fi miniflra ad ognuno; e , fe giuflizia foffe anco impedi- 
ta di farmi , io mi contento che mi faccia anco ingiù- 
flizia , e torto efprerto ; purché una volta le ne venga a 
fine . Una di quelte grazie le domando : e , per più non 
faftidirla , umilifTimamente le bacio le mani . Di Roma ' 
alii xxx. di Maggio. M.D. LX I. 

156 A M. Giofeppo Giova , a.... 

Io mi ricordo di V.S. e del debito che ho feco, tan- 
to, che mi vergogno di me medelimo a non poterlo pa- 
gare; fe volete intendere di quel che vi debbo veramen- 
te . Che quanto alla promelfa dimandarvi tutto quello 
ch’io fo , penfo d’ averlo foddisfatto interamente; non 
mi eflendoufcito dalle mani cola che io non abbia dato 
ordine che venga prima a voi . Ma quelle cofe non fono 
di quelle che mi difobblighino: tornando in favore, e 

263 profitto mio a mandar vele. Or fiain buon’ora ; fe non 
fono difutile affatto, e fempre; quando che Ila me ne 
Scaricherò almeno in qualche parte. 11 Narduccio ho vi- 
llo con molto mio con tento, per avermi Spezialmente 
dato minuto ragguaglio di voi . E quanto al fuo negozio , 
me li fono profterto per tutto eh’ io vaglio . ma non fo 
perchè mi ila buono , maffimamente nella fua Spedizio- 
ne .• la quale credo che corra per un certo ordinario. 
Della cura del legno moli rate non reliar molto Satisfatto : 
ma io voglio che ne Speriate bene a ogni modo; perchè - 
il fuo giovamento Suoi venire tardo • e fe l’avete prefo 
legittimamente, ve ne Sentirete meglio di qui un anno. 
Ma perseverate in avervi cura, e non disordinate ; che all’ 
ultimo con la pazienza , e con l’ inedia , fi vince ogni 
male . La gita di Lione non vorrei che foffe prima che vi 
lartafte veder di qua : e in vero che lo doverefie fare; e 

io v’offerifco danze che fon certo che ve ne contenterete . 
di grazia venite. E, fe pure antiponete Lione a Roma, 
fate almeno che la lontananza non mi pregiudichi . dico 
quanto alla ricoidanza di me; che , quanto a quel che mi 

prò- 


Digitized by Google 



I 


D E L C A R O V o r- II. 15*; 
promettete , vorrei che ve ne dimenticale ; tanto mi pare 
d ’elfer gravato di, quello ch’avete già fatto , fen/a che fac- 
ciate pia y pure fumar dura, e a V. S. fono obbligato tan- 
to , che pollo accettare ormai ogni cofa da lei . poiché ’1 
fallire éuna Spezie di pagare . E con quello le bacio le 
mani. Di Roma, alli ìxiv. di Maggio. IVL D. LXI. 

157 A M. Stiantano Spiriti , a Monte Santo . 

HO la voftra , ma non già con erta quella che voi ci- 2^4 
tate , che M. Giulio mi fcrive .• che non fo come fi fiano 
Scompagnate . Duoimi grandemente di non averla; sì per. 
ché non pollo rispondere a lui, e dirli l’animo mio fe- 
condo i propofiti , e i concetti eh’ io vederti del fuo, co- 
me perchè arei caro di fare il mio giudicio fopra la fua 
lettera ilefla . Pure al vollro fcrivere comprendo ben 
tanto, che pollo ringraziar Dio ( come fo ) che l’abbia 
cominciato a ralluminare . E godo della Speranza che mi 
date, d’ averlo a riveder prefio interamente ridotto al 
fuo prillino (lato, lo non So già quello che lo mio feri, 
vere porta oprare a beneficio della Sanità fua; perché, 
quando nell’uomo pecca la parte ragionevole, né anco 
le ragioni ci portono aver luogo. Òltra che, quella Sor- 
te d’ infermità ha biSogno d’erter fecondata , e adulata, 
almeno finché la luce fia Superiore alle tenebre dell’in- 
telietto : altramente fi fa peggio . E ancora in quello ter- 
mine ci avete a notare più voi di me : perchè i ricordi , 
e gli avvertimenti de’ Suoi medefimi , per lo più foglio- 
no andare innanzi a tutti gli altri. È dove non può la 
verità chiara , e la confanguinità (fretta, e i fentimea- 
ti , e ’l Seno (uo (ledo, non veggo quello ci debba po- 
ter l’ amicizia , Se non con una Semplice fede che mi pre. 263 
llarte: la quale è pur parte di perSuafione . E poiché 
voi m’ affermate che con quefla potrò . io non mancherò 
di quanto mi ricercate, che Dio fa ,fe l’amo , e Se que- 
llo fuo accidente mi duole fino all’anima. Sto dunque 
aspettandola fua lettera che m’accufate; e Sopr’erta gli 
risponderò quel che mi parrà. Così fia piacer di Dio 
che'l parere, e l’affezion mia fia prefa per modo, che 
faccia frutto . Intanto poiché già comincia a dar luogo 
al vero, e che fi ricorda di molte cofe , col riscontro di 
molt’altre potrefle cominciare a chiarirlo . E la prima co- 
fa ( fecondo me ) gli avete a dimostrare Se non con la 
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ragione, con ogn’aitra forte di cofe che faccino dimo- 
ftraxiooe a lui , che Ha bene di purgarli . £ per ciò per* 
fuaderli , i medici fogliono aver certi ftratagemmi parti- 
colari , e penfati in fu’l fatto , che non poflono effer tro. 
vati da dii Ha lontano. Con quelli, accennando alle 
gambe, e dando al capo , mipenfo che applicheranno fa- 
cilmente i lor rimedi , fenza punto mofirarli che patifca 
deirintelletto.il che io giudico che non fi a bene di fare al- 
la fcopertar , fin che egli (tefTo non fia capace della ragia, 
ne . Con quello rimedio fou quafi chiaro che fi farà ria, 
venir del tutto ; e non fi durerà poi fatica a dittarlo dal- 
la pratica di Roma : perchè conofcerà per fe Hello che 
non fia bene a venire a rinovar la favola della fua difgra- 
2 66 zia, la quale comeoraèdivolgatilfima, così con uopo, 
codi tempo s'andrà talmente annullando, che vi potrà 
comparire fenza che fia additato, e odervato, come fa- 
rebbe ora. £ poiché v\è riufcito di levar quello fpet. 
tacolo di Roma , dovete fare ogni opera che non vi fi ri- 
metta ; per non dare da ridere di lui a chi i’ ha altre 
volte riverito, eammirato. £ Dio perdoni a coloro che 
fono fiati cagione che qui fe ne fia fatta piò moflra che 
non bifogna va .* che,fe fi facea fermare, come io difsegnai . 
e come io lo condulfi alla fine, tra quei Padri del 
GESÙ’ , ancora fenza levarlo di Roma , fi farebbe rime- 
diato alla fuaindifpofizione, che nettano fe ne farebbe 
avveduto. Ma poiché le cofe fono in quello ettare, at- 
tendali ai rimedi che fi pollano fare di preferire : fermarlo 
( comes' è detto ) di colla , poiché v’è ; tenerlo purgato 
della melancolia; dittarlo daH’afiiduità delie orazioni ;e 
vietarli lafoiitudine ; trattenerlo in allegrezza , e in pai. 
fatempi continui ; e farlo confabulare , e praticare eoa 
perfone che gli vadano a fangue : le quali parte eoa af- 
lentirli , parte con mofirarli quelle ragioni che può capi- 
re , lo veagaoo ritraendo a poco a poco dalle fue impref. 
fioni . £ altro non foche mi dire , fin che non veggo la fua 
lettera. In quello mezzo mantenetemi fecoquel credi, 
to che a voi pare eh' io ci abbia , non dicendoli che io 
z$7 lo tenga per ifeemo , fino a tanto , che non fia in termi- 
ne di potermelo credere, perché, avvedendoli che anco 
to i’ attraverfi , la fede che m’ ha, non io potrebbe fai- 
var più , nè ora , nè mai . Pietro , fe non io vedete nella 
fua lincerità, non vi valete del mio tellimonio in ciò , 
fe così vi piace: Te con j me ne rimetto a voi . Cheta 

non 
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non de fiderò altro che la vofira facisfazione , e tafaniti 
fu a . Con che a lui, a voi, e a tutti voltai mi raccoman» 
do. Di Roma, alti xxvi. di Luglio. M. D. LVI. 

158 A M. Giulio Spiriti , a Monte Santo . 

SONO fiato fino ad ora deliberando, prima s’io vi 
dovetti rifpondere , di poi che forte di rifpolia v’ avelli • 
fare, dicendomifi dall’un canto, ch’io non parlerò con 
voi, cioè con quel M. Giulio che liete fiato dall’ al- 
tro , confiderando io quali cofe , e quanto fenfatamente 
mi fcrivete, mi fa parere che fiate pure il medefimo. 

In quella rifoluzione mi fono raccomandato a Dio, che 
mi (occorra della lua grazia, per falute d’ un tal fuo 
fervo, e amico mio, qual liete voi. Ora, come infpi* 
rato da lui, e di rifpondervi mi fon rifoluto, e di quel- 
lo che v’ho da rifpondere, non ottante la prudenza u. 
mana, la quale mi detta ch’io vi debba dir altro, di quel 
che iofento: ricordandomi chea chi s’ha fatta una im- 
prettìon così fitta come vogliono che lia la vofira , non 268 
giova dire che non fia così , come crede ; ma che bifo. 
gna fecondare la fua credenza con attentirli , e confermarli 
quel che s’ immagina ancora contra al vero ; e per via d’ 
inganno condurlo ai rimedi che gli fono appropriati . Ma 
CRISTO benedetto m’ha metto in cuore che io vi 
dica veramente, e dirittamente come il fatto fia; atte-ì 
curandomi che voi crederete alla verità che vi dirò in 
nome fuo, che la verità ifietta , che voi, come fuo 
feguace , e come amico mio, riceverete da me in bene 
quel eh’ io vi dirò; e me’l crederete, e farete anco quel 
che vi ricordo. E, così perfuafo , vi dico, primamente 
che io non v’ho mai avuto, e non v’ho di prefente , co. 
me coftoro vi nominano, per pazzo; che quello nome è 
troppo ingiuriofo, e troppo feonveniente non folo alle 
tante, e sì onorate voftre azioni pattate, maancoaque. 
fle prefenti . E dico infieme con voi , che chi v’ ha per 
tale, o è pazzo etto, o maligno, o ignorante ; non fa- 
cendo difeerner la lepra dalla lepra . Pazzi fono quel- 
li , gli umori de’quaFi fono confermati per modo, che 
nè rimedi , nè avvertimenti , nè perfuafioni v’ hanno più 
luogo. La vofira è fiata una indifpofizione piuttoffo di cor. 
po, che di mente ; ma tale, che ancora nella mente v’ha 
travagliato, e alterato. Non vi ha maidei tutto cavato 
fuor di voi ; ma v’ha ben commotto, e travolto in 
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2oy voi fteflo , e lopra voi quali in eftafi rapitovi per modo , 
che v’ha fatto penfare,e dir cole oltre al folito, e ol- 
tre al poter vofiro . E quello è ilato alcune volte , e in 
alcuni particolari , rimanendo puro , e limpido il lume 
dell’intelletto yoftro in tutta la fua foltanza ma tocco 
folamente, o piuttollo rrafcorfo in una parte da un po- 
co d ombra.* non altramente che’l Sole da una ecclifte » 
come dicono gli altrologi , men che d’un punto, e dì 
minila dotazione. Quella non è cofa che fi debba no- 
minar pazzia : e voi meritamente vi ridete di quei paz- 
5* c osì la chiamano : e in quello ancora date faggio 
della faviezza , che non vene date affanno, e non ve 1' 
arrecate adifonore. Così dovendo far certo: perchè tan* 
to farebbe affliggerfi, e vergognarli di quello , quanto 
dell altre infermità che avvengono agli uomini fenza lor 
c ?lpa quel medelimo conto s’ha da tener degli effètti 
che ne fono ufciti,che del vaneggiare^ delle frenefie d’ ef. 
fi medefimi infermi. E tanto più, che in quella voltra 
alterazione nè le caule , nègli effetti fono fiati biafime. 
voli, anzi fono tali, che n’ avete in parte acquifiatalo. 
de, e in parte compaflìone. Le cagioni del mal vofiro 
fono fiate prima le due prigionie, nelle quali fiere fiato 
°gnun fa ) fenza colpa vofira . 11 che fi vede 
dall elferne ufcito sì ben giudicato, che fi può dire ef, 
fervi date piuttollo per paragone dell’innocenza vofira , 

270 che per pena de’ falli. L’altra cagione è fiata il fervore 
conchevj liete dato allo fpirito : l’affiduità delle vigi. 
ile, dell orazioni, e delle fatiche durate a benefìcio de’ 
poveri, e degli oppreffi ; cofè che fono commendabili, 
e meritorie tutte. Gli effetti poi che fe nefonovedu- 
* ,p Cne f° n ° Itati llravaganti, e alle volte ridicali 
a quelli che fi pigliano fpalfodelle imperfezioni altrui , 
fono però (lati di qualità che negli uomini ragionevoli , 
e buoni lono parli degni di pietà ,* e , quel che parrà 
ju / 1 H. ova c °f a a dite, hanno dato nu certo rifcontro 
della bellezza , e della grandezza dell’animo vofiro. Per- 
ciocché li fa che i fecreti del cuor degli uomini fono 
alle volte tanto profondi, che non fi poirono facilmente 
penetrare: e tali fono di mali , e riprendali coftumi, 
r» 6 a , n m .°^f ano . d’elfere di buoni , e di laudabili. 
Queite alterazioni poi che procedono dall’ accenlìon de» N 
gii umori , fanno a punto in noi, come quelle che ven* 
gooo dai vino.- che, levando il velo di tutte le finzio, 
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dì, ci sforzano a dire, e far cole che fcuopronolana- 
rura df 11’ uomo fecondo ch’è veramente, e non fecondo 
• li finge d’elfere. Così un trillo che faccia del buono , 
inebbriato, o in altro modo alterato , dà Tempre qual, 
che legnale della Tua triflizia. Ma un femplicemente 
buono, evirtuofo, in ogni alterazione molira la Tua pura 
intrinfeca qualità. Gii effetti volili in quella voltra in- 271 
difpofizione, per ifconfiderati , e veementi che fieno par- 
fi , hanno però dato indizio della ingenua bontà , e ge- 
nerofità volìra . Avete dati danari, argenti, polizedi 
banco a ognuno chev’è capitato innanzi ,• fegnodi li. 
beralità, o almeno dell’ accedo d’ ella . Siete corfo ovun. 
que fiete flato ricerco, ad a jutare il profiimo ; che fa in- 
dizio che’l voftro animo di Tua natura è benefico. Ave> 
te predicato apertamente il nome di CRISTO ; che mo- 
lila che fiate nei Tecreto pio, e Criliiano, e tanto fvi- 
f cerato difenfor della Tua fede , che n’avete prefa la pro- 
tezione fopra di voi, come Te folle un de’ Principi a chi 
s’ appartenere, parlando di cruciata, d’armata, e d’ogni 
. provifion necelfana a limili imprefe : il che fa confide- 
rare quel che arelìe faputo ordinare , ed efeguire fano, e 
potente; quando così debile , e male affetto avete con. 
ceputo di poterlo, e di volerlo fare. Carità, e miferi, 
cordia avttt dimo/irato , in vifitare le prigioni, e promet- 
ter la libertà ai carcerati , fpecialmente di Corte Savella . 
Magnificenza, in dileguar fabbriche, in comprar benid’ 
ogni forte . Delicatura , e fplendore,in voler pitture , fcol ■ 
ture, cofe tutte di nobil difegno, e fuppellet tili di cafa pre- 
ziofe. Ofpitalità , e amorevolezza , invitando ognuno a 
cafa volìra , e accogliendo tutti allegramente . Indultria , 

. e providenza , con dare ordine a grandi incette di gra- 272 
ni, di ralìelli, di (lampe, e d’ogni forte di mercatura 
onorevole. Amor verfò i buoni , pigliando la lor prote- 
zione, e aiutandoli e con gli officj , e con le facoltà re, 
per lo contrario, odiocontrali trilli, perfeguitando con 
detti, e con fatti alcuni che apprelfo di voi fono di mal 
nome. Tutte quelle cofe avete voi fatte in quella vo- 
. Tira folle vazion di mente, e tutte hanno dato fegno che 
l’animo voflro in Tua radice t buono, e giufìo, e lau- 
to. E fe quella dimoflrazione è Hata con offefadi qual, 
che Tua parte, noi ce ne dogliamo piuttolìo che ce ne 
• vergogniamo . E voi ve n’avete a dar pace , giacché 
. quella volìra efiafi è celiata , fenza laffar netluna imfamia 
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di voi. Ricoglietevi ora io voi Hello ; e , ricordandovi 
delle cofe pallate, rimediate per l'avvenire: nonricor- 
dandovene, credetele ai voitri che vele riferifcuno ; ere* 
detele a me, che fono tanto volito , quanto voi fapete, 
e che ve le dico lolo per defìderio della falate, e della 
fama vollra. E, perché quella infezione lì diradichi in 
tutto da voi , e non le fi lafci attacco niuno da poter 
germogliare, ve ne voglio levare alcune reliquie che mi 
pare che ve ne fieno reflate : perchè veggo dal voflro 
lcrivere, che ancora tenete opinione del governo d’An- 
cona, e delle galere, e del galione che mi nominate . 
E vi dico che di tutte queflecofe non è niente, e con- 

273 feguentemente tutte le circollanze che ci fon corfe, o 
niente fono, o trovati de' voftri medelìmi , per condur. 
vi dove liete, e per rimediare all’onore, e alla fanità 
vollra. La polizza deH’IlluftrifTimo Signor Giuliano, fa 
per farviandare in Provincia: l’avvifodel Vicelegatodi 
Macerata, fu per mandarvi a Monte Santo: lamia let- 
tera, è Hata perchè non ve ne partiate ; dubitandoli che 
vi cadette nell’animo, come v’è caduto, di tornar qui, 
il che non dovete fare a modo ninno. E quello farà u- 
no de’ fogni evidentilTtmi che voi darete d'elfer di fano 
intelletto, quando per voi medeGmo eleggerete di non 
partir di collà , e quando crederete le cole che intorno 
a ciò vi li dicono e da me, e da i voffri ; e che per 
con figlio loro , e de’ medici vi lafcerete governare, e 
curare di tutto quello che vi reftaffe di male affetto. E 
quello dico fino a tanto che farete bene alfodato nella 
fanità; e finché sfumi la memoria di quello volito acci- 
dente: la quale mentre è così frefea, darebbe alfaida 
dire nel voflro ritorno: dove che, invecchiandofi un po- 
co , e tacendoli ancora del paffato s’annullerà del tutto . 
Voi liete ora nella vollra patria , tra tanti parenti, e a. 
morevoli voftri , con quelle comodità , e con quelle deli, 
zie che dite, così folli io con voi: come fpero d’elfervi 
predo, maio tanto godetevele voi coi voftri allegramene 

274 te: nè vi date affanno di cofa niuna. E, fe pur volete 
provedere allevoflre faccende di qua, balla che mandia- 
te M. Sebafliano, che darà loro quello affetto che bifo- 
gnerà, e che hadatoall’altre, e noi voftri amici di qua, 
concerteremo fecoalla fpedizionedi effe. E, quanto alle 
cofe che mi ricordate , follatene la cura a me , che fare- 
te fetvito. 11 quadro della Natività è affai bene innanzi , 
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e riefce una bulla col». Mario, ime fo U voliro cafri, 
non feguì il lavoro della Crocetta. 11 Crocefilfo diri, 
lievo farà msraviglio/o : e, quando verrete , ve ne farà 
uno per voi d’ altra forte ,che forfè uon afpettate . At- 
tendete pure a riavervi interamente; e confolatevi .• che vi 
prometto che ci avemo a rivedere, e palla re il tempo , 
come voi dite , dolcemente, e laudabilmente, fe cosi 
farà volere del Signor Iddio : il quale lìa fempre in vo- 
flra cullodia . E a voi di continuo mi raccomando. Di 
Roma, il primo d’Agolto M. D. L X I. 


A M. Stbofiiano Spiriti , a. 


*59 

PER un’altra ho rifpoflo lungamente alla voflra-Giun- 
ta poi quella di M. Giulio, ho rifpollo alla fua ; come 
vedrete per l’allegata. LalTovela aperta, acciochèveg- 
giatefe vi pare a propofito , rifuggellatela , e fategliela 
dare per mano di qualcuno; che cosi m’ordina ch’io 
faccia. Mi fono rifoluto a dirli il vero d’ogni cofa , 275 
poiché mollra ora tanto di lucido intervallo, e forfedi 
falda ragion , che fe ne pub far capace . E , poiché veg. 
go nella fua lettera che difeorre , e rifeontra le cofe pe-r 
modo, che le finzioni lo fanno piu girandolare , proce. 
dendo per via di buoni, e di probabili fillogifmi , voi ( fe. 
condo me ) finché poi fi* in quello termine , gli avete a 
dir così liberamente ogni cofa, come ho fatto io. Se cre- 
derà ; avemo l' intento nollro;fe non, giudico uecelfario 
che fi venga a provedervi con un poco di amorevol vio- 
lenza perché non venga a Roma: dove ora mi pare, 
che non fi laici tornare amodoniuno; perché farebbe 
ii giuoco di quella Corte , e voi ci mettcrelle troppo del- 
l’onor voliro . Fatelo curare ; che io fon quali certo che , 
paXIati quelli caldi , ritornerà del tutto nel fuo edere, e 
quello importa. All' altre cole fi penferà poi. State fa- 
no : e raccomandatemi agli amici tutti, e Ipezialmente a 
M. Pino. Di Roma, al primo d’Agollo. M. D. LXI. 

j6o A M. Cioftppe Giovai a 

EBBI il Bacchetto ; e fece 1 ’olficio fuo aliai più che 
fe fofle (lato quel di Tebe, o di Nifa ; o piurtoilo 
queld’.Ifchia, e di Somma : riempiendomi d’allegrezza, 
c di elevazion d’ animo in penfare nell’ amor che mi 
portate ,e nella memoria che tenete dime . Il qual pen- 
siero fiate certa che mi darebbe contento infinito, e 
V ti. 11 . L mi 
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i 7 6 mi farebbe tener troppo da più che io non fono , fe non 
7 fotte mefcolato con un poco di difpiacere, e didifpre- 
pìo di me detto : facendomi conofcer per da nulla , poi. 
che non poffo in parte alcuna dorarvi delle tante , , e sì 
grandi correfie che mi fate, perchè , vi prego a con fide- 
rare quanto fia il pefo che m’avete importo con effe : e 
che, continuando più, non poffo altro ornai che cadervi 
lotto. La figura è bel liffim a nel genere fuo, cioè tra le 
cofe moderne, ma moderna è ella veramente, del rem. 
po, e anco della maniera (fecondo mi ti dice ) del Man- 
iesna. E avete fatto beniflTitno a non farlo ricettare t 
Definire; perchè il torfo così come Ila, riefee meglio; 
e chi lo ruppe, lo fece per ferbare il buono, e levarne 
qualche imperfezione che v’era , per efferdi mano di buon 
Maeitro. Ma io l’ho per caro , e per preziolo , per molti 
rifpetti; e fopra tutto per la fvifcerata dimoftrazione che m i 
fa dell’animo vodro. E non fo altro che mi dire , fe non che 
ve ne ringrazio fenza fine, e che mi vergogno troppo di voi: 
e bada . Or attendete a far gran cera con cotefli altri Bac- 
chi vivi, e guardatevi dalle Bacche , come dite . Ben- 
ché cotefte non poffono elfer così furiofe , come fono le 
noltre ; perchè di coflànon fonode Pentei. Io vifcnve- 
rò fecondo che mi comandate, fe mi comanderete altro, 
v’obbedirò fempre, e midareteoccafione di difobbltgar- 
277 mi. State fano, e feguitate damarmi , ma non e il I ire. 
feotarmi così come fate. Di Roma, allt ix. d Agodo. 
M. D. LXI. 


ióì ' A M. Giulio Spiriti , a 

VOI mi dite dall’un canto, di predarmi fede, e di 
voler far quello ch’io vi ricordo; dall altro , volete pur 
fare a vodro modo . Quefto piè non va da quefta gamba . 
e mi fate cominciare a credere quel che credono gii al. 
tri, e non ho voluto credere io fino a ora . Che, le nen 
v’ho detto, e dico di nuovo che 1 vodro male non è 
pazzia, il dir mio è fondato in quedo , che, rimediando- 
ci, non può effertale; perchè patterà via . , ma, .veden- 
do che non vi contentate che vi fi rimedi, mi dubito 
che quel che non è, farà, e credo che fìa a ogni modo , 
quando diate odinato di non far quel che vi dico. Bdo- 
gna dunque che, volendomi credere, mi crediate affat- 
to : e che fappiare quello da me per certiffìmo , che 
voi avete fatto, e detto qui di glandi cole, e Itia vagan- 
ti , 
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ti,* le quale fono notiffìme a tutti .• e che, venendo a Ro- 
ma così predo , farete il giuoco di quello popolo . 

Or come a un voflro pari può capir nell’animo, per im- 
pedito che fia in qualche parte, di foffrire una indegni, 
tà come quella? Ah, M. Giulio, volete così buttar via 
affatto il voltro fenuo? Voi pur moftrate nel voltro feri- 278 
vere che ce n’è tanto, che potreile pur conofcere d’aver 
bifogno di cura. E, fe quello non pare a voi, abbiate- 
lo per fegno che non ce ne fìa tanto che balli. Ma, ◦ 
che ce ne fia, ono, come potete penfare che i fratelli, 
e gli amici voliti non vi dicano il vero? e che vi debba- 
no conlìgliare , e farvi fare altro che’l voltro bene ? E, 
fe tutti gli uomini del mondo, e i voftri medelìmi vi 
follerò fofpeiti , perchè avetea dubitar di me? perchè non 
fate quel che io vi ricordo; che fon tanto amico voltro, 
e sì gelofo della fama, e della falute voltra , quanto voi 
medelimo avete potuto per molti cali conofcere? Or io 
concludo che, fe non lo tate, io v’avrò perifeemo af- 
fatto: e mi difpererò talmente della voltra fanità , che 
non vi fcriverò più; poiché non liete capace della ragio- 
ne , né di quel bene che vi fi mollra , e vi fi delìdera da 
chi ben vi vuole . E vi replico che non dovete venire a 
Roma a modo alcuno : e che, venendo , io non vi voglio 
mai vedere, non che darvi ricetto. Non perchè non vi 
volerti erter amico, come vi fono flato fempre, e in ogni 
fortuna', e come fu Pilade ad Orette ancora nel fuo furo- 
re ; ma perchè in quello cafovoinon vi rimettete a me, 
come egli fece a lai. E perchè ancora, a me non cre- 
dendo, e non facendo i miei ricordi , io non potrei tolle. 
rare il dolore di vedermivi innanzi; nè che gli altri m’ 279 
imputalTero dell’error vollro; cioè ch’io non rimediarti 
a quel che voi non volete che lì rimedj. Se vi ferme- 
rete dunque di coftà, e vi curerete fecondo che ferivo 
a M. Sebaltiano vollro fratello, io continuerò negli uf- 
fici dell’amicizia; e vi prometto la fanità pretto, in- 
fieme con M. Vicenzo vollro . E, fano che farete, 
io medelimo voglio venire a levarvi di coftà . E dopo la 
buona cera che aremo fatta in Provincia, voglio torna- 
re a Roma con voi : e artecurar talmente ognuno della fa- 
nità voltra, che non ci farà più che dire. Se quello non 
farete, v’arò per ifpedito. e non voglio più nè voli ra 
converfazione, nè voltra cura; perchè voi non farete più 
nè voi , nè amico mio ; poiché non m’ avete per vo- 
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Aro: e come a tale non mi credete in una tanta voftr* 
caiamiti* Il che dico con le lagrime agli occhi. E, 
non potendo altro, a Dio vi racoraando. Di Roma. 
alU xvi. d’ Agoffo. M. D. LXI. 

161 A M. Fulvio Orfino , a Capranica . 

La rifoluzione della domanda che V. S. mi fa, fe’l 
Signor L tdovico ha da attendere alla Fiiofofia.oalle Leg- 
gì, non dipende dal mio giudicio , perchè ognuno in que- 
lle elezioni ha il fno genio. E, fe quello del Signore pre- 
detto inclina al. a Filofofia , quello balta quaoto a lui ; e 
180 quaoto a rne , arebbe anco davanzo , perchè io ho la me* 
defima inclinazione , ma poi bifugna confiderar molte co- 
fe . Nè voglio entrare a decorrere , qual di quelli due (lu- 
di Ha meglio a ffolu carneo te ; perchè ci farebbe che dire 
affai ; potendoli da ogni parte allegare infinite ragioni , 
probabili tutte ,( fecondo me ) ma non neceilariet Re- 
ità dunque arifol er qual S. S. debba (eguire , o miglio, 
re, o men bu >no che fìa .• e quello è un punto che per 
la più parte conlilte nella volontà, e nel precettodi Mon- 
fig. Illultrifs. Sant’Angelo. Se S. Slg. Illullrifs..è rifo- 
luta che attenda alle Leggi , giudico che non ci debba 
far replica ; perchè farà guidatoda una prudenza che fa 
quel che fi fare , e a che 1’ ha deftinato,e non s’ha da 
dubitare che non voglia il bene , e la grandezza fua. 
Ma , fe la elezione fi rimette ad effoSignore io vorrei 
che efaminaffe fe fteflTo ; e fi défilé a quello dove fico- 
nofce più atto : perchè, fe fi volefle applicare a quel eh* 
è più utile in quella Corte, che farebbono le Leg- 
gi ; facendolo invita Minerva , non fo come gli tornar- 
le bene , perchè io 1’ ho perfona quieta , e modella , 
e più contemplativa, che attiva. La fornata è che, pò. 
tendo fare a fuo modo , faccia quel che l’animo fuo gli 
detta, e dovendo ubbidire al Cardmale,-non preterifea pun- 
to del precetto di S. Sig. illuffrifs. dalla quale ha del tut- 
to a dipendere. E con quello a V. Sig. e al Signor pre- 
detto mi raccomando alii xvi. d’Agofto.M. D.LXI. 

\6$ A M. Felici Gualttrio , * Firenze. 

' CON quella farò rifpoffa a due di V. Sign. E , quan- 
to alla Tragedia, io l’ho già letta, anzi divorata lu- 
brto , e di poi riviftt a paragone di quella dell’ Ange. 
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lio. Fin qui voglio che vi badi che la vodra va di gran 
lunga avanti e di numero, e di maeftà, e di ftile poe- 
tico : perchè la veggo Tempre fu le metafore, e fu le 
figure. Non l’ho veduta ancora coltello.* quando fatò 
facto , vi dirò qualche cofa di più. Ma non voglio già 
pigliare quello alfunto di toccarla; perchè quell’arte d’ 
emendare non mivien fatta facilmente, fenza guadare 
ancora del buono, e forfè mettervi del cattivo. Però det- 
to che ne averò in genere che chenefento, ai luoghi 

S iarticolari mi riferberò a dirvi a bocca il mio parere ; e 
a fatica dell’ emendare ( fe pur bifognerà ) intendo che 
fia vodra . litedodiquel Vito che la traduce , non ho 
potuto ancora trovar qui ; ma cercherò tanto , che 1’ ab- 
bia. Afpetto poi di rivedervi di qua , come mi promet- 
tete.- e allora, Cerarti multa . A (petto il Sonetto che mi 
promettete del Signor Mario ,ei voftri, eia fine della 
mia difefa fatta dal Varchi, fe podi bile è d’ averla . Da 
me non afpettate nè Sonetto, nè altro, perchè fono in 
volta col cervello per altri accidenti . Defidero che mi zSa 
raccomandiate al Varchi, e a Madonna Laura, e a tut- 
ti i miei Signori, e amici. E vi bacio le mani. Di 
Roma, l’ultimo d’ Agodo M. D. LX I. 

164. Al Sif- Ptovcfto di Zoboit , a 

CON molta miaconfolazione hointefo per le lette- 
re che mi feri vere, che la Propofitura fìa finalmente fpe- 
dica in perfona vodra . E me ne rallegro con voi, e con 
tutti ivodri. così di cuore, come voi medefimo dovete 
penfare; avendom per quello vero amico che fono dato al 
Sig. Jerommo voflro zio, e che voglio elfer fempre a voi, 
e a tutta la cala vodra. Reda ora che facciate quel che 
dite di voler fare ; cioè che attendiate agli dudj poi- 
ché Iddio vi ha data la grazia di poterlo fare comoda- 
mente e onoratamente, per poter fodenere il grado 
che tenete , e corrifpondere all’afpettazione ch’avemo fio 
qui concepita di voi. Il che voglio credere che non la- 
Telette di fare, per non mancare a voi fletto, e alla di- 
gnità della caTa vodra, e al defiderioc’ hanno i voliti a- 
mici,* fra quali avete a tener me per affezionatillìmo . 

Finite il vodro Audio, e venitene poi a Roma ; chcco4 
principio che avete , potete afpirare a ogni gran co- 
la . State fano , e offeritemi , e «comandatemi a tut- 
ti ivodri; ai quali io mi reputo figliuolo % e fratello ;fic- 
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come avete a tener me in luogo di padre . Di Roma, 

aiti vii. di Settembre - M. D. LXL 

» • 

165 A Monfìgnor Commtndont , a 

CON molto mio contento ho letta la lettera di V. S. 
•Reverendiffima del giorno della Maddalena , da Lubec.' 
e comandandomi per efla ch’io mi giuftifichi feco , per- 
chè non 1 ’ ho mai fcritto da che cominciò la Tua pere, 
grinazione; lo farò con quella: non accettando ch’ella 
ha tenuta alla medefima giuilificazione con me, perchè 
tra me , e lei in quello cafo non è proporzione alcuna . 
Io non l'ho fcritto primamente , perchè , fapendo di quan- 
ta importanza Ha la fua Legazione , e da quante fatiche, 
e da quanti pericoli accompagnata, mi credeva ch’ella 
non avelie pur penficro , non che defiderio , delle mie let. 
tere ; nè anco che l’avanzaiTe tantodi tempo che le po- 
tette leggere: eflendo in continuo moto della perfona, e 
molto più dell’animo; con un tal carico addotto , fra 
genti non amiche, non umane, e non nomini forfè. On- 
de ch’io me la rapprefentava Tempre occupata nelle con- 
cioni , nelle difpute, ne’ complimenti , e nelle faccende 
d’ogni forte; e con la mente travagliata, e filfa in fa- 
re da ogni parte il debito fuo ; e, quel che più importa , 
dubbia dell’onor fuo, e anco della vita . la quale veggo 
efpofla non pure ai difagi , e all’infermità ; ma , lì pu& 
284 dire, alia morte, e al martirio. Tra le quali cure, io 
dubitava d’effer tenuto oziofo a fcriverle , fe non impor- 
tuno , non avendo malTimamente per fuo conto , che dir- 
le : e per mio, non le volendo dir cofa alcuna , per non 
affannarla da vantaggio , almeno a rifondermi . Óltre di 
quello, non l’ho fcritto per non fare impazzar le lettere 
ch’io le mandati! dietro ; avendo ella in sì poco tempo 
corfa l'Italia, la Germania, l’Ungheria, la Fiandra, e 
quali tutto cn’ ò nel Settentrione di Luterano, e di 
Cattolico ; nè fi fapendo mai nfe dove lì fermi , nè 
dove abbia a capirare , nè quando . E forfè che noa 
va in paefi (unge dalla notizia, non che dalconforzio 
noflro? O Dio buono/ nè anco il mar Baltico la può 
litenere , che non minacci anco la Gothia , la Scandia , 
e la Norveggia . O quelli nomi foli non fanno aggran- 
chiar le mani di freddo a quelli che vi fcrivono di qna ? 
Che faranno dunque a coloro che vi portano le lettere? 
c come le poverette ci poffono vepire , che non fi fmarri-, 
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fchino, o che v’aggiungano, o che vitruovino? Potreb* 
bedir V.S .Le mie -ungano pur a voi. Sì, maelleuofo- 
no fpinte da Borea , che le conduce afciutte , efrefche; 
dove le mie hanno a venir per Olirò , che non le puh 
portare fe non molli, o rancide. Per tutte quelle cofe io 
mi penfava che'l mio fcrivere folle in vano , e ch’ella 285 
non fi curalfe ch’io le {crivelli . Ma, poiché mi comanda 
ch’io lo faccia, non mancherò d’obbedirla: e quanto al 
ricapito delle lettere, tal (ia di loro . lo le darò a Mon- 
lìg. Delfino; e fmarrifchinfi , ovenghinocon elle le fue 
quando che fia. E per quello non avendo altro che dir- 
le , mi dorrò prima della difficoltà, e degli impedimen. 
ti che l’attraverfano una così Tanta, e così onorata im- 
prefa : dipoi m’ allegrerò Teco del grande acquilto eh’ 
ella v’ha fatto così di merito apprelTo a Dio , comedi 
reputazione apprelTo agli uomini , e fpezialmente in que- 
lla Corte. Nella quale li fa , e da tutte le Provincie 
donde palla, è fcritto, delle notabili , e gloriole opere 
ch’ella fa in fervigio della Sede Apolìolica , e del Prin- 
cipe Tuo, con tanta Tua laude, e con tanta fperanza no- 
li ra , circa la ricompenfa de’meriti, e delle fatiche Tue , 
che non fo qual n’abbiamo maggiore o confolazicne , 
o boria . Reità ch’io preghi Dio, come fo contuttol’ 
affetto mio , che la (campi dai pericoli che corre di pre- 
fente, per rifervarla agli altri non men necefTar;, nè 
men difficili bifogni che ci fono. E , avendoli l’im prefa 
di colti per difperata ; giacché di qua il moto di Fran- 
cia, e il concilio di Trento l’hanno da impiegar più 
utilmente ( come io fpero ) in altro; penfo che N. S. 
la doveri richiamare: edefidero ch’ella non s’invaghifca 
tanto in quelle Tue peregrinazioni, che non fi curi più 
che tanto del noltro mondo di qua. Ella ha già tante z8d 
volte, per tante parti , etant’oltre, tralcOrfa la Cri dia - 
nità , che ornai le reità poco da cercarne . Se volede ora 
fare il Colombo, il Vefpuccio, o’I Magaglino , in di- 
scoprire nuovi mondi , l’avvertifco che in cotelli paefi 
non può far gran fatto maggior cola , che rifeontrare le 
bugie d’Olao Magno. Ma quando deliberane di trapal- 
iate ancora la Tua deferizione , le ricordo che, quando 
farà bene andata, fi potrebbe trovar col capo in giù ; e 
all’ultimo non fo dove fi xiufcilTe . Nell’altre fue pere* 
grinazioni verfo Occidente , io la comparai poeticamente 
al Sole; perchè non fi allontanò mai tanto, quanto ta 
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ora dal foo viaggio.- e corfe per li gradi di longitudine 
per modo, che, fé ben fotte pattata nell’altro Emifpe- 
rio, potevamo fperare che, rapita dai primo mobile , 
fi fotte potuta rivedere qualche volta , almeno nell’Orien- 
te. Ma ora che fi dittende perla latitudine, girando! 
meridiani, e non i paralleli, non fo quello cheli vo- 
glia fare, nèdonde s’abbia a ritornare. E le protetto, 
che non folamente fi perderà il nome di Febo, ma che 
In fua vece le daremo quello di Boote; il quale par 
che le fi convenga molto, finchi fi gira intorno al Car- 
ro . Ma trapattandolo, porta pericolo che non lo faccia- 
mo un Perfeo, unEriélone, o una fimil cortei fazione. 
Non le venga dunque una sì ttrana voglia : eabbiacom. 
pattfone , fe non di lei, almeno di quelli che fi llrafci- 

287 na dietro. Ec’hanno fatto quel povero gentiluomo del 
Ruggiero, egli altri? che s’abbino a morir di freddo . 
Se ci lattano la pelle*, io le ricordo che non fono zibetti-, 
ni. E M. Antonio farebbe mai con lei? Oimè! che fi ri- 
mandi in qua, ch’egli non è per viver mai d’aringhe, e 
di flocrofiflì. Tornato che fia, voglio che mi legga quel 
libro d’Ovidio de Trijhbus , & de Ponto: perchè, eden- 
do fiato fino all’altezza di quel parallelo, credo ch’ab. 
bia intefo molti bei patti di quella poefia. M. Luigi , 
che é sì lungo, mi farà piacere avanti che parta , di toc- 
care una volta la zampa dell’Orfa per amor mio. Vede V. 
Sig. che baje mi fon metto a fcriverle , per empire il 
Foglio di qualche cofa, come ella comanda . E, poiché 
l’ho già fatto, per non pigliar l’altro, fo fine: e rive- 
rentemente le bacio le mani. Di Roma; atti x 1 1 1. di 
Settembre. M. D. LXI. 

1 66 AlVefcovodi Chi ufi , in Romagna . 

VOSTRA S. Reverendifs.èfiatafpeditadiqna, fen- 
2 a ch'io labbia faputo : e quello non faperlo, non l’ 
imputi a negligenza , o poco conto ch’io tenga delle co- 
fe fue, ma sì bene a negligenza, edifpregiodi me ttef- 
fo ; ch'a quello termine fon venuto per ittracchezza della 
Corte . Io arei voluto poter vifitar V. S. perchè , oltre 
all’etterie fervitore di tanto tempo , le fono inclinato, e 

288 devoto per la bontà, e per l’amorevolezza fua. Ora io 
la vifiro con quella : e con lamedefima occafione le vo- 
glio raccomandare due miei carittìmi amici . L’ uno è M. 
Giofeppodella Porti; il quale è quello che ha la Cancella, 
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ria generale di Romagna . E* perfona tanto da bene, eh’ 
io fon certo , che quando V. S. lo conoscerà , come fo 
io ; per fé fletta piglierà la Tua protezione . Intanto la fup- 
i plico che fi degni averlo per raccomandato , per amoc 
mio, in tutte le Tue cole; e non vengo a’ particolari , 
perchè non li fo , o perchè penfo che doverà aver bifo, 
gno del fuo favore quali continuo, per conto del fuo 
officio, e d’ altfe faccende che averi davanti a lei. 
Quell’ uomo da bene è tanto intrinfeco mio, che mi ten- 
go il fuo figliuolo in cafa a difciplinar co’ miei nipoti. 
Quello credo che balli a inoltrarle che m’è caro ami- 
co: del redo mi rimetto nell’ amorevolezza fua verfodi 
me; dalla giuftizia della quale nè egli, nè io cidifco- 
diamo . L’altro amico è M. Livio Merenda giovine di 
buone qualità , il quale fa profeffionedi procuratore , e, 
quel eh’ è peggio, di poeta: e , acciò eh’ ella fappia quan- 
to cordialmente ne le raccomando, ho di quelti giorni 
avuto un fuo Sonetto in laude della perfona mia propria . 
Vegga V. S. fe li pollo mancare ; e, per corrompere an. 
cora lei, le promettoche li farò cantare anco le fue lo- 
di. Ma, fuor di baja ; m’è detto efer gentil giovine, 
e buono, e quello, e quello di fopra raccomando io a 
V. S. quanto pollo. Arei fatto quello medefimo officio 
con M. Paolo Emilio, fefapelfi che le folle appretto,* 
ma, non lo fapendo, ho eletto fcriverne a lei propria. 
Gon intenzione che ferva ancora a lui: al quale la fup. 
plico che rimetta la protezione dell’uno, e dell’ altro. 
Leon quello umilmente le bacio le mani. Di Roma, 
addì primo di Novembre. M- D- LXI. 

167 A M.H. tdU. 

Ho una lettera diftl. N. piena di querele, e d’efcla- 
inazioni contro di voi: e, fe le cole Hanno come egli 
dice, dubito che non abbiate prefo un granchio. Ma, 
perchè fi debbe fempre ferbare un orecchio alla parte ; non 
veglio venire ad altro, finché non intendo le voflre giu. 
Aificazioni. Eintanto vi dirò in genere, come bo det- 
to ancora a lui, che quella vollra rottura mi difpiace : 
e che dall’ una parte, e dell’ altra, dovete far per modo, 
di non dar da dire alle brigate: non lattandovi tanto 
trafportare agii interettì, che non abbiate più la mira 
all’onore, e alla quiete della cafa. Nella prima faccia 
fi vede che M. N. s’è portato ben con voi , e , fe non 
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appare altro, non Io come polliate ovviare che’j mondo 
non li fcandalezzi di quello valiro moto. Maioafpet- 
290 to quel che voi dite fopra diciò . Intanto peniate bene 
a quel che tace. State fani, e raccomandatemi a tutti. 
Di Roma) alli xx v. di Novembre . M. D. LXI. 

8 A M. N. 

HO ricevuta la letteradi V. S. e, non fapendo ioT 
intrinfecodel difparere tra N. e N. e voi , non Io per 
ora che altro mi riipondere , le non che mi doglio di 
quanto è leguito: e vorrei volentieri potervi rimediare . 
Ma non Io che officio vi polla fare che giovi ; non avendo 
io più autorità che tanto con effi : e non vedendo le co- 
le cornei! Diano fra voi. Pure io n’holcritto loro una 
lettera, per intender da eifi le cagioni della rottura, ‘co- 
me da voi ho fellamente in telo l’effetto . Intendo poi che 
N. deve elfere a Roma di corto ; con elfo potrò meglio 
ragionare : e per ogni rilpetto dovete credere che io non 
da per mancare di far quello che mi fi conviene. Ben 
vi ricordo che , effendo voi quell’ uomo che liete ,a voi 
s’ appartiene piò che a neflun altro, di procedere cor* 
circolpezione , e con prudenza tale , che lafciate loro la 
ior rintegrazione con voi . Dico così perchè la voflra 
lettera mi par molto acerba : e , le parlate così come mi 
ferivete, non Io da che lato mi cominciare a mettervi 
d’accordo. Pure , quando haròintefi loro, [non manche, 
rò di fptngermi piò avanti, fecondo che dall’ una par- 
zgi te, e dall’altra mi fi darà modo di poterlo fare. Intan- 
to v’ eforto a non efafperare le cole piu che tanto. E 
a V. S. bacio le mani . Di Roma , alli xxv. di Novem- 
bre. M. D. L X I. 

169 * Al Vefcovo di Termo , a . . .. 

VOSTRA S. R. potrà vedere dal Breve di N. Signo. 
re, e dalle lettere del Cardinal Farnele, mio padrone , 
l’elezione che s’è fatta della fuaperfona per la Vicela- 
gazion d’ Avignone . Sopra di che non Io che me le dire * 
quanto a lei; non fapendo come quel governo torni in 
acconcio delie cole lue. Ma non pollo le non rallegrar- 
mene, per quel che palla di qua; vedendo con quanto 
fuo buon nome , e con quanto aifenio d’ognuno vi fra Data 
deputata, come piò atta, e piò a propofito che tutti gli 
altri ; e Ipezialmente dal mio Cardinale ; che , eDen, 
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I doli metto innanzi da N. Signore altri foggetti , e inchi- 
I nando S. Santità fpezialmente al Bozzuto , S.S. Illullrifs. 

I non fi è contentata d’altri che di lei; non lenza molta 
ì fatisfazione ancora di S. Santità. Io non fo di quello ne* 
gozioaltro che quello, che S. S. Illuflrifs. tu’ ha quella 
mattina riferito: nò sò le provifioni,obifogni che pof- 
fa averdi là. Ma, avendo ricordato in generea S. Sig- 
IlluflrifTima che V. S. ha più il modo di fervir con 1 ’ 
animo, e con le fatiche, che con la borfa ; m’ ha rifpo- 
ftoche s’è proviflo a quella parte per modo, che ella 291 
fenepuò contentare: dicendomi in fomma , che ne ca- 
verà appreffoa mille e cinquecento feudi / ma nè anco 
quello fofe le può ballare , o no. E, quanto a quella 
parte, lafTo che V. S. peni! al fatto fuo dafe. Solo le 
dirò che ’l Cardinale ha gran fede non pur nella pruden- 
za, e nel valor fuo, ma anco nell’amorevolezza: e gli 
pare di poterli ripofare fopra le fue fpalle di tutta quella 
Legazione , così per conto dell’ onor di S. Sig. Illuflrif':. 
come della giurifdizione Ecclefialìica . E confida che 
per l’ordinario arà la mira alla fua dignità, e che per 
fe fletta la potrà mantenere per vigore delle fue facol- 
tà. Ma per le traverlìe che corrono di quelli tempi , 
e per quelle che fono fatte da certi faziofi , che, per 
loro ambizione, non fi contentano dello flato prefente , 
gli è pirfo impetrare da N. Signore, che la fua, e la 
voflra fia fomentata col Breve fpeziale , che da S. Santità 
le f: manda : penfando che non fia mai per valerfene in di- 
minuzione dell’autorità di S. S. Illuflrifs. Sopra di che, 
avendo V S.Keverendifs.per favia.non le dirò altro, fe non 
che com’ io fon certo eh’ ella lo farà , «osi defidero d’ in- 
tendere che F arà fatto , per mia foddistazione , e per po- 
ter chiarire S. Sig. Illuflrifs. di quel che l’ho predica- 
to fempre delle qualità di V. S. Reverendils. e dell’ ani- 
mo che ha tenuto fempre di Servirla . E, altro fopra a 
ciò non m’ occorrendo, mi condolgo feco della morte del 291 
Reverendi (fimo Cardinal de’Gaddi .quanto debbo. E per 
confolazioae d’ una tanta perdita, mi rallegro in parte deli' 
acquiflo dell’ Abbazia che Fé fiata conferita;non tanto per 
F entrata d’efTa .quanto per lo fegnalato favore che n' 
ha ricevuto incotefla Corte, e fpezialmente dalla Regi- 
na. Oon che riverentemente lebatio le mani. Di Ro» 
ma, aiii vi. Febbraio. M. D. LX II. 
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J70 A Monfignot di Stbìnico , a 

DICENDOMI Monfig. Delfino avere avvifato VS- 
di quanto gli fetidi per una poliza , fopra al ritratto eh* 

10 feci dei negozio di Madro Amante, ho foprafeduto 
di rifpondere , fino a tanto eh’ ella fi lafciade intendere 
che la fpedizione che fe ne poteva cavar di qua, le fa- 
tisfaceva ; per follecitarla poi, e fcrivernele quanto m* 
occorreva. Ora, intefodal detto Monfignoreche V.Sig. 
non fi cura più che tanto d’averla io quel modo, non 
voglio mancare di rifpondere alla fna.* dolendomi prima 
di non averle potuto fatisfare perla prima cofache m’ 
ha comandato. E, non avvenendo per mia colpa, ne 
doverò edere fenfato con V. Sig. che fa come la Corte 
procede , e come non fi podono sforzare i padroni. La 
ringrazio poi che li fia degnata di comandarmi; rice- 
vendolo per molto favore, e per evidente fegno ch’ella 

274 ra’ami, e fi ricordi di me. E la fupplico a continuare 
di valerli dell’opera mia in tutte le fue occorrenze ; fe 
già non penfa che le debba riufeire difutile così in tut- 
te 1’, altre cofe , come in quella. Ma io le prometto che 
per negligenza , nè per poca affezione mia , non rederà 
mai che non fia ferviti . E però mi faccia grazia a provar 
deU’altre volte. Con che me l’offero prontidìmo fetn- 
pre, e riverentemente le bacio le mani. Se Monfignor 
Gommendone capitadeal Concilio prima chea Roma, 
fi degni d’inchinarlo per mia parte, e fare alle volte eoa 
S. Signoria alcuna commemorazione dime. Di Roma, 
alli xxi. di Febbraio. M. D. LXIL 

17 1 Al Corrtdo. 

NON avendo nè tempo, nè fanitàda cercare l’auto- 
rità per falvare il luogo dei nodro Gallo , accettai vo- 
lentieri che quel giovine il quale m’ha parlato dt ciò da 
parte della Signora fua Conforte, me ne portade alcune, 
che mi dide d’aver pronte; fopra le quali arei fondato 

11 mio giudizio, e detto di più quel che mi pare, ma 
egli non l'ha fatto come mi promife ; e per quedo ho 
foprafednto di rifpondere alla vodra . Jeri lo trovai alla 
dazione , e mi promife di nuovo di portarmele oggi a 
ogni modo: e manco 1 ’ ha fatto, perchè, parendo, 
mi di dar troppo in contumacia con voi. voglio che 

*95 per queda lappiate almeno la cagione perchè fono reda. 
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co di farlo: e per la prima, o che egli me le porti, o 
no , vi dirò quel che m’occorre fopra alla domanda che 
mi fate . Intanto fcufatemi dell’indugio; e con quella 
I occalìone , ancora che fia tardi, mi dolgo con voi della 
I perdita ch’avemo fatto d’un tanto noftro amico gentil- 
uomo ; e vi prego a dolervene ancora da mia parte con 
la Signora fua conforte : per parte della quale fono (la- 
to falutato molto cortefemente dal giovine fopradetto, e 
Dio perdoni a chi è cagione di travagliarla con quelle 
frafcherie. Eforratela a non curarfene ; che quelle fono 
cofe che non rilievano niente contra l’opinione dell’inge- 
gno di quel genti)uomo;e non fanno punto d’onore a chi le 
propone, ma non ho tempo quella (era a dirle altro. Per 
un'altra fupplirò; e con quella a V.S. mi racomando- 
Di Roma, alli xxi. di Febbraio. M. D. LXII. 

172 Al micie fimo , a 

DELLA fettimana pattata ferirti a V. S. la cagione per- 
chè avea foprafeduto di rifponderle. Dipoi quel giovine 
che ditte portarmi quelle autorità che di già fono alle- 
gate, non comparfe. Dirò dunque da me quel che fopra 
di ciò m’occorre . La prima cofa , io non mi curerei dell’ 
oppofizione fatta ai Sonetto del Signor Antonio Gallo, per 
quella parola de'perfi per perduri ; perche: la natura del- 295 
la poefia , a chi ben la confiderà, è tale, quanto alle vo- 
ci , che l’ammette quafi tutte •• ed ha più riguardo alla 
collazione d'erte , che alla furtanza . E , quanto dia be- 
ne il redo, una voce non fa momento, e quertodico 
quando la voce non forte buona. Ma io dico, chean. 
cora per buona fi può tenere; perchè il non averla ufata 
il Petrarca, non toglie che non fiatale: avendone egli 
lafciate tant’altre delle buonirtime. E’1 dire che non fi 
debba fcrivere con altre parole, che conlefue, è una 
fuperdizione : e quello punto è fiato di già efaminato , 
e rifoluto così dagli uomini di giudicio . Se non l’ha u- 
fata il Petrarca , 1’ ha ufata Dante : il quale mette 
per fé per perdi , e per fi per perduti. Non vene mando 
l’autorità , perchè non mi truovo capo da cercarle; e 
perchè il giovine fopradetto m’ ha fatto chiaro che fo- 
no di cofià in confìderazione; e’1 Signor Bernardo Cap- 
pello martecura d’averne fcritto alla Signora conforte 
del Gallo . Dir che Dante non fia autentico nel- 
la lingua , è cofa da tidere .• che fc ’I Bembo non V 

accec- 
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accetta nel modo di poetare, parendoli che non oflferv i. 
la gravità, e’1 decoro; non è per quello, che lo poda ri- 
fiutar nella lingua. E, fecondo che rn’è dato detto, il 
Cardinal Bembo medefimo in quello ultimo, aveva ri- 
trattato il giudicio fatto per prima fopra Dante. Edio. 

297 ogni calo, qualunque fi folle la Aia opinione ; ci fono de- 
gli altri che hanno fcritto poi , che non fentonoil mede- 
limo. E non foto da Dante quella voce è Hata ufata con 
quello lignificato, ma da più altri fcrittori . E io mi ri- 
cordo averla avvertita in alcuni, ricordandomi di quello 
che n’era fcritto in contrario . Ma per l’afTenzia da Ro- 
ma, mi trovo manco alcuni fcartafacci dove l’ho nota- 
ta. Ma balla alla poefia , che fia accettata dall’ufo cor- 
rente : e parlata , e intefa da ognuno in quello lignifi- 
cato. che l’ufo poi fia maetlro, e regolare della lin- 
gua, lo fa ognuno. Oltre l’ufo, io dà l’analogia : per. 
chè fe fi dicono compoilamente, difperfi , afptrfi , co/perfi, 
così nomi, come verbi,* perchè non i /empiici, per fi 
verbo, eprr/onome, donde elfi derivano? Per tutte que- 
lle ragioni io giudico che’I Signor Antonio fi polla feti, 
fare: ed in ogni cafo l’oppofizioneè tale , che non vi fi 
deve por cura; e mi meraviglio che fe ne faccia tanto 

208 fchiamazzo. Con che bacio le mani di V. Sign. Di Ro- 
ma , all* ultimo di Febbraio . M. D. LXII. 

173 Alli Signor i Priori della Ripa Tranfone . 

ÌL favore che le Signorie Vollre mi fanno a richie.- 
dermi dell’ opera mia ne’bifogni della vollra Comunità, 
m’è fommamente caro. E molto più mi farebbe, le lo 
facede fenza rifpetto, e fenz’altra ricognizione , che della 
vollra benevolenza . Dico quello, perchè col farmi pre. 
Tentare , m’è parfo che procediate meco per altra via . 
Quelli fono termini da ufarli co’grandi , e co’tlranieri ,* 
e io mi tengo per uno di voimedefimi, ede’minimi; 

xipu- 

* perchè non i femplici , ec. ) Con buona pace del Cara, quelle voti 
Difperfi , Afperfi, Colperfi , tanto verbi, come nomi addettivi 
verbali , 0 partieipj thè vogliam dirli , non derivano altrimenti 
da Perii verbo, 0 Perlo nome , com’egli troppo ìnconfiderata. 
monte offerii te ; ma traggono lenza dubbio l’or ig in toro dalle par- 
ticelle Di , A , Con , e di pid dal verbo Spargere , e dal panò, 
apio Sparlò ; 1 quali in tompofizione , mutando fa del I empiite 
in e, vengono a f are Aspergere, Afperfo , Difpergere , Dilpcrlo, 
v Qfpergerc , Colpeffo ; Come ogni prrfona anche mezzanamente 
erudita pub ben vedere . Ma fe i dotti uomini mai non mafie, 
io, che farebbe degl’ ignoranti? 
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I riputandomi così figliuolo della Comunità volita , come 
della mia propria , per intereffì che la miaeafa ha già. 
buon tempo avuto con la voltra Terra ; e per quel pe- 
{ gnoTcdfe v’ ha di prefente, di M. Afcanio, e di Pania 
miei nipoti. Ben mi duole ch’io non fono da tanto , che 
T autorità , né l’indadria mia vi pofìa giovare , come vor- 
rei , e come voi forfè credete ch’io polla: perché nè 
quelli tempi lo permettono , nè il rigore delle cofe ca-> 
onerali; le quali fona oggi più riflette che mai. Con- 
tuttociò io non ho mancato di fare tutto quei che ho 
potuto in férvizio della caufa che mi raccomandate : e così 
fon prontiflimo , quanto all’ animo, di far Tempre, ed 
in tutte le cofe vodre , tutto quello eh’ io potrò mai , non 
por per la Comuaità, ma per i fuoi particolari, quali tengo 299 
rotti per fratelli, e maggiori miei. Del redo. rimettendomi 
alia relazione di M. Afcanio , a tatti inlìeme , ed a ciafcun 
per fe, ed alle Signorie Vodre fpecialraente mi offero.e rac- 
comando . Di Roma , a’ xxx. di Gennajo . I\l. D. L X 1 I. 

1 174 Al y are hi , a Firenzi. 

M. Jacopo Corbinegli mi prefentò egli medefimo la 
vodra lettera , e con poche parole , anzi col foto afpetto 
fao , mi fi fece todo conofcere per quello che mi è di- 
pinto da voi, e per dignidimo dell’amicizia , e del te- 
dimonio vodro, e di M. Pier Vettori. £ tra gli molti 
obblighi ch’io vi tengo, queftofc uno de’grandifflmi, che 
mi diate a conofcere perfone tali : la familiarità delle 
quali m'è (opra modocara. E molto più caro mi farà 
( fe potrò mai ) di poter fare loro fervigio, (ìceome ho 
detto , e come mi fono offerto a M. Jacopo di fare ; 
e farò veramente .tutte le volte che mi fe ne prefen- 
terà l’occafione. Scriveteli ora, che in tutto ch’io pofla , 
faccia a fidanza con me, come con voi medefimo; che 
io gli corrlfpoderò in ogni forte d’officio, e di lui non 
altro. Quanto al Sonetto :GADDO;è vero eh’ io 1 ’ 
ho in uno mio {cartafaccio con gli altri ; ma io non mi 
ricordo d’aver mai detto a perfona di volerlo fare (lam- 
pa r per mio; che non me ne darebbe mai il cuore; e 
tanto più , che voi me n’ avvertite, e me ne ricerca. $00 
te da parte de’ fooi - E non voglio che fi dica mai più 
che fiamio. cosimi poteffi io fcaricar di tatti gli ai- 
tiri eh* io ho fatti; che lo farei più volentieri ch’al- 
tri bob crede : sì bel vifo ho io cavato d’ edema i ina- 

pac- 
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facciata di quello medierò. Promettete pure a M. Nic- 
colò, ed a voi (tetto , eh’ io non lo farò mai.- e, fe ne 
vuole una rinunzia autentica, glie ne farò . E Dio la con. 
tenti. Di Roma , atti xxx. diGennajo.M. D. LXIl- 

517 \ A M. Pitro Stufa , * . 

EBBI piò giorni fono una letteradi V. Sig. per mano 
d’un procuratore qui deli’ Ammanato Scultore . E nel 
prefentarmela ,moltrò d’aver commettione di efeguire 
quanto inetta mi domandate. E, avendo parlato Seco 
quel che mi occorreva per allora, lafciai che venitte, co- 
me egli fi offerfe, perla rifpotta. Non l’ho poi veduto, 
fe non una volta acato; e non fo dove fi alloggi. Ma, 
parendomi di ttar troppo a rifondervi, vi dirò per 
quetta che io vi tono tanto obbligato dell’ amorevo- 
lezza che mi mottrate, quanto mi vergogno del con- 
cetto in che mi tenete; poiché, non mi avendo ancor 
conofciuto di villa , mi avete per tale , che fìa degno 
che mi conofcìate per ritratto, e mitegoate a pretto di 
voi,* come dite di voler fare: e, quel che piò importa, 
301 di conferto col Varchi. Col quale mi potrefte certo ac- 
compagnare proporzionevolmente , come amico Aio, e 
come da voi degnato per vottro; ma, quanto agli altri 
meriti , non to che componimento A facefie agli occhi 
di quelli che ci miratteroinfieme. Ma batta , che vivo , 
e dipinto, ho caro d’etter veduto con lui. Nondimeno, 
di quel farmi ritrar per quello, mi par che abbia un 
non to che d’ ambizione , e di vanità . E , fe bene 1* 
ho consentito dell’altre volte , non mene fon tanto Sen- 
tito rimordere la confcienza, come ora . Perchè io ne fono 
Dato ricerco dai Pittori medelìmi ; come lor familiare che 
fono flato fempre,ed affezionatissimo alla lor arte.Ma ora, 
che mi vogliate far ritrar voi , prima che mi conoscia- 
te , dubito di far credere agli altri che io faccio profettìone 
o di bello , o di grande, piò che non mi par d’ettere .* 
o che non mi tegnate voi per tale , e che ciò fìa un la- 
rdarmi uccellare ; ma poiché dell’ ano mi coaofco benif- 
fimo da me (letto ,* e dell’ altro vi chiarirete voi , quan- 
do vedrete il ceffo che io ho. Ma già chè m’avete ri- 
cevuto per amico , lòtto quetta coverta pub pattare ogni 
cofa . E non potendo riconoscere in altro l’ affezione che 
mi mottrate , la riconoscerò in compiacervi in quetto ; 
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parendomi più vergogna di non fatisfarmiin ciò, che d' 
ambire di efler mollrato in dipintura. Sono dunque con- 
tento di far quanto mi raccomandate.Refla ora che fi pen- 502 
fi il modo , perchè de’ ritratti paffati io non ho le non 
una teffa , del Salviati,ed un picciolo tefiioo , del Bron- 
zino , di quando io era molto giovane. E quelli tanto 
hanno ora da far con me, quanto è la differenza non 
pur da un medefimo, vecchio, e giovine; ma da dne 
diverfiffimi, in diverfe età. Un altroché ne fecero fare 
gli Accademici di Bologna, è in lor potere.- nè anco 
quello credo che mi (ornigli . Relleria che fi faceffe di 
nuovo; e qui non mi rifolvo in che mi dare. V. S. dice 
che ne darebbe ordine a non fochi ; il che mi fa credere 
che abbia alcuno a] propcfito : e,fe quello è, me ne 
timetto a lei. Eie mi dirà chi fia buono a farlo, io 
«li darò tutte le comodità che vorrà. E 1 ’ harò caro 
cosi per fua fatisfazione , come per mia; poiché dai 
miei medefimi ne fon ricerco, ricordandomi ancora di quel 
Filolofo, che non folamente non fi vergognava, ma ri- 
putava anco per bene di fpecchiarfi ogni giorno , per ve- 
der la lua effìgie, Vollra Signoria mi proponga Artefi- 
ce , che io lo fatisfarò del refto compitamente. Ora io vi 
ringrazio del favore che mi fate in ciò, e molto più del 
contento che mi date a tenermi per volito , pronietten. 
dovi che così farò fempre,e, fe volete che’l Varchi ve 
ne entri mallevadore, mi prometto che ’l farà; e io ne 
lo levarò fenfa danno. Intanto io Hello mi vi obbligo '05 
per tale : e vi bacioje mani . Di Roma, alli xxx. di i. 
Gennaro. M. D. LXII. 

I7Ò A Mon fi gnor (.ommendone , « Trtnte. 

INTENDENDO da Monfignor Patriarca di Terufa. 
lem che V. S. è comparfa a Trento, VOTISDEOET 
FORTUNA REDUCI SOLUTIS; le dico con quella, 
che ha la ben tornata ,0 ritrovata piuttolto ; che in una 
si lunga, e si pericolofa peregrinazione , fi poteva così 
mettere pel numero de’ perduti , che io tengo or? per fuo 
ritorno 1 intendere folamente dove fia capitato • e l’ ho 
per prefente , quando fi può dir che fia mille miglia 
lootan da noi. O io n’ indormo UiilTe, così Politropo 
come fu. E credo che, a fentire gli errori, gli acci- 
j ^ ^ faziooi di V# S. fi potrebbono le foc a par 
d effe, giudicare di quelle di certi paltonieri , che giuo. 
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ti a S. Jacomo di Galrzia,o alla Madonna di Loreto, 
penfano che non ci Ha più mondo. E forfè che non do- 
vette aver trovati de’Polifemi, e de’Lefìrigoni dove fie. 
te fiato? Di quelle fue Sirene mi fo io beffe ; perchè con 
una impeciatora d’orecchie fé ne rende falvo . Ma voi che 
avete avuto a paffar fra genti che fe l’hanno impeciate 
efTe per non fentirvi.' 1 Mi fi fa miti’ anni d’ adirvi rac- 
contare così le fciagure, come le venture eh’ avete paf. 
fate. E afpettoche, quando farete qua , inuoacenet- 

304 ta del Padre Delfino, o del buon vecchio Campeggio, 
Toro fic or/us ab alto , ce le fpiegate tutte ad un fiato 
con quella memoria , e con quella eloquenza che fono pro- 
priamente voftre. Intanto mi balìa fapere che fiate in 

> falvo; e folo defidero d’intendere fe tutti gli altri voilri 
fi fono falvati con voi, e fe tutti fono tornati con vi fi d’ 
uomini ; perchè m’ immagino che ancora voi abbiate tro- 
vato delle Circi, piuttoRo che delle Nauficae. Intendo 
che ve n' anderete a di lungo alla volta delia voifra Ita- 
ca . Buon per voi , che non ci avete lalfata Penelope , 
e che f non ci arete a far co’ Proci . Io fio con brama di 
rivedervi a Roma quando che fia. Intanto vifitandovi 
con que'ìa, vi fo riverenza . cornea un Paoloche ven- 
ga da’ Galati ovvero a un Tomafo che torni dall’ Etio- 
pia . Ed umilmente vi bacio le mani. Di Ruma, all! 
xxt- di Marzo. M. D. LXII. 

177 A M. Alfonfo Cambi Importuni , a Napoli , 

ALLA lettera di V. S. de’xxi. di Marzo per alcu- 
ne mie occupazioni, non rifpofi col procaccio palfato . 
Farollo ora con quello ; "ringraziandovi prima dell’ouora- 
to prefenté de’ molìacauoli che m’avere mandati. A.’ 
quali . per farmifi cari v badava folo che verniero da voi .* 

305 ora, che vengh no dall’ lllulìrifs. Signora D. Jeronima 
Colonna, potete credere che mi fiano preziofì , e che 
gli abbia per falutiferi : immaginandomi che dal fuo no- 
me , che di facro è comporto , abbiano prefe quelle , e più 
altre buone qualità. E, fe ogni volta che fifacomme- 
morazion di voi con gli amici , fi cavafTero cofe si de- 
licate da una Signora tale, non fo quali fi follerò più o 
le lode che a voi fi deffero , o le benedizioni che fi man* 
dartero a lei . E però , poiché i voflri meriti vi danno 
dt poter effer celebrato fenza corto, gran fenno faretea 
non procurarlo con difpendio disi cari doni; correndo 

.tnaffi- 
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mafUmameote rifchio d'efler tenuto troppo ambiziofo che 
fi dica ben di voi ; ediefter anco adulato da quelli che 
nonjfono così veritieri com’ io ; che non ho detto col Si- 
gnor Manuzio di voi fé non quello ch’io Tento , e quel che 
n’è veramente. Quanto al difcorfo che mi dimandate; 

Chi a quelli che fcrivono Spaglinolo, non s'abbia da ri. 
f ponderi nella mede/ima lingua ; con tutta la gran balìa 
che avete di comandarmi , mi rifolvo per quella volta di 
non ubbidirvi; e, tenendovi per quel favio, e difcreto 
Signor che liete , mi rendo certo che non me ne grave- 
rete più che tanto.- sì perchè non fi conviene a me, 
nè a voi di torre quelle gatte a pelare ; come perchè io 
non mi arrogo tanto nè d’autorità , nè di giudicio , che 
mi voglia fare autore d’una opinione, la quale, per prò- jo 6 
babile che fia , fi può facilmente ributtare con altri prò. 
babili. A pena follcngoio la verità, e le dimoftrazioni 
che Tono chiarilTime , e quali neceflarie ; non che quelle 
che fono difputabili: contra quelli che la vogliono con 
me ; ( che la vuole ognuno per mia difgrazia , quando an- 
co la fuggo ) penfate che farebbono , s’ io 1’ an. 
dalli cercando; maflìmamente in cola come quella , 
che tocca la prerogativa delle lingue, l'ufo della voflra 
Città, e il giudicio forfè di molti, immaginandomi che 
quello articolo lia in controverfia tra voi altri Signori, 
e che fopra ciò corrano diverfi pareri . Quello di certo 
me n’avverrebbe , che mi tirerei addodo una parte di 
voi, e forfè la Spagna tutta: perchè non fi può parlar 
della lingua in quello calo, che non fi parli dell’impe- 
rio, e della nazion che domina, e di quella eh’ è domi- 
nata. Ma fenzaoffefa di perfona , e di nazione alcuna , 
credo di poter dir in genere la conclufion fola di quello 
che vorrefìe ch’io vi provali! perdifeorfo ; la quale è .• 

Che meglio, con più decoro, con men fofpetto d’ adu- 
lazione, emen pregiudizio difervitù, fi fcrive, e fi ri- 
fponde nella lingua propria, che nell’altrui . Quella fen- 
tenza mi par tanto chiara, che non ha bifojtno d’alle- 
gazioni ,nèdi ragioni , nè d’efempj : e credo che farà te- 
nuta così gialla, che la propina che m’avete mandata, 307 
non doveràdar fofpetto di corruttela . Benché io intendo 
d’averla ricevuta come vollro amico piuttollo, e come de- 
voto di quella Signoria, che come giudice di quella cau- 
fa . E altro non m’occorre, fe non pregarvi a far riveren- 
za in mio nome al Sign. Rota , e agli al$£t che fapete efifer 
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miei Sig. e fpecialmente al Signor Ammirato , ringrazian- 
dolo del libro dell’Imprefe che m’ha fatto donare, e 
dell’onorata menzione che vi ha fatta di me; rallegran, 
dovi ancora (eco della molta lode che ne gli fento dare 
da tutti che lo leggono. E con quello vi bacio le mani. 
Di Roma, l’Ottava di pafqua . M. D. LXII. 

178 Alla Ducheffa et Urbino . 

SUPPLICO V.Eccellenza, mi faccia grazia dinoti 
penfar mai cofa tanto inlegna di me , che mi fìa grave di 
fervida.- perchè ogni fofpenfione ,e ogni rifpetto che la 
ritenga di comandarmi , mi fa dubitare che non mi ab- 
bia per quel pronto , e fervente fervitore che le fono. E 
non che altro , tengo per favore , e per ventura che fi 
degni di valerli dell’opera mia. E fe intorno alle fue 
Imprefe ho tanto indugiato a mandarle gli ultimi motti, 
non è proceduto nè da negligenza, nè da dimenticanza , 
ma sì benè da defiderio di trovar detti che mi foddisfac- 
cino ; perché quelle non fono cofe che fi trovino a porta , » 

308 come P altre fentenze delle dottrine. Bifocna feorrer gli 

autori , e applicare i lor detti ai propofiti , e averne 
molti, per farne feelta de’ migliori, il che ricerca tem- 
po . Ora io ne fon quafi rifoluto : ma perché quella fera 
non gli porto mettere infieme , differito a mandargli 
per la prima , intanto la prego a Grufarmi di quello in- 
dugio. Mi meraviglio che non abbia ricevuto il motto,, 
deila fucina, perchè elie n’ho mandato , molti giorni 
fono, per le mani (fèoben mi ricordo) di M. Federico 
Commandino. Ma . a cautela , lo rimanderò con gli 
altri. E. ringraziandola dell’ umaniflìme offerte che mi 
fa, le bacio le mani. Di Roma , alli vi. di Giugno # 
M. D. LXII. - , ‘ 1 

189 Ali* Mteìtjima. 

I MOTTI che V.Eccellenza m’ha comandato ch’io 
le trovi per li fuoi paramenti , mi rifolvo che fieno 
quelli. E prima quello della fucina , o del ferro che fi 
fpegne nell’ acqua , EN TH NEKPnsEl Kl’ATv)* - 
che vuol dire.- Nella mortificazione confifle la fortezza mia, 
Quello allude a un detto di S. Paolo : e mi par convenìen- 
tirtìmo a lei. Quanto ai fregi; nel primo breve, dell’ 
armi difenfive farei: nANOIlAlA O ZHaOs TOT* 
©EOY. la fua interpetazioneè : Che’ l zelo di Dio ferva 
per ogni forte d'armatura, ed è cavato dalla Sapienzia 

309 di Stiamone. Mnfecondo dell’ armi offeofive .* ANTI- 
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STBIETAI nNETMA A T N A M E SI E. CÌO('tDi tutte 

S utfit armi mi difenderà lo Spirito della virtù . tratto calla 
apienzia medeflma . Nei terzo degl’ittrumenu campali : 

AIA nPOSTATM ATOL KTPIOT P AP°Mli A AEiN . che li- 
gnifica ; Dovetfi accompagnare fecondo che comanda il 
Signora ; e quello è del nono de’ Numeri , Nelquarro, 
delle macchine da efpugnar Città.- mhxanai npoz 
t a x TQN E xe p n m M h X a N A ^ , che vuol lignifi. 
care: Macchine , contrale macchine dt nemici , e viene 
dal primo de’Maccabei . Nel quinto , de’ legni militari.* 

AD SEI KTPI 02 ATTOEEMOl EHMSluN.il 
Signore mi darà il fuo fegno tffofieffo . dei fettimo d’Ifaia . 

Nel letto, delle trombe : tit n a p a t x e t a ^ et a I 
E I 2 noAHMON; di San Paolo ai Corinti : Chi fenza 
udir le trombe fi prepara per combatterei Nel fcttimo.dclle 
cole navali :KTploi ìeshotu tot kpatoie 
THE 0AAAIIHE. Il Signor comanda alla potejìd 
del mare, del Salmo 88. Tutti quelli detti, fecondo 
me, fono appropriati ai foggetti prefi, e alla vita, e prò. 
felTione di V. Eccellenza ; e mi è parfo che fieno tutti 
Greci, come gli altri, e tutti della Sacra Scrittura; per 
non fare le cofe alla divifa. Se faranno fecondo il fuo 
gufto, nè barò contentezza; fe non, fi degni farmelo 
intendere , che ne troverò tanti, che con qualcuno ab- 
batterò a fatisfarle.In tanto la lupplicc a tenermi per quel ?z6 
devoto fervitore che le fono, e umiiilfimamente le bacio 
le mani . Di Roma , alli x 1 1 1. di Giugno • M. D. LX III. 

180 Al Varchi , a Firenzi. 

SABBATO pattato non potendo ri fpondere alla let- 
tera di V. S. lattai che’lfacetteGio.- Battifta mio nipote , 
al quale ( per elfer del medierò delle leggi ) diedi I* in- 
formazione , e commifi la fpedizione del negozio di M. 
Lelio. E, fapendo quanto defidera fervirvi, e che in que- 
llo lo può, e lo fa far meglio dime, del tutto me ne 
rjpofofopra di lui. E mi farà caro intendere che refiia. 
te foddisfatto dell’opera fua: non tettando ( fe in altro 
bifognerà)di valervi ancora della mia . Quanto al Ma. 
rangone, egli fletto mi fcriffe, e M. Giorgio mi prò- 
mife cheli terrebbe modo che io farei rimborfatod’ un 
tanto il mefe. E iorifpofi all* uno, e all'altro, con- 
tentandomene , e ordinando che fi pagatte di mano in 
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mano a voi . Ora , quando io penfava che li folle comin- 
ciato, veggo che fiamoal medefimo , e che mi fono por 
date parole. Di che, quanto a quei trillo, non mi me- 
raviglio, avendomene date già tanti anni : marni meravi- 
glierà bene di M. Giorgio , fe non m’ajuterà in quella ba- 
gattella , potendo egli effer certo ch e io farei maggior co fa, 
31 1 fe io poteffì , per lui. £ , da lui dovendo uicirei gua- 
dagni , e mercedi del £10 mapiftero , h ragion vuole 
che gli fia facile , non che poflibìle , di fuperar i‘ im. 
pollìbilità che s’allegano eh’ egli ha di pagarmi. Le qua- 
li io fo così bene come fon fatte , che , fe egli vorrà , 
non dubito punto che ne fi a dichiarato miferabile; non me- 
ritando mifericordia , nè rimeffione alcuna , fe bene , ol- 
irà al mal franciofo, avelie il canchero, e la pelle da 
vantaggio . Ma fia con Dio ; dagli amici non fi debbe vo- 
lere all’ultimo altro di quel che poffono, o che vogliono 
etti medefimi . E, quando a lui paja di dover favorire 
piuttollo la giunteria d’un tale, che l’ indennità d’ un 
/ amico, quale gli fon’ io; mi farà fommamente caro 
che , fe la caufa fi pub profeguire per altra via , ne dia- 
te 1’ imprefa a qualcuno che difeerna la milizia dalla 
miferia , e che la fappia , bifognando , porgere in giudi- 
ciò : che del refìo , fi fa che ’l volito Principe fa mini- 
firar ragione indifferentemente ad ognuno , contra i de- 
bitori ordinar;, non che contra i traforeili. Ma io fpero 
pure che M. Giorgio non ne vorrà più per lui , che per 
me ; cioè per il dovere. E in ogni modo mi piacerà di 
faper l’animo fuo, e quello che intorno a ciò fi delibe- 
ra. Monfig. nofiro di Fermo di qua vien lodato a cielo 
deile fue onorate fazioni contragli Ugonotti fpezialmen. 
te. E,fe ben vi corre de’rifchj affai, combattendo per 
„ 3 12 lui la delira di Dio, fi dee credere che non folo fia 
per fuperare ogni pericolo , ma per trarne ancora ripu- 
tazione , e grandezza. L’ Epigramma che me n’avete 
mandato , oltre che per la purità fua mi fia piaciuto 
grandemente, m’ha commoffo e intenerito quanto non 
potrelìe credere, per l’allegrezza che m’ha portata di 
veder velo dipinto così valorofo , e così pronto alla morte 
per fervigio di Dio. Il quale iopriegoinfieme con voi 
che lo prefervi , e lo profperi ancora per gloria fua , e 
per efempio degli altri Prelati . De’ voliti Dialoghi del- 
le Lingue, e della difefa mia, io non dirò altro ffe 
JJQQ che penfiate che con molta impazienza fiano afpet— 
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tati da ognuno: e con ildegno , e ttomaco grandiflimS 
s’intende chela impudenza delCattelvetro (ia tale , che 
egli fletto vene folleciti. Sicché ( le fi può) mettete 
qualche parteancora di quel poco tempo ch'avete, per 
informarli . E, poiché avete durata tanta faiicaafavjr 
mio , e a beneficio della lingua voltra , fate per modo 
che nè io , nè gii ttudiofi d’effa fiamo privati del frutto che 
n 'appettiamo : nè voi delia molta laude che ve ne vie- 
ne . E, quando farà tempo che io procurila licenza di 
qua di poterli pubblicare, fate che’lfappia. Quanto a’ 
miei fcritti , l’efortazion voltra, infieme con la continua 
ittanza che me ne fa qui M. Paulo Manuzio, mi 
fanno rifol vere alla fine di metterli infieme. Ma non mi 
lifolvo già di metterli in luce, fino a tanto che non ne fono 
con voi , e che voi mi allecuriate che non me ne fia 
per venir biafimo. E ciò non dico delle Rime : perchè 
quelle fon forzato a mandar fuori per necettità, e per 
onor mio; perchè ci vanno quali tutte da loro così la- 
cerate , e fcambiatc , e malmenate dalle copie, edalle 
fìampe, come potete aver veduto. Per quello fare, io 
l’ho raffazzonateli meglio che ho potuto; e di già l’ho 
prometea M. Paulo, e glie ne darò lenza dubbio. Egli 
mi fa una gran pretta ancora delle Lettere t madilquelte 
non fo come mi governerò ; perchè di quelle che ho 
icritte per conto de’ padroni , le migliori , o le meno ree , 
che fono di faccende, non fi poffonodare, rifpetto agl’ 
interelfi loro . E delle mie private io n’ho fatte molto 
poche, che mi fia meffo per farle, e di pochilfime ho 
tenuta copia. Tuttavolta fra quelle eh’ egli medefimo 
n’ ha bulcate da diverfi amici, affi quali io ho fcritto, 
e quelle che fi fono ricuperate da coloro che fcrivendo 
lotto me, nel metterle in netto, ne ferbano le minute ; 
n’ho raunato un sì gran falcio, che mi fono meravi- 
gliato , come n’ abbia mai potuto fcriver tante in pre- 
giudicio del mio dogma . Se voi non avete (tracciate 
le fcrittea voi, fc nìi potette farne aver dell’ altre che 
ho fcritto a diverfi cottà , come al Vettori, al Martini , e 314 
agli altri , arei caro che me le mandatte . Di quelle pri- 
vate ( fe pur M. Paulo me ne fffingerà ) difegno di la. 
feiar che egli le ne faccia una feeltaa fuomodo. E for- 
fè che de’regittri de’padroni gli darò alcune di quelle che 
fono folamente o di raccomandazione , odi confolazio- 
ne, o di complimenti . Ma compilate eh: fieno infieme 
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quelle che faranno elette da lui , io intendo che non li 
diano fuori mai, che voi non le vegliate, eriveggiate 
prima . La Rettorica fono molti anni ch’io la tradurti, ma 
non con altro fine , che d’ intenderla , fe potea , e di far- 
mela familiare .E , fe bene pare a molti , che la tradu- 
zione mi fia riufcita aliai bene , non è però che mi ar- 
iifchi a farla {lampare. Ma quando voi l’arere veduta , 
e vogliate che ’i faccia iu ogni modo , giudico che fia 
necefìario accompagnarla con alcune fcolie per render 

J jualche ragione dell’ interpretazione di quei luoghi che 
ono ofeuri , o dubbj, e da altri intefi altramente.* che 
fapete bene di che importanza fia , e quanto ci è da 
rodere . Ma io crederò all’ ultimo che fia molto meglio 
a non entrare in quello pelago . Del mio ritratto Mae- 
flro Jacoplno fece , molti dì fono , l’effigie : poi fi fer* 
mò , che fapete come i Pittori fono fatti . Ora io lo 
folleciterò che me ne dia una copia della teda folamen. 
315 te , per mandarla al Sig.M. Pietro. Del redo faccia a bell* 
agio qnanto vuole; che non me ne curo. Intanto vi pre- 
go a prefervarmi nella grazia di cotefto buon gentiluo. 
ino, ficcomeio foche mici avere meflb. E fefon buo- 
no per fervirlo in altro , fate che mi comandi . Il Si- 
gnor Alertandro Lenzi non ho veduto molti, e molti gior* 
ni /né anco l’Allegretto: il che procede da me, che non 
fono ora cosi randagio come foleva . Quando gli vedrò 9 
cercherò di fapere la cagione perchè non vi fcrivono. Gio. 
Ba trilla mio nipote vi oliera , e v’ onora quanto deve >- 
e io fon vofiro quanto fapete. E vi bacio le mani . Di 
Roma, alli xx.di Giugno. M. D. LXIL 

181 A M. Lortnzo Guidetti, a Firenze. 

La prima volra eh’ io vidi V.S. mi fi fece eonofeere 
per si cortefe gentiluomo, e per sì vero amico, che non. 
fa bifogno d’ altre dimofirazioni efieriori , perche io v’ ab- 
bia per tale. Sicché la feufa d’eflervi partito di Rom» 
fenza vifitarmi , é di foverchio . Perchè ertendo certo d* 
efiier amato, mi tengo per l’ ordinario vifitato, onora- 
to^ favorito da voi, e più che non mi fi conviene; 
poiché, dall’un canto, voi non dovetea me cofa alcu- 
na, e, dall’altro, io fono obbligato a voi deli’ amor eh* 
avete moflratodi portarmi. Alla ifoprabboudanza del qua- 
le voglio attribuire ancora quella , che vi paja di noti 
aver compiilo meco io quella partenza. E da ciò lorico* 
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nofco, e ve ne ringrazio pure affai ; pregandovi a tener 
per fermo che io mi reputo a favore , e a ventura d’effer 31Ó 
così amato da vqì : e a penfare ch’io vi ami a rincontro , 
quanto mi obbliga la legge della vera amicizia, e la 
molta gentilezza voffra. Reffa, che ciafcunodi noilmet- 
ta in atto l’affezione che ci portiamo l’uno all’altro; 
e io dal mio lato ve ne farò vedere gli effetti ogni vol- 
ta che me ne darete occafione. Ben mi duole che la 
voltra danza di Roma Ha così predo finita. Ma, poi- 
chi ciò palla con voltra fatisfazione , mene confalo/ e 
dovunque farete, vi terrò per mio, come io fempre, e 
in ogni luogo farò vofiro. Al Varchi ho fcritto dopo 
la voltra partita più volte , e gli ferivo ora con quella. 

Non bifogna feco fare altro officio , che tenerlo folleci- 
tato a dar fuori i fuoi Dialoghi, e ricordarli alle volte 
l’offervanza, e la riverenza che gli porto. Quanto alle 
mie Rime, io non ne poffo far altro difegno, che di 
darle al Manuzio, come gli ho già promeffo.il qual Mann, 
zio mi dice le Ramperà in ogni modo, e di già credo 
che n’abbia la licenza. Sicché mi perdonerete, fe non 
fe ne compiace l’amico voltro. E, fe poffo, vi pre- 
go a comandarmi. E vi bacio le mani . Di Roma, alti 
xx. di Giugno. M. D. LXII. 

lia Al Sig . D.Giorgio Maniche , a Milano. 

LA lettera che V. S. m’ha inviata, ancora che mi fi 317 
prefentaffe innanzi in collera , m’è riufeita poi graziofiffì. 
ma, ed amorevoliffìma come fono le voflre tutte. E le tre 
forelle padorali , che fono venute con effa , per rozze 
che me l’abbiate figurate , mi fi fon moffre aver molto 
più del cittadinefco, e del (ignorile. E, quanto alla let- 
tera , la doglienza che mi fate in effa eh’ io non v’ab- 
bia fcritto in raccomandazione del Crivello, mio fervi- 
tore, moftra più la prontezza voffra in favorir le cofe 
mie, che il mio difetto in raccomandarle. Perchè io non 
fui ricerco da lui che vi fcriveffi : io non fapevachevoi 
folle a Milano; io non credeva che le fue faccende, ef- 
fendo di liti, aveffero bi fogno dell’opera voffra; la quale 
non s’ha da operare , fe non in cofe ffaordinarie , e difi. 
fàcili . E, fe non ne ho fcritto a voi, manco ne ho 
fcritto a verun altro: nè la lettera che n’è venuta al 
Signor Marchefe, è mia , nè procurata da me,fe non 
per cofa ordinaria, e per fatisfazione del ferviti ; 
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che così mi mi ricercò che io facelfi . Ma bada aver co- 
nofciuto che V. Sig. l’ha favorito fenza raccomandazio- 
ne; e vi riconofco dentro, quanto fia maggiore l’ amo- 
revolezza vodra, e l’ obbligo che ve ne tengo. E di cii> 
non altro ; fe non che ve lo raccomando per l’avvenire . 

518 Quanto alle tre forelle; quando rei comparvero innan- 
zi, con la ricerca che la lettera mi faceva, che iole 
lifciatìì, vi prometto ch’io feci loro un mal piglio ;ricer- 
candomifi cofe molto aliene dalla vecchiaia , da una in- 
dilpeziooe che mi trovo d’occhi, e da un failidioche 
m’ è venuto da quelle cofe di Poefia , delie quali fono 
ognidì veliate , e importunato da ognuno. Maiino. 
me voilro folo mi fece far loro primamente accoglieo. 
za; di poi, le ghiotte, così vedile alla paltorale, e va- 
gliene, come fono, non V ebbi prima guardate, che 
mi cominciarono a dilettare, e a rammentarmi non fo 
che di dolcezza del Pavefe , e di quei contorni; ne’qua- 
li ebbi ancor io a (fai cortefe accoglienza, quando vi fui 
allaguerra, predo al Signor Marchefe del Vailo , con tra 
lo Strozzo. Con quello, a poco a poco , rn’ invitarono a 
cantar con ede ; e cantando, a rimetterle in certe note ; 

; ed all’ ultimo a far quello c’ hanno voluto da me ; o 
piuttollo quel c’ho potuto, eh’ io non fono (latoballante 
a forbirle, e contentarle tutte tre, come forfè arei fatto 
in altro tempo. Bada, che m’hanno sforzato a cacciar 
mano a un bolTolettofcemo , c (lamio, che non fo co- 
me mi fia anco rimafo : en’ ho cavato tanto di colore, 
che n’ho dato loro un poco, non fo fe di belletto, o 
d'imbrattatura. E, perchè non mi bada l’animo di far 

319 loro altro , ve le rimando così, feufandomi dell’ ardir 
che ho prefoa dazzonarle, come ho fatto, dalla piace- 
volezza loro, dalla libertà che voi me n’avete data , e 
dal follucheramento che m’è venuto del tempo, e dei le 
cofe palfate da me nel medefimo paefe . So che vi par- 
rà eh’ io 1’ abbia in alcuni luoghi piuttollo fconcie , 
che altramente; ed è veramente così ; ma voi fapete quel 
che fuole avvenire in quelli affari ancora ai buoni Pitto- 
ri; che per unire dall’un canto , difunifeono dall’altro ; 
e per toccare unmufcolo, guadano un membro , e fpef. 
fo ancora l’effigie tutta. Ma non è però che non mi fia 
parfo di fare il meglio . E , fe vi volefii render con- 
to di tutti i concieri, faria troppo lunga intemerata: 
bada che intatti mi -fon modo per qualche ragione . E 
; ' ■> non. 
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nondimeno io non mi fono travagliato fe non intorno al- 
la pelle. Le velti, la l'azione, le maniere, e anco le 
movenze loro, mi fono parie tanto garbate , che non mi 
è Infognato far altro che lodarle. Ve le voglio bene 
acculare di creanza : perché mi fono riufute lin- 
guacciute , e procacette anzi che nò; /coprendo le cole 
della padrona , fino a quelle che fono lotto a’ panni .v e 
dicendole ancora mentre lì fanno, e non dopo che fon 
fatte, e forfè che non mostrano fino alla chiave con la qua. 
le lì ferravano la Dama , e Damone infìeme? Di que- 
llo io 1' ho riprefe ; ma lenza la correzion voltra , non 
credo chele ne pollino ammenlare , pure le fcufo , perchè 
fon paltorelle. Mi par nondimeno da vvertirvene : per- 
chè nel redo mi fono parie tanto gentili, e tanto avve. 
nenti , che potrebbono riufcir donzelle nobililfime , e de. 
gne di qualunque Corte . Intanto , non li potendo difdirc 
di quel c’hanno detto , e cantato sì pubblicamente, avver- 
tite la Dama a chi le mandate , che non fi fidi molto 
di loro: perchè al (ìcuro diranno la cola comeiaftù. Or 
io vorrei che voi non dicelte ad altri che quelle forofette 
mi fieno venute a trovare; per non dareoccalìone a chi 
fi Ha di ricorrere alla mia bottega; perchè io non fo 
volentieri quell’ arte ; e nel bolfoietto non ci è più li. 
fcio. Vi prego paia ricordarmi all’ Eccellentilfimo Si- 
gnor Marchefe per quel fervitoreche fui già delia felù 
ce mem. del Signor iùo padre, e che fono ora fuo , e 
di tutta la fua Cafa Illuflrilfima : di poi a racco- 
mandarmi al Sign.Giulian Gofellini, fe li truova in Mi- 
lano ; e agli altri galantuomini che vi fono , di mia cono- 
fceoza . E a V.S.m’oftero, e raccomando fempre, e bacio 
le mani. Di Roma, alli xvm. di Luglio. M. D. LXII. 

183 A M. C 'tofeppe Giova , a Lione . 

SONO molti meli , non che giorni, ch’io non vi ho 
fcritto, nè manco ho voltre . Dal canto mio, è procedu- 
to dalla negligenza folita . Dal voilro, de fiderò che non 321 
fiate fiato impedito da finititi accidenti ; che del rello 
non mi curo; perdonando volentieri in altri il mio di- 
fetto Hello. Ma per quello non vorrei che vi dimentica- 
ne di me . e per mollrarvi eh’ io non mi fon dimenticato 
di voi, mando gli dueSonetti che mi truovo aver fat. 
ti ultimamente, che, elfendo forzato a darli > fuori, 
non vorrei che vi venilfeto innanzi per man c’altri; e 
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così m’aveftt per mancatore della prometta ch’avete vo- 

• Iato dame: per virtù della quale ve gli mando folamen- 
xe ; e non perchè mi paiano degni di voi. Ma batta che 
gli abbiate con gli altri , poiché tutti gli volete . Con 
quella occafione vi domando che ha di voi ; che dopo 
saette maledizioni di Francia non fo che ne ita frinito. 

* .volentier faprei fe fiete Ugonotto , o Crittiano , dico fé 
liete nelle forze Imo , non nella fede , perchè fon certo 
che crederete Tempre fanamente . Accertatemi ancora del 
fanameate vivere . Guardatevi dalla mala ventura : e co- 
mandatemi . Di Roma, il primo trAgofto. M.D.LX II. 

184 A Madonna Caliionia Spiriti , e Madonna 

Ippolita Amara , in nome d* Madonna 
Altff andrà Cara , a Civit anova . 

VI ferivo quella per dolermi con voi così amaramen- 
322 te, com’io rondella tanto'acerba , e tanto dolorofa mor- 
te dell’Aurora nottra . Dico nottra , perch'io non mi re* 
potata madre, eziafua, meno di voi; né meno l’ama- 
va di Pefaura mia figliuola. Mentre vi ferivo così , ver- 
ità più lagrime , che inchiottro , confiderando che sì bel- 
la figlia , sì giovine, sì amabile, sì amata da me, fia 
morta. Mi fi rapprefentano innanzi a tutte Tore la bel- 
lezza, la tenerezza, e la dolcezza della perfona, de’ca. 
fiumi , e delle maniere fue,* e. quel che mi cava l’ani- 
ma , la con variazione, e l’amorevolezza eh’ era tra lei, 
e le figliuole mie ; una delle quali pare che mi fiatta, 
ta tolta per la morte di lei . E non tanto non me ne potto 
dimenticare , ma non fo come non ricordarmene Tempre : 
poiché, oltre ali’immaginarmela m’ apparifee anco in fo- 
gno. Nel qual modo, ancora avanti che moriffe, vidi, 
e previdi pjù volte la morte Tua ; e qua fi da lei medefi. 
ma la ’nteu. Cola che, ficcome mi dà qualche feg no che 
ella amatte me, come io lei, neH’intrinfeco ,• così mi 
teca cordoglio incomportabile e continno dal canto mio. 
Dal vottro poi, mi s'aggiunge la compattìonecheiobo 
di voi,* che mi fiere sì care Torcile; e di Laurenzio Tuo 
padre, e di Coftanzio Tuo zio; che mi Tono comparì, 
e fratelli così amorevoli, per i'amaritodine , e per la 
folitudine in che fiete rettati voi , perdendo una tal fi- 
gliuola unica, dùnica bontà e grazia, di tanto confor- 
3x3 to e follazzo , di quanto era a tutti voi; e per la per- 
dita che a’ ho fatta io fpezialmente. li mio dolor è 
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tale, che ha contaminata tutta la cafa mia: dove te ne 
fa quel pianto che nella volira medefima. E Già. Bat. 
tifta mio figliuolo , vedendomela piangere , com io fo 
a tutte Tote, n’ha fatto per mio amore un Sonetto, 
il quale vi mando con quella. Credo che ne farà degli 
altri , perchè fa il piacere , e’1 contento che midi in 
celebrarla. Il Cavaliere ne fente anch’ egli grandiflimo 
affanno, perl’amor c’ha portato Tempre alla Caia vo- 
itra , e da parte fua me ne condolgo con voi . da lua 
parte ancora vi eforto a confolarvene .• che , quanto a me, 
non mi affido di poter vene dare confolazione alcuna ; 
tanto ne fono rellatafconfolata , e fcontenta lomedeu- 
ma. Salvo, eh’ io non vi diceffi quel'o eh’ in qualche 
parte n’ha confolata me. E quefioè, che ficcome per 
via di vilione m’ avea prima moftra la morte fua , co- 
si dipoi m’ ha denunziata la fua beatitudine. Che a 
punto in fu 1 ’ Aurora, come s’ ella folle quella (Iella, 
per coi fi nominava , m’apparve vefiita di bianco , nel 
modo chela vidi avanti che mi partirti, e dimandando- 
la io del fuo fiato, m’artecurò d’ertere in Cielo : che 
l’ era dato 1 ’ officio che ordinariamente faceva l Alba , 
di rimenare il Sole: e di più, eh’ era delle più 
e delle più care Angiolette che là fu fodero : e che , le 3 ♦ 
non avevamo per male la gloria fua, fperalnmo lano- 
flra per fua interceffione . Quello dico , non perche 10 
creda ai fogni, o perchè voglia che vi credute voi, ma 
perchè la cofa Ila cosi : e perchè , come Crimini , ave» 
mo a credere che una bontà, e una candidezza , com 
era la fua , l’abbia polla in luogo di falvazione , e di con. 
tentezza eterna. Se quello non vi balla , pregate Dio ^co- 
me iofo, che con la grazia fua ne voglia confortar tutti ,e 
/occorrere alla fragilità nollra con farne vedere la vani- 
tà di quello mondo, elaneceffità che ne fin nge a con. 
formarne al voler fuo. Nel redo, chi più collanzia , e 
più pazienza ha , più n’ adoperi . E cordialmente mi 
vi raccomando . Di Roma, aili vii. d Agofto . 

M. D.LXII. . , . , 

Al Victlegato di Vtttrbo , aVittroo. 

IO fono fiato Tempre fervitore di cuore di V. I>. Ke- 
verendiffima , e di tutta la Cafa fua , e per quello mi ioti 
Tempre promeffoogni comodo, e ogni favor da lei , e me 
lo prometto ancora , non ottante eh 10 conofea lino 

a ora non corrifponda a quella mia Ipexanza, Ella ha 
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voluto difpor de’ miei grani a Tuo modo: e io me ne 
fon contentato per onorTuo,e per fervizio della Comunità 
di Viterbo, xon quel prezzo cheella defiaha voluto, e 
325 con quel tempo che ha domandato, e contrattato. E pcn- 
fo pure che ricunofca in ciò la facilità mia, e’i rifpet- 
to ches’èavuto all’ autorità fua, e alla benivolenza di 
cotella Comunità: potendo toccar con mano, e per let- 
tere che apparirono, che io ne poteva avere molto più 
graffo partito : ficcome podooggi , di quel che mi reità. 
Ora, che voglia patireche mi lia mancato delle conven- 
zioni fatte, c differito il pagamento p.ù di quello eh’ 
ella fteda m’ha richiedo, non pollo non rifentirmene fe- 
co, con quello rifpetto chele debbo: e ricordarle che io 
fon gravato di più di fecento feudi in quella vendita. E, 
avendolo tatto volentieri a fuo comandamento, efatis- 
fazione di cotedo popolo, la fupplico, poiché ha pur trop- 
po favorita la Comunità, non voglia disfavorir me, 
che le fon fervi tore, e le farò Tempre . ricordandole an. 
con che i popoli non riconofcono i benefici , nel modo che 
iannoi privatile che perun pocodi comodo loro , non 
deve voler ildifonore, e’idifordine dello dato mio ; che 
l’uno, e l'altro farebbe grandidìmo; edendoioin debi- 

V ' to già di tre anni, fopra 1’ adeguamento di quelli bene. 

• detti grani* A’quali mi fon risoluto di dare fpaccio di 
prefente, per poter rimediare ai miei prefenti bifogni. 
Giovanni , mio fratello, mi fcrive che ora A comincia 
a dimandare altre dilazioni, e che gli A trattiene il con- 
tratto della vendita, lafciando dare gli altri disfavo. 

32 6 ri.eminaccie che li fono dati fatti in quello negozio: 
fino a dirli che meriteria d’ aver bando da Viterbo; quan- 
do ne pare di meritar premio, e onore da loro: e quando 
fperava che V. Sign. Reverendiffima conqueda occalic. 
ne mi acquidade gli animi univerfalmente di tatti. Ma 

10 non mi voglio diffidare ancora del fuo favore .* e la 
fupplico a non me lo negare in tanta giudizia, e in tan- 
to mio bifogno. Eie domando di grazia, quel che mi 
fi vien per debito: che’l contratto mi fia dato, e che 

11 denari mi Aano pagati , fecondo l’obbligo . perchè non 
podo mancare delle promede ch’io n’ho fatte qui ai pen- 
Aonarj, e agli altri miei creditori. Altramente io conofcerò 
d’ederle in poca grazia , ebifognerà eh’ io me ne venga a 
richiamar con lei. Alla quale umilmente mi raccoman* 
do. Di Roma, allixt.d’Agodo. M. D.LXIL 
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lS6 AM. Fulvio Or finora...,,». 

TROPPE cole mi domandate in una volta, e con 
t roppa fretta , volendo eller fervito cosi fubito , come 
già per due vollre m’avete follecitato in un giorno medefi- 
mo . Pure, dicendomi che v’importa la celerità , mi fon 
melTo tutta quella notte a razzolar le mie medaglie ; non 
l’avendo ancora a ordine, per modo che le pofla trovare 
in un tratto, comefperodi poter fare. Ora, rifpondea. 
dovi capo per capo fecondo le volire interrogazioni/ 
HILAR1T A S PUBLICA, quelle due parole a 
punto non ho trovato ancora in medaglia alcuna; ma 
sì bene in tutti i modi fottoferitti : HILARITAS. 
Quella in Comodo d’argento , è una Dea veflita di lungo, 
con la delira appoggiata fopra una palma , e nella fìmitra 
tiene un comodi dovizia . In Giulia di Settimio d argento, 
in Didia Claradi bronza;!* medefima . HILARITAS 
A V G G. in Tetrico d’argento ; con la medelima figura 
di fopra HILARITAS P.R. in Adriano di bronzo, 
e d’argento; pur con la (iella figura, ma con due figu. 
rette di più dagli lati. Quelle fono mie medaglie. Il 
Pierio ne cita due; una di Faulìina . con lettere foprad- 
dette, e con una figura, che nella finiltra tiene un cor- 
no di dovizia , e nella delira un tirfo veliito tutto dì 
frondi , e di ghirlande : l’ altra col corno medelimo da una 
mano, e con un ramo di palma nell’altra , che le palla fa. 
.pra al capo. Con quella dell’ Ilarità , fi pub porre cue'la 
che è fatta con quello nome, LAETITIA. In Giulia 
di Severo ; una figura di donna che con la delira fparge la 
mola falfa fopra l’ara ; con la fini (tra tiene un timone. 
SECURITAS TEMPORUM. nè anco quelle due 
dizioni trovo così accoppiate: ma sì bene come appref. 
fo vedrete , e prima femplicemente : SECU RI- 
TA S. In Nerone; una donna che fiede , efiripofacon 
un’ orecchia fopra la delira , e con una gamba fiefa 
oziofamente . Il Pierio la dichiara , quanto al ripofarfi 
in quel modo, con un luogo di Plinio: Nihil e/i,quod 
in dextram aurtm , fiducia mea dormias . e la gamba llefa, 
con un altro di Luciano : Et illud quod in votis omnium 
tfl , txttnfit pedibui tandem occupare poffif. Quella in Eie. 
na di Collantino di bronzo, è folamente una figura di 
donna che fiede. In Lucilla; una nutrice che fiede eoa 
tre bambini intorno , de’ quali uno allatta , e due le 
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fcherzano a piedi . SECVRITAS AVG. in Gallie- 
no d’argento ; una figura di donna che ila dritta ; con la 
delira tiene una corda , con la finidra un’ancora . In O- 
fliliano; un’altra limile, che con la finillra s’ appoggia 
a una colonnetta, e con la delira tiene un ramo di pal- 
ma. SECVRITAS AVG VSTI.In Nerone ci- 
tato dal Pierio; una figura di donna che fiede; innanzi 
ha un’ara; con la finidra tiene una bacchetta , con la 
delira fi fodiene il capo .SECVRITAS AVG. in 
Gallieno d’argento ; una figura di donna che con la de- 
lira tiene una palla , con la linillra una lancia , col cubito 
appoggiato a una colonnetta. SECVRITAS AVG. 
in Gordiano; una donna che fiede con lo fcettro in ma- 
no. SECVRITAS PVBLICA. in Antonino di 
bronzo ; una figura di donna togata , e ammantata, appog- 
giata a un’illa . SECVRITAS REIP. in Giuliano 

3*9 di bronzo ; un bue fciolto dal giogo. In Valente ; una Vit. 
toria . In Onorio: una figura con la delira appoggiata a 
un’ada ; con una palla nella finidra . SECV R 1 T A S 
F. R. in Ottone d’argento ; una figura di donna in pie- 
di ; nella delira con una tazza, nella finidra con un fcet- 
tro , o lancia. SECVRITAS IMPERI I. in Set- 
timio Geta d’argento ; una figura , che con la delira tiene 
una palla, conia finidra appoggiata al leggio. SECV. 
RITATI PERPETVAE . in Antonino di bronzo; 
una figura con la delira appoggiata al leggio, con la fi. 
niltra a un’alfa. In M. Aurelio; una figura che con la 
finidra fi regge il capo , con la deflra tiene una verga . SE- 
CV R I T À S ORBIS. in M. Giulio Filippo ; una 
donna che fiede ; con la delira tiene una faetta , con la fi- 
nidra io alto appoggiata al leggio. Della Pace ( terzo vo- 
flro quelito) nelle medaglie fi trova così.* PAX. in Lucio 
Vero d’ argento; una figura di donna; nella dedra ha un ra- 
mo d’olivo, nella finidra un comodi dovizia. In Trajano 
d’ argento; una figura dritta ; con la dedra abbrucia 1* 
arme con una facella;con la finidra tiene un corno fienile. 

330 PAX AVG. in Antonino d’Argento; col ramo d’oli- 
vo, e coi corno, come nel Vero. In Gordiano d’argen- 
to; con l’olivo, e con lo fcettro. In Vettorino di bron- 
zo; il medefimo. PAX AVGVSTA.in Maflì- 
mino di bronzo; con l’olivo, e con lo fcettro. PAX 
AVGVSTf. inVitellio di bronzo; coni’ olivo, e col 
corno. In Tacito di bronzo; nella dedra con le fpiche,nella 
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, Tm ìftra con l'alta. la Gordiano ; col ramo, e con lo fcef- 
tro.PACI AVGVST AE . in Veipafian d’oro; a 
federo , col ramo , e con lo fcettro. PAX ORBI S 
TERRAR.VM. in Ottone d’argento,- nella de ira con 
lefpiche, nella fmillra col caduceo. PACI ORB. TERR. 
AVG in Vefpafian d’ argento ,- il capo (olo grande del- 
la Dea , con bella acconciatura , mitrato , e turrito . Que- 
lle Tono le delcrizioni che trovo della Pace, quanto al- 
le medaglie. Negli Autori iì vede defcrttta variamente . 
ornata quando di (piche , quaadod'oliva : alcuna volta 
col lauro; alcun’ altra col (olo caduceo . Ed è (lata alle 
volte figurata che porti in braccio Fiuto, Dio delle ric- 
chezze , in torma di putto cieco , con una boria in mano . 
Vedete il G raldo. lo non lo, (e mi domandate quelle fi- 
gure per defctiverle,o per rapprefentarle , o per dipin- 
gerle. Però aggiungo .he fi deve far belliflìma d’ a- 
fpetto; faper che é compagna di V/eaere, e delle Grazie ,* 
Signora de’ Cori.-Regina delle nozze. Quanto all’ altra do- 
manda , della G ulitzia ; (otto quello nome non la trua. 
vo nelle medaglie, falvo una volta così.- J VSTI- 
Tl A. ia Adriano d’arg nto ; una donna a federe , con 
la tazza nella delira , con •* aita nella finiltra. Negli au- 
tori puifapetecbc li ta figliuola di Giove, edi Temirdi 331 
forma , e d aria di Vergine ; d afpetto veemente , e for- 
midabile, «con occhi fieri .* non umile, non atroce; re- 
verenda , e eoa una certa metaocolica dignità; e, che 
predo gli Egizi fi fingeva lenza capo ; e jeroglificamente 
era lignificata con la man finifira diltefa. Da altri è Ila. 
«•fatta, a federe fopra una lapide quadratalo una ma- 
no con la bilancia pari , dall’ altra con una fpada occulta 
fotto I’ a Icella . nel qua l modo la teci fare per la fepoliura 
di Paolo ili. e apptclLcon la fecure, econ lefafci. Ma 
in luogo di 1 VSTITIA, Delie medaglie fi trova 
quali in tutte , AEQVITAS, e AEQVITAS 
AVG. io Gordiano d’argento; nella dedracon la bi. 
lancia, nella (inillra col corno di dovizia. In Trajano, 
in Gallieno, in Nerva,in Trcbooiano; la medelima. 
Quanto all’ A BVNDAN TI A , con quella parola non 
« manco nelle medaglie : che 10 fippia . in fuo luogo fi 
pone ANNONA, e nelle mie trovo così: ANNONA 
AVG. In Adrianodi bronzo, e d’argento; una milura 
da frumento con le fpiche dentro. In Antonino, io L. Vero; 
la medefima. la Àatomaodi bronzo; la Dea Cerere, 
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con le fpiche nella delira, Itela, l'opra ona prora dina* 
ve ; e una mifura frumentaria : nel qual modo fapete che 

332 lignificavano 1 ’ Annona marittima. In Antonino; un’al* 
tra con la medefima figura, che tiene le fpiche , e ’1 cor- 
no di dovizia: e a piedi una mifura, come le fopradet- 
te. ANNONA AVG. in Treboniano Gallo.- con la 
delira tiene un timone; con la liniltra le fpiche ; che an. 
torà in quello modo lignificavano l’ Annona provilla di 
mare. Della Religione io non trovo;che nè anco lotto que- 
llo nome ho medaglia alcuna appretto di me , nè lo che. 
fìa citata da altri. Ve ne fono bene infinite con quello: 
P IET AS. In Drufo: il capo folo della Dea , velato 
emitrato.- e così in altri luoghi . In M. Antonio Trium- 
viro ; con la liniilra tiene un corno di dovizia; conia 
delira, come un timone, e apprelfoé una picciola cico- 
gna . In T. Elio ; una Dea in piedi , con le mani a- 
perte, e lupine verfo il cielo . In Faufiina ; con una ma- 
no lì tiene un lembo della velia * con l’altra fparge la mo- 
la fopra l’altare . In Adriano; con una tiene il lembo nel 
medelimo modo, l’altra è lupina verfoil cielo. In Lu- 
cilla ; ha l’ara innanzi , e la tazza rovefciata fopra Tal. 
tare. In Treboniano; con la delira flelfa, e col corno 
nella finiflra. In Treboniano medelimo; con le brac- 
cia, e con le mani aperte, guardando il cielo . In De. 
ciò giovine; un giovinetto mezzo ignudo: nella delira 
un non lo che , che fi difcerne : nella liniltra un caduceo. 
In Plautilla : con la delira tien l’alta , con la libiltra un 
bambino. PIETAS AVGG. in Valeriano; infegne, 

333 e illrumenti augurali . In Carino; il medelimo. Saloni* 
na; una donna a federe con due bambini innanzi, ai. 
quali Iteode non foche; e con la fioiltra s’appoggia a un’ 
alla . PIETAS AVGVSTiE. in Ottacilla ; con u. 
na mano fupina verfoil cielo. PIETAS PVBLI- 
CA, in Giulia di Severo; una figura in piedi avanti al- 
l’ara, con ambe le braccia aperte; e con le mani fupi. 
ne verfo il cielo. Della Munificenza , non ho medaglia 
alcuna, fe non quella d’ Antonio di bronzo ; che ftaco- 
sì.- MVNIFICENTIA AVG. e per rovefcio ha 
uno elefante; e una limile in Settimio Severo , nonio 
fe, perchè quello animale fia di natura munifico, o per- 
chè volelTe lignificare la munificenza di quelli Imperato, 
ri, che produlTero gli elefanti negli fpettacoli. Vi ho mef- 
fo diftintameate , come ho trovato e nelle medaglie, e 
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negli Scrittori, per fupplire al mancamento ch’avete voi '“v 

colti de’ vodri libri, e delle medaglie. Del reito fate il 
gindicio da voi , che io non ci voglio far altro . £ non 
mi par d’ aver fatto poco a non dormir queia noe, 
te, per non mancare alla fretta che me ne fate . Vi pre- 
go a baciar le mani al padrone da mia parte , e racco- 
mandarmi a tutti. Di Roma, alti xv. di Settembre. 

M. D.LXII. 

187 A Mad. Laura Battiferri , a Firtnzt • 

RISPONDO tardi alla lettera di V. S. perchè tardi 334 
l'ho ricevuta ; avendomi trovato fuor di Roma , e quali 
in continuo moto. Ora perrifpolta vi dico ch'io metto 
bene infieme alcuni miei ^cartafacci ; perchè così fon per. 
fuafo dagli amici di dover fare ,* ma non fon giànfoluto 
per ancora di dar fuori, fe non quelle poche Rime che 
mi trnovo aver fatte : che pochidìme fono , e tutte dì 
già divolgate. E anco a quello non mi rifolvo per altro, 
che per vergogna, e per ifdegnodi vederle andar così 
lacerate, e male addotte, come vanno. Ma, dall’altro 
canto, mi ei adduco mal volentieri; perchè fon certo 
di non poter coxrifpondere all’afpettazione non fJo del- 
le qualità d’elle, ma nè anco delia quantità, veggendo 
che le gemi fi credono di dover vedere 0 ti grande appa. 
recchio di componimenti; e farà poi un piattellino di 
quei medefimi che fi fono veduti : e fi dirà poi : Haftt* 
to offai ; e fu poi un Sorci ; e limili cofe. Madic&ognu* 
nochevnole: che io non polTovedermele più innanzi co. 
sì dorpiate . £ tolto che la pi Teina lì muove, il Manu- 
zio darà lor la pinta. Voglio dire che non afpetta al. 
tro, che la licenza di poterlo fare; perchè lino a ora ha 
divieto di dampare altro che cofe facre . Delle Lettere, J35 
io fo ben raccolta di quelle che pollo ricuperar dagli ami. 
ci, per liberarle dalle ftampe, più che per altro: aven. 
done ferine molto poche che fieno degne d’effer lette. 

Ordino ancora alcuni regiftri di quelle che mi truovo del. 
le faccende de' padroni , ma quede non fi polfono pub. 
blicare . Di quelle prime nondimeno il Manuzio mede* 
fimo m’ ha perfuafo che ne gli dia alcune, per accom- 
pagnar l’altre già pubblicate; e con queda occafioneri- - 
correggere ancor ede. Con quede fi metterà quella che 
m avete rimandata voi , nella formiche defiderate ; con 
alcune altre che mi truovoavervi fcrittodi più. Dove 
( piacefle a Dio } che vi folte così eterna , come farà 

N 2 afte- 


Digitized by Google 


D E L C A R O V o L. IT. T 07 
Ha Notte folle io fu l’Alba: perché le cofe che fi rap- 
prefenteranno, fieno verifimilmente vifibili . E per veni* 
re a’ particolari , e alla difpofizion d’ elfi, è neceflari» 
che c’intendiamo prima del fito,edel ripartiménto del- 
la Camera. Diciamo adunque ch’ella fia (com’è ) divi- 
fa in volta , e in pareti ,o facciate , che le vogliamo chia- 
mare; la volta poi, in uno sfondato di forma ovale nel 
mezzo, e in quattro peducci grandi, in fu’ canti: i 
quali llringendofi di mano in mano, e continuandofi 1* 
uno con l'altro, lungo le facciate, abbracciano il fopra- 
dettoovato. Le pareti poi fono par quattro; e da un 
peduccio all’altro fanoo quattro lunette . E, per dare il no- 
me a tutte quelle parti, con ladivilione che faremodel- 
la Camera tutta , potremo nominar d’ognintorno le par- 
ti fue. Dividali dunque in cinque lìti, il primo farà da 
capo,- e quello prefuppongo che fia verfo il giardino. Il 
fecondo, che farà l’oppofito a quello, diremo da pii. 

Il terzo , da man delira , chiamaremo deflro ,• e’1 quarto, 
dalla finillra , finijiro. Il quinto poi, che farà fra tutti 
quelli, fi dirà mezzo . E con quelli nomi nominando tut- 
te le parti , diremo, come dir: Lunetta da capo , fac. 338 
data da pii , sfondato Jinifiro , corno dtJiro t e s’ alcun’ 
altra parte ci converrà nominare . E a’ peducci che Han- 
no in fu’canti fra due di quelli termini , daremo nome 
dell’uno, e dell’ altro. Così determineremo ancora, di 
lotto nel pavimento, il fito del letto; il quale doveri 
elTere , fecondo me , lungo la facciata da piè, con la te- 
tta volta alla facciata finillra .Or, nominate le parti tue. 
te, torniamo a dar forma a tutte inlìeme : dipoi, a cia- 
feuna dafe. Primamente, lo sfondato della volta, o ve- 
ramente l’ovato, ( fecondo che il Cardinale ha ben con- 
fiderato) fi fìngerà che fia tutto cielo: il redo della vol- 
ta , che faranno i quattro peducci, con quel ricinto ch’a. 
Verno già detto che abbraccia intorno l’ovato,fi farà parere 
che fia la parte non rotta dentro dalla camera : e che polì 
fopra le facciate, con qualche bell’ordine d' architettura 
a vollro modo. Le quattro lunette vorrei che fi tìngef- 
fero sfondate ancor effe : e, dove l’ovato di fopra rappre- 
feota cielo , quelle rapprefentafiern cielo, terra, e mare, e 
di fuor della camera .fecondo le figure, e l’iflorie'che vi li 
faranno. E perchè , per elfer la volta molto Ghiacciata, 
le lunette riefeono tanto batte, che non fono capaci fe 
non di picciole figure , io farei di ciafcuna lunetta tre par- 
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ti per longitudine: e, lattando 1 edreme a filo con 1 al. 
terM de’ peducci, sfonderei quella di m.*zzo lotto elio fi. 
lo, per modo, che ella fotte come un fmedrone alto, e 
màdraffe il difuori della llaoza ; con iliorie, e figure gran- 
di a proporzion dell’altre. Eie due ellremuà che refta- 
no, di qua e di là, come «orni d’ etta lunetta , (che 
corni da qui innanzi fi chiameranno) nmaneffero badi, 
fecondo che vengono dal filo in fu , per farvi in ciafcun 
d’etti una figura a federe, o a giacere, o dentro, odi 
fuori della danza che gli vogliate far parere , fecondo 
che meglio vi tornerà- E quello che dico duna lunet- 
ta, dico di tutte quattro. Ripigliando poi tutta la parte 
di dentro della Camera infieme. mi parrebbe che ella do- 
'TelTe edere per fe fletta tutta in ofcuro; fe non quanto 
eli 'fondati così dell’ovato di (opra, come de teneltroni 
degli lati, le dettero non foche di chiaro , partedalcie- 

10 coi lumi celefli , parte dalla terra con fuochi i che vi 
fi faranno, come fi dirà poi. E contuttociò.dalla mez- 
za danza ingiù , vorrei che, quanto piu s andane verlo 

11 da piè ; dove farà la Notte; tanto vi fotte più lcu- 
ro .* e così dall’ altra metà in fu , fecondo che di mano 
in mano più s’avvicinaffe al capo; dove farà l Aurora; s 
andatte tuttavia più illuminando. Così difpofto il tutto, 
vegniamo a divifare i (oggetti, dandoa ciafcuna parte il 
fuo. Nell’ovato, che è nella volta, fi facci a a capo d 

340 effa ( come avemo detto ) 1 ’ AURORA . Qneda 1 truo- 
d vo che fi pub fare in piu modi; ma io fc errò di tutu 
quello che a me pare che il potta far più graziofamen. 
te in pittura. Facciali dunque una fanciulla di quel a 
bellezza che i Poeti s’ ingegnano d’efprimer con le pa- 
role: componendola di rofe, d’oro, di porpora, e rugiada, 
dì fimili vaghezze, e quedo, quanto ai color,, * * ’. a 

carnagione, (guanto all’abito, componendone pur di mol- 
ti uno che paja più appropriato. S ha da confiderai# . 
che ella , come ha tre flati , erre colon ’ co ^ 

ha tre nomi: Alba % VtrmtgHa , e Rana*. Per quello, le 
farei una veda fino alla cintura , candida, lottile, eco- 
ine trafparente. Dalla cintura fino alle ginocchia ; una 
fopravelfa di fcarlatto , con certi trinci, e greppi, che 
imbatterò quei fuoi riverberi nelle nugoje, qu andò è ver- 
miglia. Dalle ginocchia in giù fino a piedi di color d 

oro: per rapprelentarla quando è rancia. Avvertendo c e 

quella vede deve effer fetta , comiacuado dalle c °*ce , 
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per farle mollrare le gambe ignude . E cosi la verte , co- 
me la fopravelte fiano fcorte dal vento, e facciano’ pie 
ghe , e fvolazzi . Le braccia vogliono edere ignude an- 
cor erte , e di carnagione pur di rofe : negli omeri le fi 
facciano l’ali di varj colori: in teda una corona di refe: 
nelle mani le li ponga una lampada , o una facella ac- 
«efa: ovvero le fi mandi avanti un Amore, che porti u- 
na face.* e un altro dopo che con un’altra fvegli Tiro- 
ne. Sia porta a federe in una Tedia indorata , (opra un 
carro fimiie , tirato o da un Pegafo alato, oda due ca 
valh : che nell’un modo e nell’altro fi dipigne. I co! 

i J or , , .*, cava11 ,! fiano ’ deI1 uno * Vendente in bianco- 
dell altro, (pendente in rodo: per dinotarli fecondo ì 
nomi che Omero dà loro, di Lampo , e di Faetovte 
Facciafi forgere da una marina tranquilla , che moliti d*’ 
edere crefpa , lummofa, e brillante. Dietro nella faccia- 
* a ,’ J. c .« facc ^ da | corno deliro Titone fuo marito, e 
dal linirtro. Cefalo fuo innamorato. TITONE fi a un 
vecchio tutto canuto, fopra un letto ranciato, overa. 
niente in una culla , fecondo quelli che , per la gran vec- 
cniaja, Jo fanno rimbambito- E facciafi in attitudine di 
ritenerla, odi vagheggiarla, odi fofpirarla ; come fe la 
fua partita gli rincrefce(Te. CEFALO; un giovine bel- 
iirtimo , velino d’un farfetto foccinto nel mezzo, co’ 
(noi u fatini in piede, col dardo in mano, ch’abbia il fer- 
ro indorato: con un cane a lato, in moto per entrare 
in unbofeo ; come non curante di lei , per amor che por- 
ta alla fua Procri .Tra Cefalo, e Titone, nel vano del 
reneltrone , dietro 1 Aurora, fi facciano (puntare alcuni po- 
chi raggi di Sole, di fplendor più vivo di quello dell’Au. 
rora, ma che fia poi impedito che non fi vegga da una 

F ra wT^?x na .^ A 8l ‘ fi pari d ’ avanti - Quella donna farà 
la VIGILANZA, e vuol elfer così fatta, che paia il- 
luminata dietro alle (palle dal Sol che nafee, e che el- 
la , per prevenirlo, fi cacci dentro nella camera per lo 
feneftrone che s’è detto. La fua forma, fia d’una donna 
alta, fpedita, valorofa ; con gli occhi ben’aperti ; con 
le ciglia ben innarcate; vertita di velotrafparentefinoa’ 
piedi ; fuccinta nel mezzo della perfona ; con una mano 
s appoggi ad un’arta, e con l’altra raccolga una falda di 
gonna. Stia fermata fu ’l piè deliro ; e tenendo il fini. 
Uro indietro fofpefo, moftri da un canto, dipofarefal- 
damente; e dall’altro d’aver pronti i partì. Alzi il 

N 4 capo 


Del Caro Voi. IT. .221 
foftenere il cielo, come è la Tua figura ordinaria. Piìk 
abbatto , m;defìmamente incontro la vigilanza, ch’ave' 
mo pila fotto l'Aurora , fi dovrebbe porre il Sonno; ma 
perché mi par meglio che fiia fopra al letto, per alcu- 
ne ragioni; porremo in fuo luogo la quiete. Quella 
QUIETE truovo bene che era adorata , e che l’era de- 
dicato il tempio; ma non truovo già come folle figura, 
ta ; fe gii la fua figura non folle quella della Securità. 

Il che non credo: perchè la fecuritàè dell’animo, eia 
quiete è del corpo. Figureremo dunque la Quiete da noi 
in quello modo. Una giovine d’afpetto piacevole, che 
come fianca non giaccia , ma fegga , e dorma con la te. 
ila appoggiata fopra al braccio finifiro. Abbia un’afia, 
che le li polì di fopra nella fpalla ; e da piè punti in 
terra: fopra ella lafci cadere il braccio deliro fpenzolone; 
e vi tenga una gamba cavalcioni ; in atto di pofare 
per rilforo, e non per infàngardia . Tenga una corona di 
papaveri, edunofcettro appartato da un canto; ma non 345 
sì, che non polla prontamente ripigliarlo. E, dove la 
vigilanza ha in capo nn gallo che canta; a quella fi pub 
fare a' piedi una gallina elle covi : per mofirare che an- 
cora potando fa la Tua azione. Dentro dall’ovato mede, 
fimo, dalla parte delira , farafiì una LU N A. La fua 
figura farà d’ una giovine d’anni circa diciotto: grande', 
d’afpetto virginale. Ornile ad Apollo: con le chiome 
lunghe, folte, e crefpe alquanto, o con uno di quelli 
cappelli in capo che fi dicono Acidari ; largo di fotto ; 
e acuto, e torto in cima, cornei! corno del Doge; con 
dne ali verfo la fronte, che pendano, e cooprano To- 
vecchie : e fuor della tefia, con due cornette come d’una 
Luna credente: o, fecondo Apuleio, con un tondo 
fchiacciato, lifeio, e rifplendente a guifa di fpecchio 
in mezzo la fronte, che di qua, e di là abbia alcuni 
ferpenti: e fopra, certe poche fpiche : con una corona 
in capo o di dittamo, fecondo i Greci; o di diverli 
fiori, fecondo Marziano; o d’elicrifo, fecondo alcun’ 
altri. La veda, chi vool che fia lunga fino a’ piedi ; chi 
corta fino alleginochia : fuccinta fotto le mammelle; e 
attraverfata fotto l'ombilicoalla Ninfale: con un man. 
teUetto in ifpalla , affibbiato fu ’l deliro mufcolo, e con 
ufattini in piedi vagamente lavorati. Paufania , alluden- 
do , credo, a Diana ,lafa vefiita di pelle di cervo. Apu- 
iejo (pigliandola forfè per Ifide) ledi un abito di ve’ fot. 345 
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tiltllimo di var; colori , bianco, giallo, e rollo, e un’al- 
tra vede tutta nera , ma chiara, elucida, fparfa di mol- 
te delle, con una Luna in mezzo, e con un lembo d’in- 
torno , con ornamenti di fiori, e di frutti pendenti a gui- 
fa di fiocchi. Pigliate uno di quedi abiti , qual meglio vi 
torna . Le braccia fate che Gano ignude ; con le lor ma, 
niche larghe: con la delira tenga una face ardente : eoa 
la lìnidra un arco allentato ; il quale, fecondo Claudia- 
no, è di corno; e, fecondo Ovidio , d’oro. Fatelocoma 
vi pare, eattaccatele il carcaflo agli omeri. Si truova 
in Paufania , con due ferpenti nella lini (tra; c in Apulefo, 
con un vaio dorato col manico di Lrpe ; il quale pare 
come gonfio di veleno; e col piede ornato di foglie di 
palma. Ma con quedo credo che vogli fignificare pur Ifì- 
de ,* però mi rifolvo che le facciate l’arco come di fopra. 
Calchi un carro tirato da cavalli un nero l’altro bian- 
co ; o ( fe vi piaceUe di variare )da un mulo, fecondo 
r: Fello Pompejo ; o da giovenchi , fecondo Claudiano , ed 

Aufonio . £ facendo giovenchi , vogliano avere le corna 
molto piccole, e una macchia bianca fu ’l deliro fianco. 
L’attitudine della Luna deve ederdi mirare di fopra dal 
cielo dell’ovato , verfo il corno della detta facciata che 
guarda il giardino ; dove fìa pollo Endimione fuo amante; 
{47 e s’inchini dal carro per baciarlo : e , non fi potendo per 
J’interpofìzionedei recinto, lo vagheggi, e illumini dei 
fuo fplendore.PerENDIMIONE.bifognafareun bel gio- 
vine padore,e padoralmente vedito; fia addormentato a 
piè del monte Latmo . Nel corno poi dell’altra parte , 
lia PANE, Dio de’ padori, innamorato di lei ; la figura 
del quale è notidìma . Poneteli una Gringa al collo ; e 
con ambe le mani llenda una matada di lana bianca ver- 
fo la Luna; con che fìngono che s’acquidade l’amor di 
lei ,• e con quello prefente modri di pregarla che feenda a 
darli con lui. Nel redo del vano del medelimofcnedrone 
fi faccia un’idoria, e fìa quella de’facrificj LEMURII, 
che ufavano di far di notte, per cacciare i mali fpiriti dì 
cafa . Il rito di quelli era con le man levate, e coni 
piedi fealzi andare attorno fpargendo fava nera ; rivolger 
dolali prima per bocca, e poi girandola dietro le fpalle, 
e tra quedi erano alcuni che, fonando bacini , ecotali 
idrumenti di rame', facevano rumore. Dal lato lìnillro 
dell’ovato fi farà MERCURIO nel modo ordinario, col 
2 fuo cappelletto alato , co’talari a’piedi col caduceo nella 
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finiftra , con la boria nella delira ; ignudo tatto, fa Ivo con 
quel Tuo mantelletto nella (palla ; giovine bellilìimo , ma 
duna bellezza naturale, lenza alcuno artifizio; di volto 
. allegro, d'occhi fpintofi , sbarbato, di prima lanugine; 
(fretto nelle (palle, e di pel rollo. Alcuni gli pongono 34S 
l’ali (opra l’orecchie, e gli fanno ufcire da’capelli cer- 
te penne d’oro . L’attitudine fate avoltromodo, purché 
inoltri di calarli dal cielo per infonder fanno; e che, ri- 
volto verfo la parte del letto, paia di voler toccare il pa. 
diglione con la verga. Nella facciata fin 1 (tra , di verfo 
Mercurio , nel corno verfo la facciata da piè , fi potriano 
fare ÌLARI Dei, che fono Tuoi figliuoli; i quali erano 
Geni delle cafe private; due giovani vediti di pelle di 
cani con corti abiti, fuccinti, egittati (opra la (palla 
finiltra per modo, che venghino fatto la delira ; per 
mollrar che fieno difinvolti, e pronti alla guardia di ca- 
la. Stiano a federe l’uno a canto all’altro ; tenghino un' 
alta per ciafcun nella delira; e in mezzo d’eliì fia un 
cane; (opra a loro fia un piccolo capo di Vulcano, con 
un cappelletto in teda ; e a canto, con una tanaglia da fa. 
bri. Nell’altro corno verfo la facciata da capo farei un 
BATTO, che per aver revelate le vacche rubare da 
lui , fia convertito in fafio . Faccili un pador vecchio a 
federe , che col braccio dedro , e con l’ indice moliri il 
luogo dove le vacche fono afcode ; col finidro s’appog- 
gi a un pedo, ovincadro, ballon di pallore ; e dal mez- 
zo in giù , fia fallo nero, di colordi paragone; in che 
fu convertito. Nel redo poi del fenedrone dipingali la 349 
(loria del facrifìcio che facevano gli antichi ad elTo Mer- 
curio, perché il fanno non s’interrompelfe. E per fi- 
gurar quello, bifogna fare un altare , e fu vi la fua da- 
ma ; a piede un fuoco , e d’intorno genti che vi gitti- 
no lingue ad abbruciare; e che con alcune tazze in 
mano piene di vino, parte nefpargano, e parte ne be. ^ 
vano. Nel mezzo dell’ovato, per empir tuttala parte 
del cielo, farei il C R E PUSC OLO, come mezzano 
tra l'Aurora, e la Notte. Per lignificar quedo, nuo- 
vo che fi fa un giovinetto tutto ignudo, talvolta con 
l’ali, talvolta fenza ; con duefacelleaccefe; luna del- 
le quali faremo che s’accenda a quella dell’ Aurora , e 
l’altra che fi ftenda verfo la Notte. Alcuni fanno che 
quedo giovinetto , con le due faci medefime , cavalchi 
fopra un cavallo del Sole , o dell' Aurora : ma quedo 

non 


Digitized by Google 


20+ Delle Lettere 
non farebbe componimento a noftro proposto . Però lo fa» 
remo come di fopra , e volto verfo la Notterponendoli die- 
tro fra le gambe una grande (Iella ; la quala-folle quella 
di Venere . perchè Venere , e Fosforo , ed Efpero,e Cre- 
puscolo par che lì tenga per una cofa mede lima. E da 
quella in fuori, di verfo l'Aurora, fate che tutte le 
minori delle fìano Sparite. E avendo ha qui ripieno 
tutto il di fuoti della camera, così di fopra nell’ovato, 
come dagli lati nelle facciate, reità che vegnamoaldi 
350 dentro ; che fono nella volta i quattro peducci. E co- 
minciando da quello che è fopra alletto, che viene ad 
edere tra la facciata linidra , e quella da piè; facciali 
il SONNO: e per figurar lui, Infogna prima figurar la 
fua cafa . Ovidio la pone in Lenno, e ne’Cimmerj .* 
Omero, nel mare Egeo: Stazio, predo agli Etiopirl’ 
Anodo, nell'Arabia. Dovunque lì da, balta che fi fin- 
ga un Monte, quale fe ne può immaginare uno, dove 
nano fempre tenebre , e non mai Sole . A piè d’edo , 
una concavità profonda , per dove palli un’ acqua come 
morta : per moltrare che non mormori . e da di color 
fofco.* perciocché la fanno un ramo della Letea. Den- 
tro in quella concavità da un letto; il quale , fingendoli 
eder d’ebano, farà di color nero; e di neri panni fi 
cuopra . in quedo da coricato il Sonno: un giovine di 
tutta bellezza; perché bellildmo, e placidildmo lo fan- 
no; ignudo, fecondo alcuni, e, fecondo alcun’altri, vedi- 
lo di due velli: una bianca di fopra , l’ altra nera di Sot- 
to. Tenga (otto il braccio un corno , che moflri riverfar 
fopra’l letto un liquor livido per dinotar!’ oblivione: 
ancora che altri lo faccino pieno di frutti. In una mano 
abbia la verga , nell’ altra tre vcfciche di papavero . Dor- 
ma come infermo , col capo , e con tutte le membra lan- 
guide , e com' abbandonato nel dormire . Dintorno al fuo 
Tetto d vegga Morfeo, Icelo, e Fan tafo , e gran quantità 
351 di Sogni, che tutti quedi fono fuoi figliuoli . J Sogni da* 
no certe figurette, altre di belio afpetto , altre di brut- 
to: come quelli che parte dilettano, e parte Spaventa- 
no. Abbino l’ali ancor eflfi , e i piedi Storti, come in-, 
(labili, e incerti che fono. Volino, e d girino intorno 
a lui ; facendo com’una rapprefentazione .con trasformar- 
d in cofe poflìbili , e imponìbili . MORFEO è chia. 
mato da Ovidio artefice, e dgnitor di figure: e però lo 
farei in atto di figurare mafcherc di variati moilacci p 
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ponendoli aleu te di effe a’ piedi, t C E L O diconoche li 
trasforma elio (ledo in più forme : e quelto figurerei per 
modo, che nel tutto parefle uomo, e avelie parti di fie- 
ra , d’uccello, di ferpeute, come Ovidio medefimo lo 
defcrive . FANT ASO vogliono che fi trafmuti in di- 
verfe cofe infuniate ; e quello fi può rapprefen tare anco- 
ra con le parole d’Ovidio; parte di fallo , parte d’acqua, 
parte di legno. Fingali che in quello luogo fiano due 
porte; unad’Avorio, donde efcono i fogni falfi , e una 
di Corno, donde efcono i veri. E i veri fiano coloriti 
più didiati , più lucidi, e meglio fatti : i falfi ; confuti, 
fofchi , e imperfetti. Nell’altro peduccio tra la facciata 
da piede, e da man delira farete B RIZO, dea degli 
augurj, e interprete de’fogni . Di quella non trovo l’abi- 
to : ma la farei ad ufo di Sibilla,* afilla a piè di quell’ 
olmodefcritto da Vergilio, lotto le cui frondi pone in- 
finite immagini, mollrandoche , ficcome ciggiono dalle 35» 
lue frondi , così le volino d’intorno , nella forma ch’a- 
verno lor data. E, ficcome s’è detto: quali più chiare, 
quali più falche : alcune interrotte, alcune confale, e cer- 
te quali fvanite del tutto; per rapprefentar con elle i fo- 
gni , le vifioni , gli oracoli, lefantafme, eie vanità che 
fi veggono dormendo, che fin di queite cinque forti par 
che le faccia Macrobio. Ed ella itia come in afiratto, 
per interpretarle ; e intorno abbia genti che leofferilcano 
panieri pieni d’ogni forte di cofe, (alvo di pefce . Nel pe- 
duccio poi tra la facciata delira , e quella da capo, darà 
(convenientemente A R P O C R A T E, dio del Silenzio: 
perchè , rapprefentandofi nella prima villa a quelli ch'en- 
trano dalla porta che vien dal cameron dipinto, avvertirà 
gl’intranti che non faccino lìrepito. La figura di quello è 
d’un giovine, o putto piuttollo, dicolornero; perelfer 
dio degli Egizj : col dito alla bocca, in atto di coman- 
dare che fi taccia: porti in mano un ramodi perfico: e , 
fe vi pare, una ghirlanda delle lue foglie . Fingonoche 
nafcelTe debile di gambe; eche,elfendo uccifo , la madre 
Ifide lo rifufcitafie . E per quello altri lo fanno dirtelo in 
terra : altri in grembo d’elTa madre , ce’piè congiunti . 

Ma per accompagnamento deil’alrre figure, io lo farei 
pur dritto, appoggiato in qualche modo; o veramente, 
a federe, come quel deU’iliufirifs. Sant’Angelo ; il qua- 
le è anco alato, e tiene un corno di dovizia. Abbia 
genti intorno che gli offerivano ( come era foli to ) pri- 
mizie 
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mizicr di lenticchie , d’altri legumi , e di perfichi fopra. 
detti. Altri facevano per quello medefimo Dio a na hgu„ 
ra fenza faccia, conun; cappelletto piccioio in tefla, con 
una pelle di lupo intorno : tuttocoperto d’occhi, e d* 
orecchie. Fate qual di quelli due vi pare. Nell’ultimc» 
peduccio, tra la facciata da capo , elafiniftra. farà ben 
giocata ANGERONA , Dea della Secret ezza : che 
per venire di dentro alla porta dell’entrata medefima, 
ammonirà quelli che efcono dicamera, a tener fecreto 
tutto quel c’hanno intefo, o veduto: come riconviene, 
fervendo a’ Signori . La fua figura è d’ona donna polla 
fopra uno altare , con la bocca legata , e Ingollata . Non 
fo con che abito lafacertero; ma io la rinvolgerei in un 
panno lungo, che la coprile tutta: emoflrerei cheli 
rillringefle nelle Ipalle. Faccinlì intorno a lei alcuni Pon- 
tefici : dai quali fe le Sacrificava nella Curia , innanzi la 
porta ,* perchè non folle leciro a perfona di rivelar cofa 
che vi fi trattafle in pregiudicio delia Repubblica. Ripieni 
( dalla parte di dentro! peducci rella ora a dir folamen- 
re eh intorno a quell’opera mi parrebbe che dovelTe elTere 
314 un fregio, che la terminane d’ognintorno. E in quello 
farei o grottefche, ofìorictte di figure piccole: la ma- 
teria vorrei che forte conforme ai foggettigià dati di fo- 
pra ,* e di mano in mane* ai più vicini. E facendo (lo- 
riette , mi piacerebbe che molìralTero 1 ’ azioni che fan- 
no gli uomini, e anco gli animali nell’ora che ci abbia- 
mo proporti. E. cominciando pur da capo, farei nel 
fregio di quella facciata! come cofe appropriate all’ Ao. 
tore ) artefici , opera;, genti di più forti , che già levate 
tornafTero agli eferciz; , e alle fatiche loro: comefabri 
alla fucina ; letterati agli lludj ; cacciatori alla campa- 
gna ; mulattieri alla lor via . E fopra tutto ci vorrei 
quella vecchiardi! del Petrarca, che feinta, e fcalza, 
levatali a filare, accendere il fuoco. E , fe vi pare di 
farvi grottefche d’animali, fareci degli uccelli che can- 
tino; dell’oche cheefcano a pafeere : de’galli ch’annun- 
zjino il giorno; e limili novelle. Nel fregio della fac- 
c tata da piè, conforme alle tenebre, vi farei^genti eh’ 
andaliero a Fornuolo, fpie, adulteri, fcalatori di iene, 
(tre, e cofe tali, e per grottefche ; idrici, ricci, tafli; 
un pavone con la ruota, che lignifica la notte (Iellata; 
gufi, civette, pipidrelli 9 e limili. Nel fregio della fac- 
ciata delira , per cofe proporzionate alla Luna; pesatori di 
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notte, naviganti alla buffala, negromanti , (freghe, èco- 
tali. Per grottefche, un fanale di lontano, réti, nafle 
con alcuni pelei dentro; e granchi che pafeefiefo a lume 
di Luna, e, fe ’l loco n’ è capace , un elefante inginoc- 35) 
chioni, che l’adorafTe. E ultimamente nel fregio del- 
la facciata finiftra ; Matematici con i loro (frumenti da 
mifurare; ladri, falfatori di monete, cavafondi tefori, 
pallori con le mandre ancor chiufe intorno a’ lor fuochi; 
e fimili. E per animali, vi farei lupi, volpi, feimie, 
cuccie, e fe altri vi fono di quella forte malizio!] , e in- 
fìdiatori degli altri animali. Ma in quella parte ho 
mefTe quelle fantafie cosi a cafo , per accennare di che 
fpecie invenzioni fi potettero fare. Ma, per non etter 
cofe ch’abbino bifogno d’etter fcritte, lafcioehe voi ve 
l’immaginiate a vollro modo : fapendo che i Pittori fono 
per lor natura ricchi, e graziofi in trovar di que'le biz- 
zarrie. E, avendo già ripiene tutte le parti dell’opera , 
così di dentro, come di fuori della Camera , non m’oe. 
corre dirvi altro, fe non che conferiate il rutto con Mon- 
fig. Illufirifs. e, fecondo il fuo godo, aggiungendovi, 
e togliendone quel chebifogna, cerchiate voi dalla par- 
te volita di farvi onore. Ellatefano. Di Roma , a’u. 
di Novembre. M. D. LXII. 

189 AM. Ftlict Guolteri , a Fifa • 

NEL tempo medefimo che V. Sign. era a Spoleti , 
io mi ritrovava in Viterbo: dove mi fermai alcuni giorni , 
così per li bifogni della mia Commenda, come per la fpe. 356 
ranza che mi fu data che voi ritornerefle per quella via. In- 
canto vifitai Monf. vollro più volte .* e,defioando una mat- 
tina feco, ebbi occafione di ragionarli a dilungo; e di 
farli quel tellimonio ch’io debbo, e che pollo far ficura- 
meote della virtù, e della bontà voflra. E (quel che 
mi par di molta più importanza apprefiò di lui )deir 
offervanza che gli portate. Lo tentai, come meglio pc- / 
tei, per farlo ufeire intorno al negozio vollro. quel che 
me n abbia ritratto cosìdaS.S. come dagli due che fape. 
te, vi diròquando ci ritroveremo infieme: chedoven. 
do effere a Quarefima , fecondo che di vifate, non accade 
che ve ne feriva altramente. Balla, che v’ama, che fi 
compiace di voi, e che mollra conofcervi in parte. Se. 
guite purd’ingerirvi nell’amor fuo, e di farlo certo del 
volito così vedo di lui , come di tutta la Cafa ; che a 
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quello vi bifogna aver l’occhio ; e io di qua non certe- 
rò di batter dove bifogna; e di ciònon altro. Non vi 
feci parte de’ Sonetti deli' Aurora, perchè non mando 
le mie cofe attorno a ninno; parendomi una magra fpe- 
cie d’ambizione; e non eifendo piòioauefladaradifar 
verfi , come fapere : anzi defìderando che non fi fappia, 
fe par alcuna volta me ne vien fatto qualcuno ; per la 
moieftia che ne ricevo da certi che me ne ricercano , 
come fe io gli gittaffi in petrella. Già Battila mio 
$57 nipote gli mandò al Varchi, in ricompenfad’alcun’al- 
trt ricevuti da lui; che io non ci ho un peccato al mon- 
do. Pure, poiché cosi vi piace, fe farò altro ( che me 
ne guarderò piò che potrò ) mi ricorderò del precetto 
che me n’avete fatto- Delle mie Rime , il Manuzio me 
ne fa sì gran caccia, ch’io mi rifolvo a dargliene ; non 
potendo anco far di meno, fe non le voglio lafciarean-- 
dar così (tracciate, e rognofe come vanno . Del giudici» 
che ne fate a paragone di quelle dei Cafa , nou fo che 
mi dire : fe non che desidero che nan ve ne inganniate 
piò di me: che, fe bene in qualche parte il mio genio 
è diverfo dai fuo ; non è però che non l’ammiri in mol- 
te, eche’l mio non poi fa difpiacere agli altri io più,e 
maggior cofe : e di piu ; ch’io mi compiaccia affatto delle 
cofe mie. Ma non poffo fe non accettar fimprefa vo- 
lita per amorevole . fe fari ben prefa, 1* hanno da giu- 
dicar gli altri cosi contra me, come coatra voi. però 
fate che vi moo vano le ragioni , piò che l’affetto. Le 
Lettere, ad iftanzia del medefimo Manuzio, fi mettono 
infieme: ma non foche me ne farò. E, fe mi rifolvo 
di darne fuori noa parte, ci faranno alcone de le ferine 
a voi. Intantorimandatemi tutte quelle che n’avete fer. 
bate; perchè io non mi truuvo copia fe non d’ alcune , 
|j8 fcritte dopo che tengo un giovine che n’ha fatto regi, 
ftro. Econ quello a V. S. bacio le mani. Di Roma* 
alti xv. di Novembre. M. D. LXIL 

190 A M. Gio. Carlo Ripa, a Napoli . 

OLTRECHE’ da M. Gio. Antonio fia informato del. 
le^qualità di V. S. voi con gli officj fatti per me, e eoa 
la lettera che^ m’avete fcritta, m’avete dato tal faggio 
di voi, e dell’amorevolezza, e della futficienza volita, 
«die vi harò da qui innanzi per caro amico, e fratello; 
« vi fermò , e onorerò in tutto ch’io porta , e come 
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affezionato di M. Gio. Antonio ; gli amici del quale ten- 
go per miei / e come degno che liete per voi Hello d* 
efler fervilo, e onorato da tatti. Kella, eh’ io polfa al- 
cuna cofa per voi, e che da voi mi fìa comandato; che 
mi troverete Tempre prontiflìmo. £ con quello a V. S. 
m’offero, e raccomando Tempre. Di Roma, aliiu.di 
Cennajo. M. D. LXIII. 

^Ipi Al Barone S fonde ato . 

L’ INFLUENZA del catarro che di quii corfa uni- 
verfalmente, ha data una sì gran rincalzata al mio or- 
dinario, che V. S. doverà non meravigliarli/ efeufarmi 
anco , Te Tono Tiato tanto infingardo a riipondere alla volita 
lettera de’ix. del pattato , e Te ora catarrofamente vi ri- 
fponderò, come io dubito di fare, trovandomi an- 
cora accappacciato , e pieno di laTTami Tiare . Il Sig.Gofei- j 59 
lino, con manco manifattura , che con oprare il mezzo vo- 
tivo, mi può comandare tutto che gli pare. Ma io vi 
dico, che in quella pratica di giudicar verfi, obbedifeo 
mal volentieri e a lui, e a voi.* e mi tengo molto mal 
foddisfatto delSig. Manrich che ve n’abbia data occa- 
fione, avendoli io proteliato non foche Topradi ciò . Bea 
vi dico che ho veduto la Canzone, e ’1 Sonetto Tuo con 
molta mia ToddisfaZione , perchè , avendolo per cariTTuno 
amico, mi e molto grato di conoTcer che riefea d’ inge- 
gno, e di giudicioin tutto quello che fa.* che giudicio- 
1e, e ingegnofe mi Tono parie ambedue quelle compolì- 
zioni, e con alcuni tratti molto Tpiritofi . In Tomma ho per 
buone Tana, e l'altra , e anco l’arei per eccellenti, Te 
non che in alcune cofe non m’ empiono del tutto Torec. 
chio, in quanto al numero. Il che dico, perchè Sic folto 
amicos : e perchè voi m’avete proteliato d’adulazione . Se 
voltili ora dire in che, e perchè non mi foddisfaccia , 
mi bifognerebbe entrar nella Poetica, e io fon rifoluto di 
non travagliarmi piò nè della Poetica , nè de’ Poeti : che 
fapete bene che vifo n’ho cavato infino a ora. Io ve- 
drò Tempre volentieri tutte le cofe degli amici miei.* e 

J |uanto migliorimi parranno, tanto maggior piacere ne 
entirò. Maio non intendo di fare l’Ariltarco, per non 360 
dar nel Callelvetro , cioè nelMarfia, che cimile la pel. 

Je : non mi curando in ciò di guadagnare, come noa ci 
vorrei perdere: e non volendoci travaglio nè per le 
cofe mie, nè per quelle d'alui/ perchè, per l’età, per 
f oh 11 . Q l’ in. 
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l’indifpofizione, e per le brighe in che mi truovo, ho 
bi fogno di peniate ad altro. E per quefìo non accetto 
nè le lodi , nè la poteftà che mi date di far parer buo- 
ni , o cattivi i poeti . Io fo che volete la bnrla de’ cali 
miei , e che avete care l’ occafioni di farmi de’ favori . 
Ma io ( purché m’abbiate per fervitore ) mi conten- 
to , che in quella parte Tappiate che io Ira poco intelligen- 
te, e, fe bifogna , che vi debba efler ancor difubbidien- 
te. Al Sig. Gofellino defideroelfere raccomandato : all* 
Eccellenti. Sig. Marchefe , ricordato per umil fervi- 
tore . e a V. S. bacio le mani. Di Roma, alli n. di 
Gennaio. M. D. LXIII. 

162 Al Sig. Giulia* Gofellino , g Milano . 

ALLA prima lettera di V. S. non rifpolì , perchè in 
quel tempo ch’io la ricevei , Dio fa come lìava . dipoi 
non efTendo la rifpolla necelTaria , dubitai che non avelie 
del rancido. Oltre che io v’ho per tanto amico, e per 
sì galantuomo, che mi pare di poter pigliare ogni ficur- 
tà di voi ; e che con voi mi fia lecito di valermi del 
privilegioche io ho con quelli che mi fono più liretti , ti 
quale è di non averli a trattenere con lettere oziofe . 

61 Quanto a quella che mi fcrivete ora, io ho detto al Sig. 
Baron Sfondrato circa alle voftre compofrzioni quel che 
me ne pare: che infomma non è altro che bene: etan. 
to bene , che dubito di non averle lodate abbaftanza , 
perchè lo feci ton troppo più di tara , che per avventa- 
ta non fopportano.Imputatene elio Sig.Barone.il quale ra* 
ha per sì prodigo nel laudare, che nel cafo volito ho vo„ 
luto piuttollo parer fevero, e lììtico a voi, che adula, 
tore a lui . Ma iu vero io ho detto liberamente quel 
che ne Tento . E non mi fon carato d’ accennar in che 
non fìnifconodi foddisfarmi, perchè nelle cofe degli amici , 
e malTimamentein quelle che fono belle alla! , mifocon- 
fcienza di non dir quei poco che mi par che manchi per far- 
le belliflime . Il che non m’ avviene eon quelle che hanno 
poco, o nulla di buono : perché , avendole per difperate» 
e non mi parendo che’i giudicio di chi non le fa fare» 
le polla faper correggere, mene paflb da largo. A quel- 
li che conofconole bellezze, balla toccar folamentele 
parti d’elTe. E però, come dilli a lui, cosi raffermo a 
voi brevemente, che, quanto a me, vorrei chele vo- 
llre cofe fodero un poco più numerofe. ViconfelTo che in 
quella parte io fono fcrupolofo , e fuperlìiziofo più che 
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forfè non bifogna , perchè in una vera bellezza , mi dan jóa 
no fallidio ancora piccioli nei , i quali a molti paiono 
non folamente tollerabili, ma tal volta graziofi, però 
mi rimetto ancora in quella parte ; e, pur che vi pigliate 
in bene quel ch'io dico, non mi curo che non vi paja 
ben detto : anzi da qaello , che non 1’ ufo di fare con 
molti, voglio che facciate argomento che v’amo fince- 
ramente . Peli’ efTere amato , e (limato da voi , io ne 
veggo tanti fegni, e voi talmente me l’efprimete , che 
ne fono piò che certo. E me ne terrei da piò che non 
fono, fe io non penfalTt che nella (lima vi potrede in- 
gannare . Ma in qualunque modo , la grazia vollram’è 
caridìma , e delìdero d’elfervi confervato, come anco in 
quella del Sig. Barone , e del Sig. D. Giorgio. Vorrei di 
piò che mi mantenere in quella del Sig. o Monfig. Be- 
rardino Bianco, Abbate, o Priore , oarcicotale, cheli 
fi a di non fo che , balla che lo dovete conofcere per il 
fuo nome ftefTo -• e, fe non lo conolcete , fate torto a 
lui, e a voi, non fi potendo. trovare il piò galantuomo 
di lui, non pur da Milano, ma da Fiandra in qua , dove 
lo conobbi la prima volta. Di grazia fateli riverenza da 
mia parte, e ricordatemeli otta catotta . All* Eccellen. 
za del Sig. Marchefe fin da qui m’inchino con l’ani- 
mo, le vi pare di rapprefentarle quella mia divozio— • 
ne con baciarle la mano piò da vicino , a voi me ne 
rimetto: e a V. S. mi raccomando. Di Roma , alli xvi. 
di Gennajo. M D. LXIII. 

193 Al Vtfcovo di Chiufi , Victlegato di Romagna . 

M. GIOSEPPE della Porta, temendomi d’aver ri- $6$ 
cevutida V. S. Revcrendifiìma infiniti favori, eprefup. 
ponendo che gli fiano fatti da lei per amor mio, ne dà 
conro a me, gravandomi a ringraziamela , comete egli 
fe ne voleffe (caricar del tutto. Ma io intendo che ne le 
fia obbligato ancor egli della parte fua , elfendo perfona 
degna per fe della protezion di lei ; mafTimamente nelle 
colie ragionevoli . Pure , poiché quelli debiti non fi paga- 
no con danari, io mi contento d’addolfarmelo tutto, 
e, fe piò bifogna, piòte voglio efiere obbligato; per. 
chè ormai le fonodebitordi tanto, che, non avendo piò 
pago feco , quanto piò fommal’ho da dare, tanto piò 
farò fcufato d’ imponibili tà. Intanto confeflo il debito; 
e , fe non vuole altro che ringraziamenti , o , per dir 
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ì meglio, io oonla pollo d’altro pagare ; mano a ringra- 
ziarla . E lo fo eoa quella lenza mifura , e lenza fine , 
come lenza fiae me le raccomando, e le bacio le mani. 
A M. Paolo Emilio V. Sig. ne facci quella parte che 
, le par conveniente , e a lui fi degni raccomandarmi . Di 
Roma, allixxn. diGennajo. M. D. LXII1. 

Ip4 Alta Signora Du< beffa dì Utbina. 

, * * . ♦, ' 

364 CON quella faranno quelle Imprefe della Cafa che 
finora qui ho potuto trovare ; come M. Vincenzo m’ha 
comandato da parte di V- Eccellenza ch'io debba fare. 
E, perchè mi dice che ella vorrebbe anco l’mterpreta- 
ziunt di elle , fcriverb Tutto cialcuna brevemente quel 

poco eh’ io ne fo - che nun di tutte fono informato. 

, j 

Qui, t ntt Paniche ftguono , fi ponganole Imprtfe. 

QUESTA , della Vergine col Lioficorno , mi parche 
ira la più antica : il motto che ci ho veduto , è que- 
llo; V I R T V S SECVRITATEM PARIT. 
Secondo me, vuol dire che, come l’mnocenzLi , o la pu- 
dicizia alTecura la Vergine dalla ferocità di quella beflia, co- 
sì la purità, e la ficcerità della vita alTecura chi porta quella 
Imprefj da ogni avverurà.Il Duca P. Luigi portava quella 
ancora lenza la Vergine, facendo ['Unicorno folo , che 
tuffava il corno io un rivo donde ulcivanoferpenu ; e di 
quella G ferve ora il Cardinal Crifpo. 

PAPA Paolo Terzo, fama memoria , portò due Im- 
prefe, la prima fu quella» d’ un Giglio, che è l’arme, 
delia Cafa, e d’ un Arco Baleno , che gli Uà fopra , con 
36J quello motto che dice: aikhs hpion che vu.il dire 
Ciglio di G milizia ; e non fo , che mi fieno vi fi a Ron- 
delle fono. Ma così quello giglio azurro , come l’arco 
baleno fi chiama Irit . Quella congiunzione dell’uno, e 
dell’alno, non veggo che s'abbia a fare con la Giulli- 
zia ; e fino a ora non ho travato chi me lo dtea . 

La feconda di Papa Paolo è quella, d’un Delfinocon- 
giuntocoQ un Camaleonte- E’ cavata d’ana che fece Au- 
gudo imperatore; il quale poneva ua Delfino avvolto a 
ua’Aocora. volendo inferire d’elTer follecito ad efegui- 
rc, e tardo a deliberare ; come fanno ifavj. Il folleci ta- 
re fi lignifica con la velocità del Delfino; la tardanza 
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con la (labilità dell’Ancora. Il Papa prefe il Cama- 
leonte , animale tardilfimo , in ifcambio dell’ Ancora , ma 
son mife il motto. Ma s’intende chetile il medefimo 
che quellod’Augufto ; il quale era in Greco: T.nEYo.s 
epa AE fìi: . e in Latino: Fejiina Itntt , che voglion di- 
re: Sollecito a betC agio. 

QUESTA del Fulmine portM’Iliuftri (fimo Cardinal 
Farnefe nei principio del fuo Cardinalato : enontruovo 
che ci fu motto. Si vede per roverfeio in alcune meda- 
glie di diverfi Imperatori Romani, e d’ Augnilo fpeztal- 
mente. Significa più cole: ma porraro in quel tempo 
da S*Sig. Illudrifs. credo che fignitìcalfe la poteilà che 
’J Papa le diede del governo , per effzre «1 Fulmine de- 
dicato a Giove; il quale lignifica il Papa* 

L’ALTRA di Farnefe èd’un Pegafo, come qui fi • 
vede , che par che eLa dal Sole ; perchè fi finge che 
nafeeffe dall’Aurora: e percuote con una zampa dinanzi 
I il monte Parnafo, donde fa ufeire un Fonte. Quello, 
Cavaho alato fignifica l’Eloquinza , e la Poefia; e cre- 
do che voglia inferire che fono forte a’ tempi fuoi, per 
la cognizione ch’egli ha delie dettnne , e per la prote- 
zione che tiene de’ letterati. Il motto dice : hm^pae 
A flPON . che vuol dire: Dono del giorno ; perefier na. 
to, cornei detto, dall’Aurora; e fcefo dal cielo. Fu 
invenzione del Molza. 

LA terza di Farnefe medefimoè d’una Saetta che dà 
in berfaglio. Il motto fono parole d’ Omero: baaa 
OTT flS • chevoglion dire: Così feri/ci. lignificando che 367 
fi debba dare nel punto, e, come, fi dice, in brocco. 
Invenzione pur del Molza. 

L’ULTIMA del Cardinal Farnefe, fatta da me , nel 
tempo che Papa Ginlio Terzo faceva la guerra a Par- 
ma .La Nave è quella di Jafone , e degli Argonauti , che 
andavano in Coleo a conquistare il vello d’Oro. Idue 
Scogli fono le' Simplegadi , che ermo in mare due Mon- 
ti, cheli moveano , enei paflar de naviganti , fi Itrin- 
gevano, e fracafiavano i legni. Tirata a propofito del 
Ca, dinaie, la Nave fignifica la Cafa Farnefe:idu.‘ Scogli , 
quella de’Monti , che (lavano per opprimerla. Il m >tto di- 
ce : ruPAnAnxcMFN, che vuol lignificare: G/* raffio 
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remo un* volta gutjii MONTI, ficcome gli hanno paf- 
futi a falvamenco. 

I L Cardinal Sant* Angelo portò da principio quc(V 
Im prefa. Sooo due Tempi , dell’Onore, e della Virtù; 
che gli antichi Romani facevano attaccati 1’ uno con 
l’altrò, per lignificare che dietro all’efler virtuofo , fe- 
guiva di neceuità V edere onorato. Fu invenzione di 
M. Claudio Tolomei : ma non truovo che ci fia motto. 

368 La Signora 'Duchelfa Madre ae fece fare un’altra a me 
per il medefimo Cardinale : ma non mi par che l’abbia 
mai portata .* e per quello non mi fon curato di mandarle. 

DEL Duca Ottavio, por fatta da me.S. Ecceller* 
za la portò in Fiandra in una gioffra che {ottenne con 
molti Baroni Borgognoni contra’l Conte d’ Agamon. 
te. Sono la Mazza, il Filo, eie Palle di pece conche 
Tefeo domò il Minotauro, e ufcl del Laberinto. Vo- 
lendo inferire che con quelle medefimecofe, che lignifi- 
cano la fortezza, la prudenza, lattuzia, e l’altre arti 
militari , ancor etto vincerebbe l’avverfario , e ufcirebbe 
onoratamente di quei»’ ansano. 

DEL medefimo Duca Ottavio, fatta purda me, e 
portata da S. Eccellenza nel medefimo tempo , in uu 
torniamentoche fece appretto allagiottra. E’un Fuoco , 
nel quale foffiano due venti per Spegnerlo, e tanto piò 
l’accendono II motto i di Vergilio; che dice .VIVI- 
DA BELLO VIRTÙ S. volendo lignificare che , 
quanto più lo travagliavano, tanto maggior lo facevano. 

IL Duca Ottavio portò ancora quell’ altra, nella 
guerra che fece al Duca di Ferrara . L’ invenzione fu 
diS. Eccellenza medefima , e’I motto volfe che gl» fa. 

16 } ceffi io. E’ fondata nell’amor che portava in quel tem- 
po a una Signora che fi faceva chiamare Olimpia. E 
però fa il Monte Olimpo, che patta fopra lenugole.il 
Motto diceva.- NUBES EXCEDIT. Evoleva 
inferire che l’altezza fuaera tale, che perdeva la fpe- 
ranza di poterla aggiungere: fopra di cne mi fa fatto 
fare anco un Sonetto ; del quale fi manda copia . 

Q.U ESTÀ feci pur io ad iftanza del Duca Orazio; 
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c la portò, quando così giovinetto tu mandato a crear- 
ti in Francia. Il Centauro è fatto per Chitone maettro 
d’ Achille, e rapprefenta il Re Francesco, folto la di. 
fciplioa del quale li mandava. E però gli li fa la coro- 
na in tetta, da una man l'arco, dall’altra la lira ; per- 
chè di tirar d’arco , e di fonar di lira fingono i Poeti 
che durone inSegnaSTead Achille: che vuol dire l’ar- 
te militare, e le fcienze civili. Il motto Xkipqnox 
aiaa^KAaot , in Greco; o in Latino , CHIRO- 
NE MAGISTRO. che vuol dinotare che lotto la 
diluplina di quel Re Spera di diventare anch’ egli tale, 
quale fu Achille ammaelirato da Chiron Centauro. 

LE due ultime , del Cavallino che va a pigliar 1’ 
ale; e dell' Uovo, con le due Stelle, mi fece far Ma. 
dama per il Principe di Parma: e l’interpretazione d’ 570 
effe farà in una copia che le mando, con quefìa della 
lettera che fcrilli lopra ciò. quanro 1 ’ Imprefe fi man- 
darono alla Corte . E altre Imprele non fo che Siano in 
Cala , né dell' antiche , nè delle moderne. Se più tro- 
verò, u manderanno poi . E di queite l’avvertifco, che , 
volendosene Servire in cofa che importi , le faccia dise- 
gnare che diano bene.’ perché queite non iranno a mio 
modo; ma fé ne fon fatti quelti Schizzi per nna moltra . 
Svolendo, (ì faranno far bene: ma bifogna un pocodi 
tempo, perchèi Pittori non fi pofTono avere come l’uo- 
mo gli vorrebbe. Con quella occalione, chemiramen- 
ta della pittura , voglio Supplicar VoStra Eccellenza a far- 
mi un favore da me molto desiderato, e a lei fecondo 
intendo , molto facile . Il Signor Duca fuo Conforte fe- 
ce fare qui molti difegnidi varie Sloriette per dipinge, 
re ona credenza di maioliche in Urbino. La quale è 
Hata finita, egli dilegui Sono re Sla ti in mano di quei 
Maeliri, i quali ordinariamente non gli hanno ad avere. 

Se V. Eccellenza Sì voleSIe degnare di ricuperarli da loro 
con inoltrare di volersene Servire eSfa , farebbe a me una 
grazia Singolare , e nn gran beneficio al pittor che gli fe- 
ce qui. Al quale fi doverebbooo redimire; poiché. 
Senza chiederne premio, v’ha così volentieri durata fa- 571 
tica, per Servigio diS. Eccellenza. E di quella grazia 
in prego qnanto più pollo ; e umiiilTunamente le bacio 
le mani . Di Roma , alli xv. di Gennaro. M.D.LXIII. 
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195 Al Propoli 0 di Santo Abbondio , a Cremona. 

IO ho molte relazioni , e molti faggi avuti della cor. 
telia, e della nobiltà di V.S. e in Lombardia fui tante vol- 
te invitato a farne fperienza , che l’era obbligatilfimo del 
buon animo che m’ha di già inoltro. Ma ora , vedendo» 
negli effetti per il bel predente che s’ è degnata di farmi 
del quadro della Signora Ifabella Sforza , l’obbligo è cre- 
fciuto tanto, che ne le fon tenuto d’altro, che di rin- 

f raziamenti ; c con altro ne la pagherò , fe potrò mai > 
Leila, che fappia che il prefente m’ è flato non fola- 
mente caro, ma preziofo: così per elTer perfe lleflodi 
qualche momento , come perché fi porta feco la dimo- 
ilrazione dcll’amor di V. S. verfo di me : e fopra tutto , 
perchè m’ è venuto fatto di darne infinita fatisfazione a un 
mio amico cordiale , che defiderava fopra modo di rino- 
vare , e aver appretto di fe la memoria di quella Signo- 
ra per quella via . Ora , finché m’ occorra di renderne 
il cambio a V. Sign. ne la ringrazio con quella quan- 
to pollo efficacemente : e la fupplico a darmi occalìone 
372 di fervida ; rimettendomi nel reflo al Signor Pacifico; 
il quale fa, e le farà ancora fede dell’animo che tengo di 
farlo. £ con quello le bacio le mani. Di Roma, alli 
xxix. di Gennaro. M. D. LXIII. 

1 p 6 Ai Varchi , a Fiorenza . 

IL prefentator di quella, o poco meno, ( perchè po» 
trebbe venire appretto) farà M. Tomaio Macchia ve Ili, 
gentiluomo Bolognefe, e derivato, come io credo, dall! 
voflri di Fiorenza. Viene per negoziare con l’Ecceilen. 
za del Signor voflro Duca, per ordine di Madama no- 
llra d’ Aulirla, della quale è Secretano, e Agente. £’ 
perfona di pezza , come potete confiderai dalla qualità 
delle faccende, e de’perfonaggi con chi, e per chi negoziai 
poi galantuomo nel reflo, letterato, e poeta, ch’èpeg. 
gio. Tutte quelle cifcollanze ve lo potranno far ama- 
re, e llimare per luiftefso. Per conto mio non vi ya. 
glio dir altro, fe non che, è tanto mio amico, quan- 
to io fono voflro: per tale defidera efser coflofciuto da 
voi. Il reflo farà l’amorevolezza vollra , eia prefenza 
fua • Andrà, credo, a Pifa a trovar Sua Eccellenza , e, per 
efser nuovo in quella Corte , vorrebbe elTer raccomanda, 
to a qualcuno, che gli procutalfe comodità per allog. 
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giare, e fimil cole. Io lo raccomando a V. S. quanto 
pollo , e me le raccomando ancor io . Di Roma , al 1 i iv. 
di Febbraro . M. D. LX 1 1 I. 

197 AMonfig. Victltgato d 1 Avignone , ad Avignont . 

CON quella occafione della venuta di M. Antonio, ^73 
fratello di V. S. arei mille torti , fe non romperti il filen- 
zioche tanto tempo ho tenuto con feco . Non vene voglio 
fcufare; perchè ella fa che m’ ha fatto più volte buone 
ie fcufe eh’ io potrei allegare . Io le bacio le mani con 
quella occafione, e del retto mi rimetto a M. Antonio. 

Col quale, e con M. AlelTandro infieme ho parlato a- 
vanti la fua partita d’ un favore ch’io vorrei da lei per 
compiacere a Mnnfig. Papio. Quanto io lo defideri , 
lo può da fe fielfa confiderai, elfendo informata dell’ 
infioito obbligo ch’io tengocon lui e per contodiGio. 
Battifta mio nipote , e per l’ affezione che ha fempre roo- 
fìrato di portarmi. Oltre che per tante fue rare qualità 
egli merita d’efTer amato, e ofTervato , e favorito da 
ognuno . Ed eflendo conofeiutoda V. S. ficcome da me , 
non dirò altro; falvoche, per una volta non mi può far 
grazia più Angolare, che operarli in quel che può , e che 
gli è lecito, in compiacerlo del defiderioch’egli tiene che 
’1 Signor SelencoCufano ottenga il Magifiratodel Vigie- 
ri . lo non fono informato nè della qualità dell’officio, 
nè de’ meriti di chi l’ambifce. Ma qualunque fial’unó, 
l’ efTer 1’ altro amico, e benemerito del Pspio , mi fa 574 
grande argomento che ne fia degno. Se cosi pare a V. S. 
la fupplieoa tener quel deliro modo che ella faprà , che 
lo confeguifca . perché intendo che ’l Cardinale fe ne ri- 
metterà all’ ultimo in lei. Del rello, anch’io mi rimet- 
to alla prudenza , e all'amorevolezza fua. Del mio fiato 
noq le voglio dir altro; che 1 ’ arei da dir molto; ma 
M. AlelTandro può avere informato M. Antonio del tut- 
to. Balla che fappia fommariamente che con onore, e * 
fatisfazion mia, io fon libero di me: e che io mi con- 
tento di quel che a Dio, e agli uomini del mondo è 
piaciuto, e che nectflariamente m’ è convenuto di fare. 

Con chea V. S. umilmente bacio lemani. Di Roma, 
allixvu. di Febbraro. M. D- LXIII. 

198 Alla Sig 

IL Signor Nipote di V. S. che faràportatordi que- 
lla 




xi8 Delle Lettere 
Ita, le farà fede della magra cera c'ha ricevuta da me. 
Della quale io mi potrei fcufar con lei per molte vie» 
notici avead’ io altra colpa , che della fortuna ; la qua- 
le m’ha tenuto a quelli giorni in travagli tali e di cor- 
po,© di mente, che io non ho potuto far feco quel de- 
bito che deliberavo, avanti che partile di Roma. Pure 
nel principio che venne, io me gli offerii con tutto il cuo- 
re . Se non 1 ’ ho fatto poi con gli effetti , fi potrebbe im- 
putare ancora in qualche parte al troppo rifpetto , e aio- 
375 defila fua . Maio voglio chefia tutta colpa mia. E» 
per ammendarla in parte , m’ ingegnerò che 1’ altro 
che retta qui, taccia miglior relazione de’ fatti miei , 
che non può fare il Signor Giulio. Intanto V. Sig. fia 
contenta aftìcurarlo, che faccia quel capitale dime; e 
delle cofe mie, che di lei (leda , e delle cofe fue: che 
Dio fa, fe iodefidero d’ efler conofciuto per quel fer- 
vitore che fono» lei, e a tutti i fuoi tfo fentitograu- 
diflimo contento della nuova che m’fu data de’fuoi ca- 
li Nepotini. Me ne rallegro infinitamente con V.Sig. 
e conia Signora Cornar, e Compar mio. E , pregan- 
do Dio che vi prefervi tutti , a tutti mi raccomando , e 
a V. S. bacio le mani . Di Roma, allixn. di Marzo* 
M. D. LXIII. 

igp All* Signora Giuli* Ro{fa Scott*. 

SONO flato alcuni giorni fuori di Roma , e per quefto 
non ho rifpofto prima alla lettera di V. S. Il che facen- 
do ora, le dico che grati (lima, e dolciflima mi èfta- 
' ta : e che ne ho cavati molti fegni dell’amorevolezza fua 
verfo di me , e della memoria che tiene della fervitu 
mia; poiché si cortefemente mi viGta, così confidente- 
mente mi dà conto delle fue occorrenze , e con tanta 
benigniti ~mi fi offerifce, e m’invita a valermi di lei; 
ragguagliandomi ancora così famigliarmente , come fa» 
de* cafi feguiti in cotefla Città. Riconofco tutto dalla 
37* bontà, e gentilezza fua.* e di tutto la ringrazio quanto 
più poflo. E a rincontro dell’ affezion che mi moflra, la 
prego che fi articuri d’erter ortervata da me , quinto ella 
merita, e q uanto ella debbe per la fua rara co» tefia . Ral- 
legrami poi feco del felice fuccerto delle fue liti ; e del 
preziofo acquifto che la Signora Aleffandra, mia Co- 
mare, ha fatto degli due putti marchi così per la lau- 
de che ne viene a lei d’aver rimerta in piè quella nobil 
/ Cala» come per U contentezza che ne debbe avere la 
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Sign. Ermellina mia padrona ; le profperità delia quale 
reputo mie proprie. Io la prego che fe ne congratuli 
da mia parte con 1 ’ una , e con l’altra. Scriverei a ef- 
fa Signora Ermellina, fe m’ averte rifpoflo aduna che 
le fcriflì per mano del Signor Tuo Nipote del Pozzo. 

11 che non avendo fatto, perdubbiodi non fafiidirla a 
rispondermi ; m’ afiengo da quello officio. Mi farà bene 
di molto favore , che V. S. le baci le mani da mia par. 
te , e me le ricordi per quel fervitore che le fono . E 
a lei, e a V. S. bacio le mani ; e a M. Gio. Anto- 
nio , che fi fottoferive nella lettera molto mi racco- 
mando . Di Roma , agli vi 11. di Maggio. M. D.LXIII. 

200 A Monfignor Commtndont t a.,. . 

TORNATO da Frafcati, dove fono (lato alcuni di ', 
per inviare una vignetta che vi ho prefa, trovai la let- 
tera di V. S. de’ vi. d* Aprile, che m’ avea molti’gior- 377 
ni afpettato. Quello le Ha per ifeufa della tarda rifpoila; 
e la prego a farmela buona . Delle Lettere che mi doman- 
da , fono bene copiate quelle che vanno in nome mio; 
ma non già quelle che fono fcritte in nome de’ padroni . 

Il Manuzio ha voluto eh’ io le faccia mettere in 
volume tutte, fenza rivederle, e fenza feelta alcuna , 
per poterle tutte leggere in una volta , e far elezion di 

J uella parte , che ne paredero degne di vita , e che fi potef- 
ero pubblicare fenza fcaodalo. E quelle Solamente io di- 
leguava poi di ripalfare un’altra volta , per non durar fa- 
tica in quelle che s’ hanno a celare , o che fon poco buo- 
ne; ancora che tutte fi poflonodir tali. Ora, nonef. 
fendo nè tutte finite di copiare, nè la parte copiata, villa 
da lui, per quello non è fiata ri veduta da me. E fino ae- 
ra Hanno nel modo medefimo, che’i giovine l’ha cava- 
te dalle minute, e anco peggio , per gli fgarbi , e perle 
rimelTe , alle volte poco leggibili , che nelle minute lì 
fanno. Sicché , avendole a mandar così, lo fornai volen- 
tieri. E pur non ardifeo di negarle a V.S. quando le vo- 
glia in ogni modo. Quando le piacefie eh’ io finirti d’or- 
dinarie, n* arei foddisfazione ; fe non , le darò così come 
Hanno. Ma bifognache V.S. ordini un che le venga a fer- 
vere ; perchè il giovine che copiava qui , ferve ora in Pa- 378 
lazzo. E avendo bruciato tutti i primi originali, per le- 
varmi da torno la confufionedi tanti Scartabelli, in quan- 
ti erano ; refio con un foi Regiltro di tutte . E > quanto 
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{ a dire che non nfciranno dalle fue mani, io (o giàper prova, 
che quello non illà interamente in arbitrio Tuo : e le 
ricordo quel che altra volta ne incontrò dell’ Apologia . 
Ma fegua che vuole, che io non fo dirle di no: però 
comandi, e farà ferviti . Della mia vita ; le dirò prima 
che fonfano. che mi par gran cofa: dipoi che fon li- 
bero . che mi pare anco maggiore . Con quella libertà 
mi fon ridotto a villeggiare nel Tnfculano, dove il 
Cardinal Sant’ Angelo m’ha in vitato. Studio più di llar 
fano , che di fapere: ho pollo fine all’ ambizione ancora 
in quella parte delle lettere : folo vo raccogliendo e raL 
iettando le cofe fatte . Ed in quello fe ben mi compiac- 
cio poco palio però il tempo affai dolcemente ; dilet- 
tandomi di veder le molte fatiche palfate , e certi pen- 
iìeri che mi fon venuti alle volte ,i qualr ora non ri- 
conofco quali per miei. Me ne (lo quieto, e contento 
alfai ancora quanto alle cofe domeniche, avendo mari, 
lata quell’anno una mia Nipote alfai bene, e dell’ altre 
cofe ripofandomi nella fperanza che ho melfa in Dio ; 
nella fanità , che mi par d’aver in gran parte ricupera, 
ta: e in ogni cafo nella buona riufeita che fa Gio. Bit- 
379 tifla , e gli altri Tuoi fratelli infino a ora. Se io avelli 
V. S- di qua , mi terrei compitamente contento . MI 
confolo nondimeno, fperando di doverla rivedere, e con 
quel grado che fi conviene alie vertù, e alle fatiche fue. 
Intanto ne fofpelfo commemorazione con M. Diego. E 
migodode’ragionamentichenetenemo . edell’immagi- 
nazionche n’ andamo facendo, il quale M. Diego mi 
riefee ogni di più dolce,ep<ù amorevole . J eri fu qui , 
e, fapendo che le feri verei oggi , m’impofe ch’iole di* 
cedi mille cofe ; che taccio , per elfer di quelle che van- 
no per l’ordinario. E le dirò folo, che l’ aremo predo 
Proronotario . Si raccomanda infinitamente a V. S. Cosi 
fa Gio. Battilla , Ottavio, Lepido, che le baciano le 
mani; e io infieme con loro. E a M. Antonio, e a 
M. Luigi mi raccomando. Di Ruma, agii vili, di 
Maggio. M. D. LX III. 

201 Ai 5 ig. Torquato Conti f a Poli. 

HO finalmente efpugnato il Frate. Il che dico con 
molta allegrezza ; parendomi d’aver conquiftato il Tarn, 
berlano. E perchè bifogna dar ordine al reflantedelPim- 
prefa , giudico necefiTario che fi abbocchi con lei . E , 
por ciò fare, ho guadagnato un altro ballione; che non 
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i è Hata minor fazione. E quelloè, che fi contenti d’ u« 

I kir di Roma, e venire alla fua villa con me. Se pare a 3$o 
V. S. che lo debba condurre, mi mandi un ronzino per 
lui . E, non adoperando il fuo cavallo, accetto la profferta 
che me ne fece; perchè mi trovo mal fornito di befiia . 

La noilra venuta farà , quando manderà per noi . Ben vor- 
rei che la calculalle per modo con quella del N. che non 
avefiìmo a far giornata per inav vertenza. Io non fuggoS. 

S. ma sì ben l’ affronto che me ne potrebbe venire. Del 
refio mi rimetto a Vofira Signoria, e le bacio le mani. 

Di Roma, alli ix. di Maggio. M. D.LXIII. 

eoi A Ai. Flaminio de' Nobili , 0 Lucca. 

IL mio giudicio intorno ai voflri libri Latini è quel 
medefimo eh’ io feci già dell’ altre fue cofefcritte nel no- 
firo idioma, efiendo, quanto al foggetto , venute dalla 
mede (ima dottrina , e dal medefimo ingegno . Ma quan- 
to alla lingua , lodo quelli tanto più, quanto, avendoli 
fentti nella Latina , l’ha cosi latinamente fatto , e così 
bene. che in quella parte merita maggior commendazione: 
elTendo più lode a polfedere , e maneggiar perfettamente 
la firaniera , chela propria . avendola maffimamenrte ap- 
plicata , e congiunta così felicemente alle cofedi Filofo- 
fìa : la qual fi vede come barbaramente fia oggi fcritta , e 
infegnata dagli altri ; e come anco a molti pare che fia 
incapace d’efier elegantemente trattata. E conchiuggo che 
voi fiate non folamente dotto , e fondato fcrittore , ma 
culto, ed elegante e nell’ una , e nell’altra lingua . E co- 
si dico , perché cosi credo. Nè a lei , nè ad altri pollo 
venire in concetto di piaggiarla , perchè l’opera il mo- 
lìra: ed ella è tale, che fi pub facilmente conofccr da fe 
fletta. Re'ìa , ch’io vi ringrazi del favor che m’ avete 
fatto, a giudicarmi così degno della lezione d’ elfi libri, 
come voi dite ; e della fiima che molìrate far del mio 
giudicio: di poi, che mi congratuli con voi della lode che 
vi viene da’ volìri fiudj; e col fecolo, de’frutti, e dell’efem- 
pio che ne cava. Con che me le raccomando ,e me l’of- 
fero fempre . Di Roma, alli xv. di Maggio . M. D. LX I IL 

>03 Al Sig. Berardino Rota , a Napoli. 

I L mio filenzio è non folamente feufabile , ma com- 
palTionevole , e decedano , poiché procede da grande 
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oftefa «he riceve dallo fcrivere la male affetta mia eotn* 
pleffione, e negli occhi, e nello Stomaco, e in tuttala 
vita : la qual cofa è cagione eh* io mi fia ritratto in gran 
parte dal Servigio de* miei Signori , e dello fcrivere in 
tutto ancora con gli amici, per trattenimento però ; che 
dove bifogna, non manco nè di fcrivere, nfc di Servire. 
Nel qnalcafo , nè anco a V. S. mancherò mai ficcome 
non manco d’ amarla , e d’ offervarla . Di ciò fi può ren. 
der certa per SeSteffa, conoscendo quali fieno i Suoi me- 
riti , e’1 debito mio. Ne t’atfìcuro nondimeno dal mio 
canto , e ne le prometto, poiché così mi richiede . A M. 
Jacomo Demio gioverà tanto il testimonio di V. S.quan* 
»o la propria vertò. E con l’ajuto d’ ambedue fpero di 
fuperar la fcarfezza de* partiti che mi fi presentano per 
un fuo pari. Eccome da lui le può effer fatta fede , io 
non ceffo <f operarmi diligentemente per allogarlo . li 
medefimo farò per M. Piifciano prefentator di quella : 
e di tutti Quelli che mi verranno innanzi col nome di 
V. S. Pentì poi quel che fia per fare in fervigio di lei 
fìeSlà, quando io fia tale chela poffa fervire , ed ella fi 
degni di raccomandarmi. Con che le bacio le mani. Di 
Koma, alti xx. di Maggio. M D. LXIII. 

j . 'J ! > j\\ 

204 A Monftgnar Commendane , a Padova. 

ALL* ultima di V. S. rifponderà il Sig. Protonotario 
d Avita: poiché per la piò parte ferve per memoriale , 
o per istruzione a lui . E a fui P ho lafciata in mano , 
ietta , riletta , diciferata , e commentata tante volte , che 
J*’ nt ®ude da vantaggio. Quello officio feci feco avanti 
che gli aveffe avara quella che V. S. gli ha ferina in com- 
pagnia della mia. La quale avendo poi , venne jerferaqni 
di notte tempo , fuor del decoro del fuo rocchetto; e 
fopra d’effa ancora di nuovo feci il Deciferatore , e ’l 
iti .Torcimanno . Dopo che fummo affai in dolcezza, e 
in ragionamento di V.S. promife di penfar bene atut- 
tet J e ^ u . e P r °P°De rconfnltarfene diligentemente eoa 
la fua Tripode, renderne a V.S. il fuo Oracolo efplica- 
to, e fuor d’ogni ambiguità indivinatoria. Del reflo 
della lettera, restando ancora in man fua, non mi ri- 
cordo molto bene; falvo della grazia che mi fa di non 
astringermi a mandarle ora la coaia de’ miei registri . 
che n’arei piacere, fe n on mi reStaffe un poco di rimor» 
diraento di non averne compiaciuto M. Antonio . E però 
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defìdero fapere che egli non ne redi mal fatisfatto. £ a 
V. S. bacio le mani . Di Roma , aili xxvi 1 1. di Maggio . 

M. D. LXIII. 

205 Ai $tg. Torquato Conti , a Poli. 

H O foprafleduto fino a ora di fcrivere a V. $. afjpet- 
tando di dirle alcnoa cofa degna d’ avvifo : e cercando 
di trovar quel trattato del Varchi fopra i’ Alchimia , 
chete promifi mandare. Contuttociò non mi è rinfcito 
di fare nè l’ una cofa , nè l’ altra : perchè , per molto eh’ 
io abbia rimefcolati i miei libri tutti, quello nons’èpo. 
tato mai rinvenire. Credo mi fia avvenuto di etto, come 
di molt’ altri , che mi fi chieggono in preflanza , e mai 
non mi fi rendono . Scriverò fabbato al Varchi medefi» 
mo , e vedrò riaverlo da lai . Intanto le boccie di Maflro 
'Teodoro non doveranno perder tempo. De' moti della 384 
guerra non ritraggo ancor co fa che m’ affidi d* affermarla 
per vera . Il Palazzo non fi lafcia intendere : Banchi cac- 
cia carote : io mi fon tolto giù dalle pratiche de' Secre» 
tarj.- ei difeorfi del Silvago , del Dottor Boccia, e de* 
limili , fon Chimere . Mi rimetterò dunque in quella par- 
te a quel che giornalmente intenderà il fuo M. Aletta®, 
dro: il qnale mi par diligentiffimo così novelliero , co. 
me litigante. Ma, per quanto fi pnòeoniettnrare fino a 
oraji Tamburi fi convertiranno in Pifferi ; perchè pare 
che qnefli rumori d'armi fiano per finire in nozze . Non 
lafcerò di dirle ancora , che un mio amico, il quale 
tocca alle volte il polfo a Borromeo , m’ ha detto già 
due volte, che V. S. non farà altramente adoperata dal 
Papa . E domandandoli la cagione , m’ ha rifpofio , perchè 
palla per Farnefixno. ma tal fia di loro. A lei torna « 
vantaggio di non impegnarfi per poco.* e le balla di non 
effer in difgrazia di S. Santità . Che del redo ; fe la guer- 
ra fegue, correranno altre paghe, che quelle che vi fi 
offerifeono. E in ogni cafo è meglio darli alla Cate- 
na, che fcatenarfi per andare a caccia de’ grilli. 51 for- 
fè che la fua non è una Carena da darvi volentieri at- 
taccato. Vi prometto. Signore, che vi (lo tetta via le- 
gato col penderò : e che a tutte Tore vi vo immaginan- 
do nuove delizie , e bellezze . Di grazia V. S faccia fòL. 
lecitar quell' acquidotto. che fino a tanto che l’acqua , 
non ci fia , non mi rifolvo a ghiribizzarvi fopra . Le 385 
fontane, il lago , le polle, le cadute,! bollori, che vi 
-hxi * fi fo- 
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fi fono peti fati | e le caccie,i parchi, le coniglierie, 
le colombaie, i bofchi , e i giardini, che vi fono già in* 
viati, fono cofe ordinarie, a quelle che ci li poffono fa- 
re . Bifogna che ci fiano Hravaganze da dar la Oretta 
al Bofchetto del Sig. Vicino . Quel molino a vento non 
mi difpiace. Quel moto perpetuo de' Tacchi bagnati, 
per far frefco, mi tocca l’ugola. Quello fcoglio in mez- 
zo al lago, ha forte dell’Antoniane. Quella mufica di 
vettine farà lìrabiliar più largente che la bella Fran- 
cesina che Tuonano in Fiandra le campane. Sopra tur. 
to quella Colonia mi vaogni dì più per la fantalia . Ma 
mi par neceflario che Mallro Teodoro dia dentro in 
quel lapis; che così mi rincorerei di far tanti gentiluo. 
mini Politici, che faremmo un Borgo di ville da Poli 
a Roma. Col Cardinal Sant’ Angelo fui ieri a pranzo: 
o ma non fi ragionò di ville, perchè s’ebbe a trattenere 
l’Imbafciator di Vinegia , che volfe veder le Tue anti- 
caglie . Gli farò una lezione della volita Catena, che fi 
doverà contentare di giudicarla degna , che vi fi attac- 
chi il Tuo gran balafcio. Io mi fon portato colli poco 
cortigianamente con la Signora Tua Con Torte , a non far- 
le riverenza avanti la partita ; però me le ’nchino fin 
38 6 di qua, eia prego a comandarmi . Defidero che ’l Signor 
Carlo guarifca del zampetto : e che’l Signo- Appio co- 
minci a cinguettare più articolatamente ; perchè gli ho 
conofciuto in quel ciuffetto arruffato, che diràdi belle 
cofe Topra quelle grottefche che lìudia fin da ora cosi 
adattamente . Mi rella raccomandarmi a Fabrizio, e Co- 
la ,che Tono i due gran Campioni del volfro Stato. E 
ricordo , cheli follecitino per far venir quelle vettine, 
e ’l rello de’ doccioni, da rifarcire gli (tracci del con- 
dotto di Topra, perchè non ho per manco bell’ acqua 
quella che fi conduce in Cafa , che quella che fi dife. 

Ìna per la Catena. E con quello bacio le mani a lei. 

)i Roma , alli vi. di Giugno. M. D. LXIIL 

206 Al Csvalitr Rafatl Silvano , a Malta. , 

HO ricevute le vofìre medaglie, o, per dir meglio , 5 

? pelle eh’ avete penfato che fiano medaglie ; che non 1 

ono veramente degne di quello nome. Ór non mi par j 
quello un bel modo d'entrare a ringraziarvene? E’ bello, 
e buono tra’ veri amici . E pur ve ne ringrazio, e ve ne ten- 
go maggior obbligo , che Te m’ avelie mandate le più 

belle , 

* 
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non avete una certa pratica fopraciò; tanto più , quan- 
to oggidì vi fi fanno ftar forti ancora di quelli cne fe 
ne intendono; tante triftizie vi fi fanno» Vi perdonerò 
dunque che v’inganniate dell’ artifizio, e dell’antichità 
d’elle.' ma non già dell’integrità, potendo molto ben 
conoscere le intere dalie rote , e dalle fruite. Quanto al 
prezzo; avendole a pagare; non mi balla l’animo dì 
Specificarvi a punto quelle che meritano d’ elfer ben pa. 
gate. £ non vi fo dir altro, fe non che vi governiate 
389 univerfalmente con la valuta de’ metalli ; con quel poco 
di piò che vi detterà il vedere l’una piò netta, e piò 
bella che l’altra. Intendo per belle, peradelfo, quelle 
che vi pajono così all’occhio; oltre al vederle intere. 
£ quello è quanto a quelle che vi polfono capitare alla 
giornata. Ma’! fatto farebbe , che avelie di quelle che 
fono (late già raccolte , e fcelte da altri ; come intendo 
che feceil Commendator Giufre, Turcopiliero morto ; 
il quale mi fi dice che n’avea una buona rannata , e 
delle belle : e che buona parte d’elfe fi truova ora in ma- 
no del Zecchiero . Nel qual cafo io le piglierei da lui 
tutte in una volta. Mi farete piacerea tentare fe ne fa- 
celle partito , e avvifarmi con che condizione le delle ; e 
quante , e quali fono , mandandomene una nota ; che da- 
rò ordine fubito di rimettere il collo. E pregandovi -a 
perdonar la briga che ve ne do, all’offerta che me ne 
fate; e ia (lima che ho fatta delle mandate , al defide- 
rio che io ho che n’abbiate notizia; vi ringrazio di nuo- 
vo delle ricevute , come fe follerò rariflìme , e di molta 
valuta: e afpetto quelle che mi promettete: protefìan- 
dovi che io non le riceverò , quando fia con vollro danno , 
che mi par pur troppo che v’ impiegate la diligenza. 
Degnatevi di raccomandarmi alli Signori miei Cavalieri 
Lomeliino, e Verzelli. Evi bacio le roani. Di Roma, 
alli tu. di Luglio. M.D.LX 1 IL 


Z07 Al Cardinal Sant' Angtlo , a Qaprantca . 

390 N O N mi giova di far profeflìon di modeftia , nè di 
poco merito con V. Sig. llluftriftìma ; nè di niun’ altra 
Spezie di ritiramento che non paja agli amici ch’io non 
gli voglia fervire. Però m’ arrifchio a voler piuttoftore- 
pulfada lei, che parer io di darla ad altri. M. Loren- 
zo Rito dalia Ripa Tranfone, a chi fono per alcuni ri- 
spetti molto affezionato , confida per mio mezzo ottenere 
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da V. Sig. Jlluftriflìma uno de’ fuoi governi , io la fuppli- 
co ( fé poffibile è, e fe torna comodo a lei) a farmi gra- 
zia d’uno d’ellì , de' primi che vachino, promettendole 
per lui tutto quello che fi può d’un fervitore amorevo- 
’ le, fincero, e fedele; e anco fuftìcicntc perla qualità 
fua , effendo Notato, e fui ito a far degli altri officj . Egli 
vorrebbe de’migliori , avendo grande animo, e ottima 
volontà. Nondimeno fi contenta di cominciare a fervir- 
la io ogni loco , fperando che le fue operazioni gli ac- 
queteranno tanto della fua grazia, che gli darà' di ma- 
no in mano degli altri . Io non potrei aver maggior con- 
tentodi quello, che egli per mio mezzo diventale fuo 
fervitore; perchè fon ficnro che fe ne terrebbe benfer- 
vita . Nondimeno ho quel rifpetto «he debbo alla foddif- 
fazion di lei : e io mi foddi$ferò di quel che le pia- 
ce , e d’aver compiaciuto l’amico almeno di quelta do- 
manda . Intanto le bacio umiliffimamentc le mani . Di 391 
Roma, alli xvm. d’Agolìo.M. D. LX III. 

208 A Monfig. Commendane , a Padova . 

I NT E N DENDO che qui fi rifolve di mandar V. 

S. a peregrinar quel redo della Crilìianità che le man 
cava, o forfè a rivederla ; che ormai non fo che parte fia 
d’effa , che non abbia corfa più volte ; non poflo non ral- 
legrarmene , con tutti i difagi , e pericoli che ne le ven- 
gono . Perchè , all’ ultimo . non palla lenza grande fua ri. 
putazione: e non può efler fenza quel fine che noi 
(periamo alle tante , e sì onorate fue fatiche. Io le traf- 
fi un motto già molti dì fono, che, venendoli a quello, 
io arei defiderato mandarle Ottavio mio nipote; il qua- 
le s’ è rifoiuto di non volere attendere a lettere. E, fe 
ben da lei non n’ho rifpofìa alcuna, non pollo però per- 
fuadermi che per quello m’abbia voluto accennare che non 
le torna bene ; perché io non intendo che le fia di gra- 
vezza alcuna . E dall’ altro canto, fon certilfimo che le fa- 
rà di fervigio non poco per la fua perfona ; effendo in- 
clinato , e attoa fervi re ; e di complelfione da poter tol- 
lerare ogni forte didifagio: oltre all’effer diligente , ob. 
bediente , amorevole , c tanto affezionato del nome di V. 

S. che non può fentir nominare altro padrone . E tanto 392 
più quanto non defidera cofa maggiormente , quanto ve- 
der del moado, e nelfun altro ne gli può cavar la (lizza 
più di lei , Monfig. d’Avila m’ha fpinto a far quella rifolp- 
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zion di lui in ogni modo. E io la fapplicoa farmi de- 
gno di quella grazia , che le poffa effer appreffo per al- 
cun tempo, folo perchè vegga, e pratichi, econfideri 
fpezialmente gii andari della lua Cafa ; che li farà la mag- 
gior difciplina che poffa avere; fino a tanto che venga 
il tempo di darli il fuo indrizzo. Che non pub effer altro 
( per quanto avemorifoloto ) che darli moglie ; e appog- 
giarli fa fuccefTion della Cafa, poiché dne altri Tuoi fra- 
telli hanno ad effer di Chiefa , e di dudj ; e l’ultimo è 
di tanto poco tempo, che non Tappiamo che riufcitas’ 
abbia a fare.Quando ella fe ne contentilo manderò quan» 
to prima , bene a ordine da viaggio : e gli fi provederà tat- 
to chebifogna di mano in mano. Che a me bafla levar- 
lo di qua dalle tentazioni , e di darli da fare ; perchè non 
è cervello di (lare in ozio . E V. S. fe ne potrà fervóre 
fenza alcun rifervo: perchè non conofce riputazione: e 
' . tanto ha bene, quanto travaglia. Se V. S. fi degneràdi 
farmi Quello favore , farà 'degli fnpremi ch’io poffa rice- 
ver da lei . Quando no : penferò che fia per qualche buon 
393 rifpetto ; e lo riceverò in buona parte . E afpettandone 
preda rifpoda , con totto il cuore me le raccomando , 
eie deCidero profpero viaggio, e compimento d’ ogni 
fno defiderio.Di Roma,alli xxvi t i.d’Agofto.M.D.LXHl. 

209 Al Mtdtfimo. 

NON rifpofì fabbato alla prima di V. S. de’ x. di que- 
llo non avendo ancora rinvenuto dove fi fifoffeM. Pao- 
lo Emilio: perchè peri’ ultime fueavea folamente , che 
di corto mi farebbe venuto a trovare : ma non fapevadove 
fi folle intanto capitato. Trovai dipoi la traccia, e fi 
mandò fobito la lettera ; la qual fon certo che arà forti» 
to buoniffimo ricapito. Intanto è comparfa l’altra di V. 
Sig. per la qnaie ho vido che di coftà egliavea intefo 
il bifogno, e quello bada, quanto all’ avvitar Ini. Quan- 
to poi alla fufpenfion della fua lite; ne ho parlato fn- 
bito col Ruggiero : e fi truova per cafo , che M. Cofmo 
è procuratore dell’ awerfario; e che egli è dato quelle 
che gli ha data la dretta ; non fapendo chi «forfè M. 
Paolo Emilio, nfc quanto fervitore di V. Sig. Elacofa 
èpaffata tant’ oltre che’l volervi rimediare è come voler 
rifufcitare un morto. E però credo che M. Paolo Emilio 
fi rifolverà d avere il torto ; come dicono che ha veramen- 
te : e , fenza tentare altro di qua , venire a V. S. in 
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fueda giornata. Così gli fcriverò iodi qua; ecosì ere. 
do che farà. Con molta mia meraviglia ho villo per 
qaella ultima di xvit. che V. S. non avea ancora ri* 394 
cevuta una che io le fcrilTi alli xxvi 1 1. d’Agollo , per la 
quale la ricercava che fi degnale di condur (eco Ottavio 
mio nipote : poiché s’ è rifolutodi non voler continuare 
negli itudj. Penfo che quello difordiae Ha proceduto 
dali'indrizzo che Gio. Battilla le dette per la via ordinarla 
di Venezia, fenza farle coperta a’ fuoi rifpondenti di co- 
dà. Onde che, non avendo rifpoda infino a ora, e in* 
tendendo chela fpedizione di qua fi rillringe tanto, che 
■on ho più tempo di riferiverne, eafpettarne rifpoda, 
me la panerò fenza farne nuova richieda . Quelli di qua 
mi configliano che, per farlo edere a tempo, io lo man. 
dadi ora, fenza afpettarne il Tuo con fen io; come licori 
che V. S. non mi mancherebbe. Ma io non l'ho voluto 
fare; non perchè diffidi della volontà Tua ; perché, non 
rapendole confiderazioni che potede avere in quefìoca- 
fo , non 1’ ho voluta mettere in necedità di menarlo; 
quando non le tornade comodo .• tanto più che egli radia 
inoltrato , che fi contenterà d’attendere ancora un anno 
per pigliare un poco più di pratica nella lingua Latina. 
Sicché di quello non la gravo più . E ferberò di darnele 
un’altra, volta forfè con più mia, e fua foddisfazione , 
Mandole (otto quella la lettera che lefcrivea fopra ciò: 
trovando che Gio. Batti la l’ha meda aregidro: perche 3 Jf 
vegga che ne la ricercava con quel rifpetto che devo. 

Or vada a quello fuo viaggio felicemente ; e finifea di 
correr quello Emifperio della Cridianità. E prego Die 
che lo faccia con più profitto fuo, che non ha fatti tant’ 
altri , poiché con più laude non può edere. Monfignor 
d’ Avila le fi raccomanda col fuo Giorno. E io, con 
tutti i miei Gazzerotti, le bacio le mani. Di Roma* 
agii xxv. di Settembre. M. D. LX III. 

219 Almedtfimo. 

LA rifpoda che V. S. m’ha fatta per la fua dixtr. 
e la giunta qui di Paolo Emilio, m' hanno fatto mu* 
tare il proposto che mio nipote non venifse più altra* 
mente ; dubitando che non fofse a tempo ; e non avendo 
per chi inviarlo . Ora che V. S. l’accetta così volentieri, 
e che M. Paolo Emilio mi leva quella difficoltà di con- 
durlo, penfando che Dio gli abbia procurata queda ventu- 
ra dell’uno, c dell’ altro,* non glie ne ho voluta torre 
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io: e così mi fon rifolnto che verghino, e nella mede* 
lima ora che ho ricevuta la lettera, ho dato ordine che 
> partano. £ intanto le fcrivoqueda , per la quale non ho 
che dirle altro, fé noti che mi fa uno di quelli favori 
che non ffprei deftderarne un altro maggiore. E non vo- 
glio entrare in ringraziamenti , nè in altro ; perchè collo- 

396 to fono per montare a cavallo. M. Paolo Emilio fupplirà 
al redante ; e Dio l’accompagni . A M. Antonio non po- 
tendo ora mandare il volume delle Lettere, lo met- 
terò a ordine per un’altra volta . E dal medefìmo,che 
ha veduto in che termine fìa , gli farà fatto fede che non 
fi può fare altramente . Di Roma, aU’nltimo di Settem- 
bre. M.D. LXIII. 

21 1 Almtdefimo . 

AVENDO fcritto quefla mattina a V- S. Reveren. 
didima per M. Paolo Emilio, e per Ottavio mio nipo- 
te , che fon partiti quefla notte alla volta fua, rimetten- 
domi alla relazion loro del tutto che è pallate; non le 
dirò altro, fe non che , dovendo quefla capitare ordinaria- 
mente avanti a loro, per torla più predo che fi può di 
fofpenfìone, le fo per effa intendere che fe ne vengono a 
gran giornate: epocodopola data d’efladoveranno coni, 
parire. Larifpodache V.S. ha fatta alla mia dixxvtn. 
del paffato, e la comodità che Dio n’ha mandato qui 
di M. Paolo Emilio, m’ha fatto rifolvere in contrario 
delta rifoluzione che per altra mia dixxv. le diffì d’aver 
fatta, che non veniffepiù. Ora fe queda medefima arà 
fatto rifolver lei ( per la fretta che l’è fatta) a non a. 
fpettarlo, non odante l’ultimo termine che m’afTegna ; a 
quedononho rimedio. Pure ho voluto che vengano in 
vano, piuttodo che in vanofianoafpettati da lei . Efe a 
Dio piacerà di non farmi degno della grazia che m’ha 

397 fatta , arò pazienza . E a V. S. umilmente mi racco- 
mando . Di Roma , il dì detto . 

ita Alta Signora Due beffa ef Urbino. 

Non ho prima rifpodo alia lettera di V. Eccellenza, 
indugiando di farlo, come ora fo, con l’efecuzion di quan- 
to s’ è degnata di comandarmi intorno all’ Imprefa che 
defìdera da me; la qual farà con queda. Laiupplicoa 
non imputarmi di tardanza ; perchè quede fon cole che 
_ non 
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non fi trovano per libri: edifantafianon vengono fatte 
di leggieri. Mi fono alla fine rifoluto in quella ; poiché 
ella fi rimette del tutto in me. Il corpo dell’imprefa è 
una Molla d’ Orologio , la quale mi pare chefaccia af- 
fai bel vedere, conquelle fpireaperte: cheè unadelle 
principali cofe che fi richiegga in quefte invenzioni . La 
Molla è un idromento nell’arti mecauiche, di molto po- 
tere, e di meravigliofo effetto : effendo immobile per fe, 
e avendo forza di muover l’altre cofe; e di regolare anco 
il moto conforme al celefte : ed è tale, che quanto più 
fi flringe , e fi travaglia , tanto è di più forza , e di più ver- 
tù .• e lafciandofi ltare , non opera . Quefto prefuppongo 
che s’ adornigli all’animo, e alla verta di V. Eccellen- 
za. Eia focosi fcaricata, per dinotare che non fia co* 298 
nofciuta, nè adoperata a quel che potrebbe fare. Il mot- 
to èdi quefle due fole fillabe: Olf MAt, che non pub 
eder più breve. Significa. NON IN VA NO. Vo- 
lendo inferire che Dio non l’ha fatta tale , per non ado- 
perarla quandoché fia : e adoperata, mollrerà quel che 
può, e che vale. Il che mi pare che fi poda direfenza 
arroganza ; perchè ognuno penfa d’eder buono a qualche 
cofa . E altro per ora non m’ è fovvenuto che mi paia 
aver del buono. Non fo. quello fe neparrà a lei: e in 
ogni cafo ho fatto quel che hofaputo; e vorrei più fa. 

F iere, per meglio fervirla. Con che umilmente le bacio 
emani. DiRoma , allix tv. d’Ottobre. M.D.LX 1 LI. 

a 1 5 A M. Domenico fonino , a Vinigia . 

M. DOMENICO Ragnina , nobil Raugéo , venendo 
la fiate padata da Napoli a Roma, mi fi dette a cono, 
feere per quel cortefe gentiluomo , che fi farà ben todo 
conofcere ancor da V. S. Va peregrinando l’Italia , de. 
fiderofo di vedere , e di conofcere anch’egli quelli che pa- 
jon degni d’eder conofciuti : e ragionandofi di lei, delia 
quale io foglio parlare non foto come d’amico, e come 
di padron mio, ma come di gentiluomo di rare, e di 
fiugolari qualità nella patria fua ; mi dide che buon tem. 
po fa, teneva defiderio divifitarla: e che farebbe venu. 
to a Vinegia più per quello , che per veder tante fue me. 297 
raviglie. Orami fcrive d’Ancona, ricercandomi d’ una 
lettera atei; per aver quella occafione di prefentarfelea- 
vanti ancora come amico mio. Non gli ho voluto man- 
care i sì perchè farei maggior cofa per fatisfarli , come 
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perchè ancor io harb caro nelmedefimo tempo vi (ì tar- 
la , e ringraziarla , ficcome io fo , I peti a lenente della me- 
moria eh* ella mottra tener di me; fecondo il Signor 
Sperone m’ha fattoquefti giorni fede, falcandomi pifir 
volte molto amorevolmente da fna parte. Diche horù 
cevutograndiflimo contento; pregiandomi, quanto mt 
pregio, d’eifer amato da lei . Ora, quanto aqoeftogen- 
tiinomo, mi baita aver detto il fno defiderio ; perchè» 
quanto alle fue qualità, egli iteiTo le darà faggio dife: 
e la cortefia di V. S fuppTfrà a quanto egli defiderada 
me ; e io da lei per conto fuo. E, pregandola a far rive- 
renza da mia parte al Magnifico M. Jeronimo Molino» 
a lei con tutto il cuore mi raccomando. Di Roma» «dii 
zv. di Ottobre. M. D.LXIlI. 

214 A M. Battijìa Guarino , g Ferrara , 

VOSTRA S. pnb fa per per pruova che cervelietti 
fieno quelli delle Mule , quando non fon colti in tempe- 
ra . Dico quello* perchè , non rifpondendo ora al voitro 
Sonetto, m’abbiarte per ifeufato. Egli con Pamorevolif- 
iima lettera che mi fcrivete , mi trovò fuori di Roma » 
<400 occupato tra contadini , perder principio a una mia vil- 
letta nel Tufcolano; e, quantunque il luogo fteffom’ 
incitale a poetare; e ’l denderio , e’1 debito mio foffe di 
farlo, invitato da voi; io non le ho mai fìnoaoratan. 
to potuto Mozzicare , nè pregare, che non mi fieno (la- 
te fempre ritrofe, credo per avermi veduto molto alle ftret. 
te con l’Agricoltura ; con la quale fo ora piò volentieri 
all’amore, che con toro. Ed, efTendofì ella in (ignoriti di 
tutti i ferri della bottega, fempre che ho voluto la pen- 
na , e la carta, mi fon venute alle mani le fede , la buC 
fola , e la zappa piuttolio ; e non ho rtat penfato di fare 
un verfo , che non mi fia riufeito un viale , o (rmil co- 
fa . Tantoché mirifolvei di rifpondervi a Roma: dove 
non prima tornai dell’altra fettimana , che fui forzato a 
ricorerein qua un’ altra volta . Tutto quello è per ifeu- 
fa nonfolodelnoo aver rifpolioal Sonetto, ma dell’aver 
rifpodo tardi alla lettera . Ora per voi medefìmo potete 
confiderai gli effetti che l’uno, e l’altra abbino fatti in 
me : profetandomi, dall’un canto , la bellezza , e la finez- 
za dell’ingegno volito; dall’altro, un guadagno cosi Or- 
bito, e così preziofo, qual’è d’uno amico tale .• dellecon- 
dizioni del quale , il giorno che mi fermai in Roma , fui 

di 
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da Monfig. RofTetto affai ben’ informato . Di quetto ac» 401 
quitto io mi tengo molto ben fortunato ; che della mia 
tròona fortuna , e dalla voftra amorevolezza le riconofco . 

E, per contentirtìmo che ne fìa , ne farei molto più , fc 
ne potetti riconofcer parte alcuna de’ meriti miei . De* 
quali, quando farete meglio informato , quella gran fom. 
ma che ve n’avete conceputa, vi (cernerà tanto fra le 
mani , che di certo vi rimarrete di celebrarmi , e di am- 
mirarmi; come ora fate. E Dio voglia che non viriti, 
riate ancora d’ amarmi ; poiché , celiando la cagione , cef- 
fa l’effetto. Vedete quanto l’ amor vottro m’t caro ,* che 
ce fon già divenuto gelofo : e defidero tanto di mante- 
nermelo, che vi prego a ttabiiirlo da qui innanzi in al- 
tro, che nell’oppenioni . e nelle meraviglie che dite, o 
che vi fon fatte dime. E bene ff abilito farà, quando lo 
collochiate in quello eh’ io debbo , e che riprometto a voi 

E er 1’ affezione che mottratedi portare a me.* la quale io 
0 molto ben veduta , e nella lettera , e nel fonetto , fe 
non del tutto ignuda, come vorrette , non però coslroz. 
zamente vedila , come dite : anzi ( per non ufeir della 
voflra traslazione ) folto sì fini, e trasparenti abiti , che, 
ad ufo delle figure del Buon arroto ,m’ ha non folamen- 
te mottro l’ ignudo , ma l’ attitudine , e le movenze tut- 
te. E, come che 1 ' abbiate affai ben abbigliata , l’orna, 
mento per queflonon l’ha tolto punto della purità na- 
turale. Bellittima donna m’ è parla veramente , e più che 402 
non me la deferitele. Onde che potete ben credere eh’ 
io l’ami, e ch’io pregi d’effer amato da lei. Di quella 
vi prego io che vi tegnate in grazia ; la quale ho per 
fincerittìma; e non delle lodi , e dell’ ammirazioni di me , 
con che l’avete mandata accompagnata . Quelle, per or- 
nate , e imbellettate che fieno venute, hanno avuto for- 
za di movermi. Vi fi rimandano dunque intatte. E voi 
procurate loroun altro amante, che fia più degno, o più 
prefuntuofo dime. State fano- Comandatemi; e tene, 
temi Tempre per voftro. Di Frafcati , alli xui. di No- 
vembre . M. D. LXIII. 

215 A Monfìg. r Arche feovo Putto , a Trento . 

V. Si g. reverendi, s’è degnata di far meco per uma- 
nità , e amorevolezza fua quel ch’io doveva feco, per 
debito, eper complimento. E certo che, dall’ un canto, 
me ne è venuto un non fo che di rottore , e di rimordimen- 
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* to: ma dall’altro, ne ho prefo tanto di contento, e di 
ficurezza d’efler amato da lei, che mi tollero volentie- 
ri quella vergogna, eh’ ella m’abbia prevenuto di que- 
llo officio di creanza.* perchè mi creda ch’io non l’ab- 
bia mancato, e che non ira per mancarle mai di quel- 
la memoria, e di quella oflervanza, della quale iole 

403 fon tenuto non foto per tanti Tuoi meriti , ma fpezial- 
menteper l’amor che mi mollra: del quale, Ha certa 
chem’ allegro, e mi pregio quanto forfè non crede. Il che 
fa chela vita, e lafanità fua mi fiacara fopramodo: e 
però m’ è (lato grandinio il conto che me □’ ha refo . E , 
perchè l’ è caro di fa pere, a rincontro, della mia, le di- 
co di trovarmi ( Dio grazia )piùfano ch'io fia (lato già 
molti anni.* fe fanitàf: pub dire d’una compledìone in 
un certo modo raffazzonata , e con quelli guidalefchi che 
portano gli anni con loro. I quali non fono però tanti , 
ch’io non poifa fperare di viverne ancora qualcun altro; 
e di poter godere deil’affezion fua, e anco (come defi - 
dero 3 della grandezza . Tanto più , quanto io (indio ora 
folamente in quello ; e per quedofolo me ne fono (iato 
fuori di Roma alcuni giorni io una villetta , che mi vo 
facendo nelTufculano. Il che mi ferva ancora appredo 
di leiperifcufa della tarda rifpoda che lefo; per effer- 
mi tardi venuta la (ua lettera in mano . Ora V. S. at- 
tenda a prefervarfi quella fanità che gode di prefente ; 

• come fi è degnata di farmi dono dell’amore , e della gra- 
zia fua, così la fupplico a mantenermivi . E riverentemen- 
te le bacio le mani . DiFrafcati, allixx. di Novembre. 
M. D. LX III. 

216 A M. Tomafo Macchiavelli , a Fiorenza. 

44 DOLGASI V. Sig. fe fa, di non aver rifpoda da 
me nelle cofe che non importano; che io nonpenferb 
mai per quello di fcapitare della benivolenza ; eden- 
domi quell’ amico che m’ è . Quando voi mi mandate 
le voftre cofe, io mi prefuppongo che vi contentiate dei 
favor che me ne fate , e del piacer che mi date a farmele 
vedere ; e del godimento ch’io ho deli’onor che ve ne vie- 
ne. Il ringraziarvene , io reputo che fia un termine d’ 
amici nuovi. Eperbme nepado leggiermente con voi. 
Il carco di giudicarle, e di correggerle io lo fuggo ; 
perchè io non fo, e non prefumo di faper tanto. So- 
glio bene in prefenza degli amici dir quel che mi pa- 
re ; ma per via di par ere folamente ; rifolveodomi con 
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elfi , fé egli Ha buono, o no. Ma lo fcriverne pervia 
di giudizio, e l’emendare alfolutaraenre , io non lo fo 
volentieri. E quello dico delle colie degli amici intrin- 
fechi ; qual mi liete voi. Che in quelle degli altri , io 
non voglio a patto alcuno addogarmi quella profeHìone . 

Che fe fapelte la briga che me ne viene , me n’ arede 
compalfione. Quello m’ha fatto rellìo a rifpondere al- 
la vollra prima. Oltre che non ho fcritto molti meli 
fono; perchè fono flato quali di continuo a Frafcati , 
infraicatilfimo a dar forma a una villetta che vi ho pre- 
fa; per confinarmivi ( fe pollo ) per fempre , rifoluto 40$ 
di allargarmi da Roma, per le infinite molellieche vi 
ho. Una delle quali è, che i Poeti mi li magnano vi. 
vo, vivo: e non mi lafciano (lare , quando mi hanno 
morto. E non penfalle che io dicefTì di voi ;che fapete 
bene quanto io v’amo, e quanta dima fo dell’ingegno 
vollro. Quelli ch’io dico , fono d’ un’ altra fatta : e non 
bada loro ch’io legga lelor cofe, che fcrivono anco a 
me, e mi lodano: eh’ è peggio : parendo loro, per que. 
fio, che io Ila tenuto a celebrar edì, e rifponder per le 
rime. Efe non lofo, me n’hanno o per luperbo , o per 
cotal altra cofamala . Né mi giova leufa , ne impedi- 
mento alcuno a fcaricarmene; che mi mettono addolTo 
perfonaggi a farmi comandare ch’io non manchi : e, 
per Dio, fino a proteiformi di redare affrontati , ed in- 
giuriati da me. É fon tanti, e tanto m’ incalzano, 
che non è cofa che mi triboli più. Vedete a quel che 
fon condotto, che mi fon venuti a noja tutti i ver fi : 
noni voOri , dico un’altra volta, mai vodri,ei miei, 
e di Vergilio, e d'Omero , e per Dio, fe fulfero de), 
le Mufe delle , e d’ Apollo , e fe c’è verun altro da 
più di loro in quello medierò. E vi lodo ora la vodra 
Canzone non come Poema; ( che per naufea gli abbor- 
rifeo tutti ) ma come unodi quelli Poemi che è de’ buo- 406 
ni, e de’ migliori; e che benmollrala fatica che dite 
d’ avervi durata. E altro giudicio non ci voglio dar fo- 
pra ; poiché quello del Varchi fupplifce per tutti; e ’1 
vodro non s’ inganna . E chi volete per vollra fe , eh’ 
ardifea fard ccnfore d’una cofa che va per dar configlio 
a un Papa, e per dar le mode a una Crociata ? Io mi 
rallegro con elfo voi di si bel parto, pernoiofoehe vi 
fìa dato giacché mafehio, ed Ercole l’avete fatto . E, 
pregandovi a raccomandarmi cordialmente a elfo Varchi , 

V e la 
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« al gentiliflìmo Stufa; a loro, e a voi bacio le man!» 
Di Roma, alli x. di Decembre.M. D. LX 1 II. 

217 Alla Sig. Ermellin t Puglia , a 

AVENDO ricevutala lettera che V. S. m’ ha fcrit- 
ta, per mani di Monfig. di Nicadro, mi do pace di 
tutte f altre che fono andate in Anidro , così fue , come 
mie. Poiché con la dolcezza di quello fupplifce a quante 
a’ abbia ella mai potuto fcrivere, e fa buona la difgra- 
zia di quelle che 1’ ho fcritte io . La qual difgrazia ere. 
do che fia fiata mefcolata con un poco di trifìizia d’al. 
tri.* ma quefto non rilieva ; badandomi fapere che io 
non n’ abbia fcapitatoapprefTo di lei. Il che conofcodal 
vedere con quanto affetto mi rinnova la memoria dell* 
amore che per fua nobil natura ha modrato di portarmi fino 
da principio; il quale io reputoora tanto pii» grandequan- 
407 to mea lo veggo feenaato per la lontananza da lei «per 
T intervallo del tempo, e della intercedìon dello fcrive. 
re. Il contento ch’io n’ ho ricevuto , è tale , che ne go- 
derò molti giorni , ricordandomene ,0 per dir meglio, con- 
fìderandolo , perchè me ne ricordo Tempre per quel godo 
ch’ione traggo a penfard’efTerle in grazia. Oltre a ciò, 
«n’è data la fua lettera gratidìma, avendo per effa tanti 
buoni avvifi della fperanza che tiene della fua lite; del- 
la fine dell’altro negozio : del profpero dato della fua ca- 
fa, e della cenfolazione ch’ella ha de’ fuoi nipotini; e 
ultimamente , della nuova figliuola nata .* delle quali cofe 
tutte mi rallegro feco, col Signor Giulio, con la Signo- 
ra mia Comare , con tutta quella dolcezza eh’ io ne Ten- 
to , e con tutte quelle allegrezze , non podio far di non do- 
lermi della fua indifpofizion pattata , e di non pregarla per 
T avvenire che fi prefervi con più cura che forfè non ha 
fattofino a ora: che me ne fa dubiterei! fentire che fia 
cosi fpedo indifpoda E vo penfando che ella fe ne pof- 
fa dar cagione , col pigliarli troppi affanni de’ travagli 
della fua cafa ; perchè quanto alla compledìone , l’ho per 
robuda, e quanto al vivere, per continente. Sopra che 
le ricordo che non è cofa alcuna che contrappeli alla vi- 
ta fua . E 1’ eforto a rtfparmiarla quanto può , ancora 
per beneficio, e per conto de’ fuoi; trai quali mi 
, 408 tengo ancor io. La Signoria Vodra fi (carichi , più che 
può, delle facende della cafa; poiché Dio i’ ha dato 
ona Nuora tante favia', che la faprà governare ; e tao- 
« ì te 
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to amorevole , che le doverà piacere che ella ormai fi 
ripofi / ed attenda a pattar fenza molti intrichi quello 
tempo che l’avaaza. E creda a me, che lo provo ora, 
che la quieted’ animo è d’altro giovamento al corpo, 
che non fono i bagni , e qual fi voglia altro rimedio; i ' - 
quali io ho provati tatti lenza molto profitto. Io mi 
trovo da molti meli in qua ritirate dalla ferviti de’ no- 
Ari Signori ; col corpo però; che con l’animo rerto il 
tnedefimo di prima; e per quello, dove era prima infet. 
tiflìmo, mi trovo ora, a mo credere, del tutto fano. 

Il che le dico per efempio di lei, e perchè vorrei che 
faceffe il medelimo : alTicurandola per prova che fé ne tro- 
verà bene . E le replico che , fe lo fa , non ara forfè più 
bifogno di medicine . Le quali non fono fenza nocumen- 
to , ancora che giovino . Mi diftendo in quella parte 
più che forfè non bifogna alla fua prudenza, per deli- 
derio della fua fanità ; perchè tanto mi parrà di vive, 
re, e di vivere contento, quanto farà la vita, e la fi- 
nità fua. E, pregandola a raccomandarmi agli fuoitut* 
ti; trai quali intendo la Signora Giulia; fenza fine mi 
raccomando a lei: e le bacio le mani. Pi Roma,alli 
ir. di Gennaro. M. D. L X I V. 

a 18 A Monfig. Odìfcalco Govtrnatore itila Marca , 

IO ferivo queflaa V. S. come fi dice, con due cuo. 409 
ri; l’uno molto defiderofo d'impetrar grazia da lei, 1’ 
altro dubbio di non efTer abile ad ottenerla. Quello of- 
ficio di raccomandare ò folito farli o da fuperiori , che 
tenghino autorità, o da inferiori ,ed anco pari, ch’ab- 
bino ficurtà con le perfone a chi fi fcrive.' Io non fono nè di 
quelli , nè di quelli , colpa , dall’ un canto , della Fortuna ; 
dall’altro, voglio dir mia : poiché per una certa miao ti- t 
midità , o circofpezione , o freddezza eh' ella fia, non 
ardifeo d’ingerirmi nella converfazione, e nella grazia 
de’grandi, fenza intromilTion d’ altri, o occafione che 
mi moflri loro più affezionato, che ambiziofo. Ma, fe 
mi valeffe la vera inclinazione, e la molta ottervanza 
mia verfo i meriti di V. S- fenza dabbio ella mi depen- 
nerebbe per la feconda fpezie : e 10 non la richiederei così 
timidamente , comefo . Contuttociò mi fon rifoluto a 
richiederla : confidando prima nell’ umanità fua / di poi 
afficurato da chi ne richiede me , che farà ricevuto in 
buona parte da lei: e di più che ne farò compiaciuto : 

mo- 
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inoltrando di faper , non fo some , eh’ ella mi porti buo» 
na volontà. E quando ben fotte altramente , io voglio 
piuttofto parer magro Cortigiano, che freddo amico. L’ 
amico , per chi le ferivo , è M. Fabrizio Adriano da 

410 Monte Santo ; del quale ( effendo V. S. in Provincia ) 
potrà facilmente aver tale odore, che fì difporrà per fe ttef- 
fa a favorirlo. Trovandoli meritevole della grazia d’ ogni 
Signore : Cortigiano antico di Roma ,-amatoin Provin- 
cia e de’ primi; in Cafa foa gentiluomo onorato, e da 
bene, e d’ affai. Quetto mi parche baffi a muover V. 
S. per conto fuo. Per mio; non fo con che muoverla , 
fe non che ( fe quetto rilieva cofa alcuna appretto di 
lei ) egli de’ più vecchi, e più cari amici eh’ io abbia ; 
allevato, e difciplinato con etto me ; da me grandemen- 
te amato; e mio più che parente. Defìdera in fomma 
la grazia di V.S. e la familiarità della fua Corte : fpe- 
zialmente qualche governo della fua giurifdizione, da 
trattenerfi fuori di cafa onorevolmente, e lo farà con 
ogni (inceriti , e con ogni deffrezza . Io lo raccomando 
1 V. S. per tutto quello che può la ferviti* che io l’ho 
tenuta fin qui nell’ animo, e che le fcuopro, e le dico 
ora per Tempre. Con quella occafione mi rallegro feco 
di quello fuo onore , o carico piuttoffo ; che di onore , 
e di laude perpetua, fperoche le debba effere;efca!a 
a cofe maggiori. Così a Dio piaccia, ancora per bene- 
ficio della povera , e tMto veffata mia Provincia . E con 
quello riverentemente le bacio (emani. Di Roma, al- 
■ii xxti 1. di Gennaro . M. D. LX I V. 

119 „ , A Motifig. Sala , a Bologna 

MI piace di non avere a render conto a V. S. della 

41 1 negligenza delio fcrivere ; perché ne farei troppo al di- 
fetto con lei , e per non averle fcritto per lo pattato , e 
per non effere fiato ora il primo a rompere il filenzio .* 
ma batta ch’ella fìtta contentata di faldar quella parti, 
ta, come ha fatto: e la ringrazio che fi porti meco cosi 
da liberale in quella parte , da molto umano, ed amorevo - 
le , in darmi conto dell’ effer fuo , e domandarmi del 
mio. E quanto al fuo , mirallegro feco della foa fani. 
tà. Dell’ozio che dice, non me ne voglio dolere , per- 
chè non può effer del tutto fenza negozio ; e del certo è con 
dignità ; rapendoli chi tta, quanto abbia operato fino a 
qra ; e tenendo il grado che tiene • Il dclidcriod’ adope- 
rarlo 
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mio a fervigio della fua Chiefa , è laudabiliffìmo : ma , 
fe le s* impedifce, la colpa non debb’efier fua. E l’in- 
comodo credo che (ìa piuttofio delle fue pecore , che di 
lei : immaginandomi che in Bologna fiia comodilTima . Se 
l’ ambizione le faeeffe per avventura deliderar Roma , le ri. 
cordo che ci fi viene ora per orare, e non per pafcere. 
Monfignore , penfate alla vita che tutto il refio è nul- 
la . Di me non le voglio dir altro , (e non che io fo quel 
che leconfiglio: elfendomi del tutto ritirato, e atten- 
tendo a vivere più che io pollo . E per farlo piu quietamen- 412 
te, invitato dal Reverendifs. S. Angelo m’ ho prefouna 
vignetta a Frafcati ; dove godo, e mi ritò di quell’ aria 
molto. Leggo qualche poco , e non ifiudio nulla. E loto 
mi dimeno un pochetto a raffazzonar le mie ciarpe. E, 

S uel ch’importa, mi pare d’aver trovata l’archimia di 
ar fano. Mi fariadi molta conlolazione che V. S. fof. 
fe in Roma: ma, per non turbar la fua, mi contento s 
che fiia dove meglio le torna ; purché fila lana, e che 

continui d’ avermi per quel fervitore che le fono. Il Padre 
Guglielmo è quel medefimo di Tempre. Fa fpeffo coro- 
memorazion di lei.- e le fi raccomanda infiemecon me. 

Di Rotna 1 all» xx. di Febbraro M. D. L X V I. 

220 Al Sig. Ippolito Petrucci , Rettore dello 
Studio di Bologna . 

LA lettera di V. S. de’ xxix. di Gennaro m’è fiata 
prefentata affai tardile dopo molto che m’ è fiato par- 
lato a bocca da due gentiluomini , del medefimoch’ella 
m’ ha fcritto. Quello mi ferva per ifcufa della tarda ri. 
fpoffa . E quanto alla richieda ch’ella mi fa della, mia 
Commedia, voglio prima ringraziarla del favor che mi fa 
a degnar me, eie cofe mie di quanto non mi fento me- 
ritare. Dipoi le dirò, eh’ io, quanto a me, arei molto 
volentieri compiaciuto V. S. e gli altri che mi nomina 
defiderofì d’averla : sì perchè fon certo che farebbe ben 
recitata , come eli* fcrive : come perchè io farei tutto per 
foddisfare a qualfifia di cotefia città, che mi rjchiedeffe 413 
ancora di maggior cofa , non che all’uno e 1’ altro fuo 
Studio, in nome de’ quali ella mi fcrive; per gli molti 
favori che ricevo ogni giorno e .dagli loro fiudiofi , e 
univerfalmente da tutti . Ma due cofe ( come ho 
detto a chi me n’ha parlato ) fi attraverfaflo a quella 
mia buona inclinazione: « 1’ una delle quali è, eh io 
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f fiudìco che la Commedia in quefti tempi (ìa per riufcir* 
redda, perchè fono più di xx. anni che fu fatta a richie. 
Ha de’ miei padroni, d’uafoggetto,ein una occalìone, 
e con certi perfooaggi , che portava all’ ora il tempo ; 
che, per effer noti a tutti, arebbon per avventura fatto 
allora un effetto , che ora farebbono un altro ; matti, 
inamente in altro luogo che-Roma . Onde , volendola pur 
dare, farei ttato forzato a rimetterla in altra forma ; il 
che, per alcune ragioni , non potrei fare in quello terru 
; po. L’altro rifpetto è, che per concettion de’ miei pa- 
droni , mi trovo averla , circa cinque anni fono, data 
al Sig. Duca d’ Urbino il qual mi moflrò d’ aver animo 
di farla recitare : e ’1 darla ora ad altri , farebbe un le- 
varla aS. Eccellenza. Però lenza fuo confenfo nonne 
difporrei : e ’l procurar che ci fentitte > farebbe cofa 
troppo piò lunga , che non porta il tempo che avete a 
'414 farla recitare. Mi fon dunque rifoluto di dirle che lia 
bene che ella faccia altra provinone e pregarla che (ì 
degni avermi per ifeufato, e feufarmene ancora con chi 
altro bifognaffe, offerendomi come io fo, a fervida in 
tutto altro che potto . E con quello le bacio le mani . Di 
Roma, atti xti. di Febbraro. M. D. LX IV. 

2zi A Monfignor di Graffi , Govirnator di Vtttrbo . 

IO mi fono fempre rallegrato d’ ogni grado, e d’ogni 
onore di V. S. Reverendilfima, come di Signor meri- 
tevole, e degno d’ogni efaltazione: ed anco come di be- 
ne affetto verfo dime; avendo fempre veduto che m’ ha 
tenuto in conto di quel fervitore che le debbo ettere. 
Ma di quello governo del Patrimonio , voglio che fappia 
che me ne rallegro fpezialmente per conta mio proprio , 
avendo molto bifogno,per le cofe della mia Commen- 
da, del fuo giudo favore. Dico giudo ; perchè d’ altra 
forte non s’ ha da richiedere ; nè io la richiederei mai : 
a di quedo anco, modedamente , e con molta avverten. 
za di nou fadidirla . E favor domando , e giudizia infieme : 
potendo ella facilmente intendere come fon trattato dalla 
Comunità di Viterbo, e da chi ha voluto cosi fino ha ora, 
che per farle piacere , e averle ogni rifpetto , io riceva 
4 >S così uotabil danno , quanto è , di non etter pagato del mio 
credito già di tanto tempo maturo, e con tanto pregia, 
dicio delle cofe mie \ e quando io fon adretto a fatisfa. 
re a quelli a chi debbo io, con torre ad interette dagli 

altri . 
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^ltri . Signore, fé V. S. Revercndilfima non m’ aju- 
-ta , io fono a mal partito. E però la fupplico a degnar, 
•fi di pigliarmi in protezione . Giovanni mio fratello l’ in- 
formerà del mio bifogno. E fperando da lei tutto quel- 
lo che fi può afpettare da un Signor giallo, e padron 
unio, non le dirò altro, fe non che ogni beneficio che 
fi degnerà di farmi, farà collocato in perfona che l’of- 
ferva, e che l’ ammira quanto meritano le virtù fue. E 
con quello umilmente le bacio le mani . Di Roma, al- 
Ji x. di Marzo. M. D. LXIV. 

222 A Monjìg. Gio. Andrea dell' Anguiliara , a Venezia, 

QUEI Campi Elifi non fodovefiano ; e non penfo d’ 
avervi a capitar mai: e però non credo che’l vollro An. 
chife ne polla dircofa che gli li debba credere .Dell’Infer- 
bo ho ben paura; ed oltre a' miei peccati, non mi man- 
cherebbe altro , le non che mi ci folle data la pinta da 
voi, che fiete oggi un nuovo Mercurio. E per non cor. 
rere un si gran rilchio , rifpondocon quella al vollro pro- 
tello : e vi ringrazio del dono che m’avete mandato ; 
il quale ho per tale , che non mi balla l’animo di dar- 
vene laricompenfa ch’io potrei, d’un’ altra traduzione 
di fino a quattro libri del fnedefimo Vergilio, che an, 
cor io per una certa mia prova mi trovo aver fatta in 
verfi fciolti. Penferò dunque a ricompenfarvene con al. 
tro, per non venire a paragon con voi d’unacofa mede- 
fima. E di nuovo ringraziandovi dell’onor chem’ avete 
fatto a prefentarmi : di quel che mi promettete apprelTo 
Anchife, mi contento che penlìate piuttolloal vollro, 
che al mio. Conche vi bacio le mani. Di Roma , al- 
li d’ Aprile. M. D. LXIV. 

2ZJ AM. « 

NON vi ho rifpollo fino a qui cofa alcuna dell’argo- 
mento della vollra Commedia , perchè ho voluto pur 
provare di fervirvi : e vi prometto che mi ci fon provato 
piò d’una volta. Mainfommanon m’èriufcito: perchè 
quello vollro argomento è di quelli che non fi polfono 
ricevere , non che digerire . Vi fon tante cofe dentro 
tanto ramatiche,e che hanno bifognodi tante prepara- 
zioni; che, non mi ballando l’animo di ridurle a tempe- 
ramento , me ne fon dillolto , in quanto a me : e pur , de- 
fiderando di confidarvi, ho voluto vedere fe fi potelfe per 
V$U II. Q. uno 
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uno che nefapeflfe più di me: e Senza dubbio è più fre- 
ico oia in quelle materie , che non fon’io . E, bisognan- 
domi andar fuori di Roma , gli ho lafciato l’argomento 
in mano, pregandolo a penfarvi ancor elio: il che ha 
fatto volentieri, e per amor mio, epervolfro, aman- 

417 dovi, e filmandovi molto . Enel ritorno che io ho fatto 
di fuori, ho trovato che non folamente v’ha penfato, 
ma vi ha relitto fu ; e che in Somma s"c disperato an- 
cor egli di poterne cavar cofa buona. Io, per non re- 
plicarvi le medeOmc cofe, vi mando gli Suoi. Scritti me- 
defimi; e vi conchiuggo, che , per non perder tempo, 
penfiate'a un’altra cola. E non vi curate che la ma. 
teria Ha ordinaria; perchè i Soggetti delle Commedie 
non pofTono effer altrimente.* e la rarità decafi non le 
fa migliori, ma sì ben la rarità, e la bellezza de’con- 
cetti, e de’tratci, e dello Itile. E quello èquantoalla 

• Commedia . Quanto alla Storia ; io non fono (lato al« 
tramente a veder la Signora Lucia, perchè fono Dato fuor 
di Roma. MaM.Geronemihafattouno invito da Sua 
parte , che non Saprei come poteflì fare di non andare 
una mattina a definir feco ; fe non che dopo la partita 
vollra ho Scapitato di quattro denti di più .* e fra morti, 
e feriti , me ne truovo in tutto due foli .- e quel ch’è 
peggio, daciafcun lato uno a ufo dicigniale; ,nia per 
modo, che non mi lafciano congiungere nè anco le gengive 
perù credo che il pranzo fi risolverà in una vifita, e que- 
llo balli. Pregovi a far le mie raccomandazioni al Ca- 
pitan Pietro, al Sig. Abbate, & re/igiqs , non mancando 

418 di far riverenza alla Sig. DuchelTa . Alla quale ec. VI 
bacio le mani. Di Roma,aIli ix.d’Aprile. M.DLXIV* 

224 A M.Jtronimo Ru/ctlii , A V inezia . 

I L Sig. N. m’è venuto a trovare con una di V. S. de’ 
iv. di Maggio.Mna non prima chedue giorni fono. Il 
che mi fcufi appo lei della tarda rifpofia . Quanto a lui, 
1’ efler del paele, e molto amico d’un mio nipote, ba- 
llava ad intrifecarfi meco per l’ordinario: ma la fede eh’ 
ella mi fa delle lite qualità , dell’amor che mollra a me , 
e dell’olfervanza che porta a lei, m’obbliga ad amarlo , 
e per fuo merito, e per mio debito. E io le premetto 
che l’amerò, e lo Servirò Sempre. Del tellimonio fuo, 
per accertarmi dell’amor di V. S.non ho io punto di 
bifogno ; effendone certilTimo, e avendone più d’un ri. 

feon- 
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(contro in fino a ora . Ben m’è fiato gratiffimo che mi 
fia di nuovo rammemorato, e confermato dall’uno, e 
dall’altro. E circa ciò non le voglio dir più, fe non che 
fe ne troverà largamente ricompenlato da me quanto al 
ben volere; così potefs'io inoltrargliene con gli effetti." 
e fe le parrà mai ch'io polla, la prego a farmelo noto. 
Qpanto all’Imprefe , io conofco il favore che Vofira Si- 
gnoria mi fa, e ne la ringrazio quanto più polTo . Nè vo. 
glio mancar d’accettarlo quanto alla mia; effcndomidi 
molto onore ogni menzione ch’ella faccia di me , e del- 
le mie cole. Ma io me ne truovo piùd’una, e non Co 
di quale lì fcrivefie M. Balliano Spiriti , che gli pareffe 41? 
bella; non m’alfecurando io che nelluna d’effe fia tale, 
f: non quanto farà approvata da lei . Pure le dirò fui- 
lima che mi fon rifoluto a tenere. Quella è d’ùn Ape, 
che alfalita dal vento, lontano dagli fciami , per non 
elTer ributtata dall’impeto d’ elfo, lì fiabilifce con un 
falTetto che fi reca in fu le zampe, e così carica gii 
vola incontro con quello motto: IlONfi nONO.M . 

Con che voglio inferire, che con affaticarmi io mede- 
fimo, mi sforzo di tollerare, e di fuperar la fatica , e 
gli affanni. Io non ho tempo dì mandarle con quello 
lo fchizzo d’effa. Ma lo farò con la prima. Intanto , 
avendomi V. Sign. ferino che faccia prello; m’è par- 
lò che ne debba fapcr quelto. Di Madama io non ho 
fatto Imprefa alcuna . Di due che ne feci per il Sign. 
Principe fuo figliuole, io non ho più faputo di quale fi 
ferva. E, fenza lorcommeffìone, non ardirei d’attribuir 
loro rmprefa alcuna. Il Sonetto lopra quella del Monte 
Olimpo farà con quella. Con che fenza fine me le rac- 
comando, e le bacio le mani. Di Roma, alli ix. d’ 
Aprile. M.D.LXIV. 

225 Al Sig. Torquato Conti , in Anagni. 

QUANDO quella mattina ricevei la lettera di V. 

S. Ululi. M. Giovanni Antonio Architetto era di già par- 
tito alla volta fua ; e penfo che all’ arrivo di quella farà 
capitato. E coti quella occafione ne le raccomando, ef- 
fendo molto mio amico, e molto più fuo fervitore . Se 
Vollra S. ha modo di fargli alcun bene, certo farà ben 
allogato, elfendo un virtuofo, e da ben giovene . Di Ro. 
ma, non attendendo a nuove, non foche me le dire , 
fe non che quell'acconcia ltagni , e candelieri ha tolto a 

Q 1 rifar. 
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ritarla rotta : e non gli batta Roma , che vuol fare il me- 
djlimo per tutto. Efe voi vi portate bene di cotti, vi 
li daranno» rattoppar dell’ altre terre. Ma non vorrei 
che intanto ne patitte laCatena. Il Sig. Sperone fi rac- 
comanda a V. S. elefo fede chel’offerva molto : e per 
fegno di ciò, ha gii fatto nn Dialogo, dove fopra alcune 
dilpute di guerra l'introduce a parlar come uno de’ piò 
periti Signori d’Italia; cola che le deve etter moltoca- 
ra da un fuo pari; gli fcritti del quale vango alla volta 
dell’ immortalità. Io dettdero che quetta Tua perizia lì 
metta una volta in atto; perchè afpiro a fcrtveme l’iflo. 
ria: ma non per quello voglio effere il Giovio. Conche 
le bacio le mani , e alla Signora , e al Sig. Carlo mi rac- 
comando,. Di Roma \ alli xxi i. di Luglio . M.D.LXIV. 

22Ó , A Madonna 

42* D I.grandilfitno contento m’ è fiata la lettera diV.S. 
de’zv.di quetto . Nella quale ho riconofciuta la bontà, e 
la gentilezza fua . Dico riconofciuta ; perchè non mi può 
edere piò nota che mi fia : e m’è fiato caro di non vederla 
alterata da quel ritratto che n’ ho (erbato nell’animo . Io 
fon certo, eficuro d’effer amato da V. S. perchè fiete 
amorevole per natura , e collante per elezione : e d’altro 
canto, voglio che crediate ch’io non mi dimenticherò 
mai di lei. E la prego a darmi occafione di fervi ria; che 
vedrà con quanto fervor lo farò . E io mi varrò dell’ of- 
ferte che mi fa di nuovo con quella confidanza che me 
ne dà. Mi raccomanderei alia Gran Turca, s’ io credetti 
che la raccomandazione non fotte gittata via. Ma perché 
io fo ch’ella è quale io la nomino; lo rimetto m fua 
elezione. E con quello le bacio le mani, e la ringrazio 
o'ell’oftìcio fatto» mandarmi la letteradi M. Aleffaadio. 
Di Roma, alli xxvr. d’ Agofio. M.D.LXIV. 

f 

327 . * 

• 

IO non voglio piò raccomandar lemiecofe a V. Sig. 
Reverendittìma ; perchè nè come giallo Signore , nè come 
protettore che mis’èmofiro fin qui, mi parche n’ab- 
422 bia bifogno . Ma gindico ben necettario che la ringrazi 
de’ favori ches’è degnata di farmi aeU’altre mie occor- 
renze . E la fupplico a credere che io coaofco la fua 

buo- 
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buona volontà verfo di me, eia integrità, e la giutti- 
Tia Tua . Nella qual confidato ho tenuto modo che quelt a 

remiflòria della mia caufa co’ Doganieri del Patrimonio 
caggi in lei : e fon ficuro che le cofe andranno per il 
dritto filo della giudica ; nonollante che da elfi lia con 
mille modi tentato di florcerle. Elfi, mirando f®*® a ‘ 
lor guadagno, cercano di levarmi di pofleflo dell im- 
munità che la mia Commenda ha lempre avuta , non loto 
finché io l’ho tenuta , ma per avanti Tempre , lenza ri. 
cordo del contrario. E io, non tanto per mio utile, quan. 
toper l’onore della Religione, per l’intereffe de miei pa. 
droni , a’ quali è rigreffata ; e anco per non parere un da 
poco, fon tenuto a difendermene. E con tutto 
caufa fia fiata dalla Signatura prima commetta ali Or. 
dinario, dipoi all’Auditor della Camera: al fine hanno 
pur voluto che fia camerale, ed commetta a Monli- 
gnor di Torres, come a uno de’Cherici ; e da lui la re- 
mifforia perefaminare , aV. S* Reverendifs. Di tutto mi 
contento, perchè mi contento della giuftizia : la qual 
confido che mi farà fatta da Signori tali. E dal canto 
mio, a V. S. faranno prodotti teftinionj , e pruove tali, 
che conofcerà facilmente il polfefTo in che fono, e il io- 
pramano che i Doganieri cercano di farmi. Quello lolo 
mi balla.* del redo mi rimetto all’ equità, ebontàlua. 
E come iervitor che le fono, la fupplico a comandar- 
mi. Di Roma, alti xxx. di Settembre. M. D.LAlv. 

22 8 A M. Speroni Speroni , a Padova. 

M’ E’ fiato di fommo contento aver nuova , maffime 
di V. S. del fuo arrivo a falvamento, non fenza compaf- 
fione de’ difagi paffati nel viaggio ; de’ faftidj c’ ha trova- 
ti in Vicenza per conto de’ Tuoi orfanelli. Ma quelli 
bofperanza che le faranno non men di contento, che di 
lode, e di merito; dovendo quelli efler volt» figliuoli. 
Retta che facciate tutto con riguardo della voflra foni, 
tà. Alla quale defidero ch’attendiate con più lludio, 
che non farete agli lludj. I quali non vorrei però che 
difmettefle del tutto, per lo gran frutto che le n alpet- 
ta . E non mi poffo tener di non ricordarvi la . fine del 
Dialogo cominciato , efopra tutto, il Trattato dell Imi, 
tazione . Di Roma non fo quello che lo Scarno vi dicei- 
l fe in Ferrara, ma di qua le cofe fono fiate nel medelu 

no termine . Di me le dirò folo una nuova , che non 1 

j areo. 
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arebbe mai creduta ; e quell’ é , che io ho dato in nna 
podagra tale , che ora non mi direlle più che andai!) in 
fu ia gamba. Cofa che mi dà gran difpiacere : e foio 
me ne confolo con quello; che m’è venuta per volermi 
.424 fare un bagno; argomentando da me medefimoche fia 
più per accidente, che per natura; non mi parendo a* 
ver avuta mai dilpofizione a quella malattia : ma le la* 
rà della buona , fiorirà : e in ogni calo , pazienza . Lu- 
creziuzza al voliro nome rigaa più che mai : e G10. Bat- 
tila, e rotta la mia cala vi li raccomanda : e da tutti li fa 
tuttavia quella commemorazione di voi , che di padre, 
e di Signor nofiro. AU’lilufirilfimo di Marignano, nè 
all’Imbafciatore fono poi fiato, per Timpedimento della 
podagra. Ora, con quella occalionc della voltra lettera, 
vilìterò l’uno , e l’altro; e terrò viva la pratica , che m’ 
avere lafciata con loro: della quale ho già parlato eoa 
quell' amico. Quandofarete a Venezia, vi pregoafar 
le mie raccomandazioni a’miei Signori Veniero, e Mo. 
lino. £ a V.S- bacio ternani. Di Roma, alti xxx. di 
Settembre. M.D.LXIV. 

22? Al Cardinale Sant ’ Angelo . 

DIO fa,. con che cuore ferivo quella aV.Sig.IIln. 
firifiima , dubitando difafiidirla. Maio non fo come gli 
opprellì pollino far di non ricorrere a Dio, o a chi Iol 
no in fua vece. E con ruttociò non voglio averlo fcritto, 
fe da quelli che molellano lei, e me, non l’è fatta al- 
tra iflanza. Gli uomini di Monte Fiafcoae in quella 
fua andata di là, inoltrano volerle dare un grande affai- 
to per conto mio.- e fon venuti a tale, chetila feoper- 
425 ta fanno profefiione di far violenza alle cofe della Com- 
menda ; e , fe fiefte a loro , la farebbono ancora alla giulti- 
zia. Voltra Sig. lilafirifiima fa in che termine ha la 
caafa ; e che io non ci ho fatto fe non quel tanto che da 
lei fieflfa m’ è (lato ordinato. Nè altro fon per farci; a- , 
fpettando, che, quando ben le torni , fi degni di termi, 
narlà oper via di ginitizia, o autorità, o d’accordo, 
che le paja di farlo. E, fe non avelli penfatodi pregiu. 
dicare alla fua convalefcenza , io farei già là.- e ci verrei, 
bifognando, per trovarmici quando ella vi farà. Ma per 
quello rilpetto noo mi par di doverlo fare, lenza eflervi 
chiamato. Intanto io lalupplico a fermar quelli uomini, 
«He nonpenfino d’aver mi atar. fu pe^chieria , come pub- 
. . bii- 
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blicamente minacciano ,• e come di già fanno con ef. 
tetto. Eflì domandano innovazione la mia, perché non 
voglio dar forte a un loro abufo di mandar la Commen- 
da a faccomanno: e non farà innovazione , ed eforbitan- 
za la loro a far quel che fanno tuttavia, pendendo il 
giudicio della caufa avanti a V. Sig. Illulbiilìma? So 
checo’ loro conferti s’ingegneranno d’ occultare, e di 
calunniar, a ricontro , noi , come hanno fatto fempre ; ma 
ella faprà pur facilmente che vanno ogni dì a farne o« 
gni forte di danno: e, quando ce ne volemo difendere, 
bravano, con dir che quello è lor territorio; come fe , 4 16 
quando ben folle, per quello follerò padroni ancor della 
roba. Molti giorni fono, mi ruppero la caccia : della 

J iuale io foglio dar licenza a chi me la comanda: ma ci 
ono 1 voluti andar lenza licenza : enei ritorno, a bello 
ftudio, hanno ammelfi i cani alle mie capre ; e fattone 
uccidere non fo che una: e, ritenendoli per quello un 
cane , hanno tenuto modo di farlo fciorre fin dentro la 
Commenda . Un certo della Cafa , avendo ricolto gra. 
no in quel della Commenda , per non volerci dare il no- 
itro dovere, 1’ ha levato contro il foliro,e fenza noltra 
licenza dell’ aja. E volendofene far non fo che efecuzio- 
ne , andò fino aS.Giovanni a trovar mio fratello: e li 
ballò l’animo di farli perfona addolfo , quando egli me- 
ritava d’elTerne calligato. Per non travagliar V. S. Ulu- 
flrilTima nella fua dilpolìzione, e per una voce che ufcì 
di Cafa fua, che in quelle domande di Monte Fiafconeio 
dovea intender per difcrezione ; ancora eh’ io non vederti 
che la difcrezione in ciò avelie luogo ; parendomi d’ efler 
difereto, e obbediente alTai, a rimettermi ad ogni mi- 
nimo fuo cenno ; confentii nondimeno con molto pre- 
giudicio di aueda caufa, che lì tornaffe a dar loro le fide 
delle terre cne vi redavano, fecondo il folito . E con- 427 
tuttociò non mi bada; che imperiofamente dicono che 
vogliono ancora che fieno lordati quelli terreni che fo- 1 
no anco difpenfati al quarto; e che così lavorati come 
fono da altri, fi rellituifcano a loro, in fommane vo- 
gliono edere i padroni edì . E, perchè non lo volemo 
confentire ,ci fanno diquede avanie : e da certi tribuni 
della plebe , che fon quelli che vorrebbon la Commenda 
a difcrezione, ci fono concitati addodo certi che non fan- 
no che fi vogliono . Perchè noi , dove non fi tocca la giu- 
rifdizion della Commenda, diamo del nollro,e faccia- 
ti 4 mo 
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rio ogni forte di comodità , e di piacere ad ognuno g 
dagli uomini da bene ne le potrà elfer fatto fede . M’ è 
parfo di far 4 faper quelle cofe a V.S. Reverendifs. , perchè 
fo che non le fa. Del redo me ne rimetto a lei : perchè 
bada, ch’ella mi faccia intendere come ho da governar- 
mi con loro. Non avendo io in quella caufa altra. 
« mira, chela confervazion delle ragioni della Commen- 
da , le quali io ci ho trovate. E quando a lei paja che- 
non le debba profeginre, mi ballerà edere fcufato con 
la Cafa ^alla quale h pregiudica più , che a me . Io , quan- 
to all’ internile mio , mi contento di lafìfar loro in ogni 
cofa ; e quanto all’ onore non cipenfo punto ; che per u. 
no che fìa del mondo ,\ fono aliai ben mortificato . Se 
quelle genti faranno illaoza,o querela con tra noi ;mio 
■ 428 fratello è di là: e fe farà chiamato, di tutto renderà 
conto. In ogni cafo la fupplico a provedere ai difordi- 
ni che ne poflono avvenire, fe non per conto mio, al- 
meno per fua bontà', e per correzione de’ fuoi fudditi « 
E umililfiraamente le bacio le mani. Di Roma, alli v» 
di Ottobre M. D. LXIV. 

1 io Al Signor ricino Orfino . 

LA cofa che V. S. mi domanda è grande per certo « 
come ella dice, poiché mi mette alle mani co’ Giganti . 
Ma quando folte anco maggiore; per la voglia ch’ho dì 
ferviria m’ affido di condurla; purché mi dia tempo, 
prima di tornare a Roma, poi di rivoltar delle carte, 
come é necelfario : perché quella é una materia che quali 
ognun ne tocca.* e nelfuno, che io fappia, ne fcrive com- 
pitamente; come bifogoa per fervigio dell’opera fua. 
E’ necelfario raccoria da diverlì, e compilare una cofa 
che abbia del buono alla villa ; avendo riguardo più a 
quel che fe ne può acconciamente dipingere, che a quel 
che fe ne fcrive : e anco al luogo dove la dipintura ha 
da (lare. E a tutto arò confiderazine, poiché ne piglio, 
l’afiunto, ma non pollo fenza libri ,e fenza 1’ ajuto vo- 
lito. La lettera m’ ha trovato in Frafcati tanto occupa- 
to intorno a’ viali, e limili novelle della mia vignetta, 
quanto forfè non è V.S. intorno a' Teatri, e Maufo. 
lei del fuo Bomarzo . Alla fine di quello mefe, al fi* 
2 9« curo , farò in Roma , dove io ho i miei (cartafacci : e 
allora vedrò di contentarla, in quantoa me. L’ajuto 
eh’ io voglio da lei é che intanto mi mandi informazione 
del luogo per poter compartire l’ifiorie.* e mi dica , la 
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prima eofa ,fe la fala è involta, o no. Dividali poi il 
fito delle facciate, cioèi vani, come danno tra le por. 
te , e le fineiìre .* e le mifure di ciafcon vano . Quanto 
a farla difegnare ; anco qnefto farò, fe mi dà la corno* 
dica del pittore: il qual bisogna che voglia fervirV. S. 

Che per l’ordinario non fi Tuoi far volentieri da chi non 
ha l’opera bifognando tempo affai a difegnare una cofa 
come que(ta,e non ognuno é atto a farla. Taddeo fa- 
rebbe molto a propofito , fe vuole , o fe può. Del mo* 
do doverlo, mi rimetto a lei. E le bacio le- mani. 

Di Frafcati , alti xx. d’ Ottobre. M. D. LXIV. 

A Mario 

CARISSIMO M. Mario; che del MclTere vi voglio 
dare, poiché intendo che avete cominciato afarcono- 
fcere a un Principe, quale è il voflro;che vi può fare 
anco Signore. Ho ricevuta una voflra , enei medefimo 
tempo il Segretario Ronzigliene m’ ha dato un lungo 
ragguaglio di voi. Mi rallegro prima della voftra fanità; 
di poi delle fazioni che avete fatte. Tanto piò, quanto 
il Segretario medefimo ha modro di redarne fatisfatto, 
e fattomi deuro che feguitando , farete in molta 430 
grazia con la fna Altezza . Reda eh’ io v’ eforti a feguitare , 
e far per modo , che cotedo Signore abbia a perseverare 
nella buona inclinazion che vi modra.E fappiate conofcere 
la ventura eh’ avete, che d trovano oggidì pochi Principi 
che conofcano i pari vodri , e fieno affezionati , e inten. 
denti dell’ arte del difegno i come intendo effer il vodro: 
e fe ben fe ne intendono, che vi fpendano volentieri . 
Fatelo di grazia dnchè dete giovine , perchè vorrete 
forfè a tempo, che non potrete; fopravvenendo ogni dì 
degli accidenti, che mutano! tempi ,e le voglie , e an- 
co le ftabilità degli uomini, e voi avete veduto come v* 
ha trattato l'infermità a ora: fe non tenete altra vi- 
ta, dubito tanto di peggio, quanto non vi troverà così 
giovine . Il che dico , perchè ho faputo i difordini eh’ 
avete fatto, el’occadone eh’ avete di far degli altri. Per 
conto delje donne, ormai vi dovcria edere ufeito il ruz- 
zo di capo. Attendete ali’ arte , e alla riputazione, e a 
far qualche capitai per la vecchiaia , per li vodri ; che 
fenza voi non la polfon far bene, e qnedo ^ quanto 
a voi . Qnanto a me , io v’ ho duo a qui avuto per 
ifeufato ; e non voglio da voi , fe bqo quanto yole* 
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te voi medefìmo, delìderando che facciate bene, , e averi- 
435 do animo d’ aiutarvi Tempre, con ogni mio difpendio. 
£ fé vi torna bene di non far cofa alcuna di quelle che 
mi dette intensione, a voi me ne rimetto , purché fod- 
disfacciate a S. A. Ma poiché moti rate prontezza a fodd isf ar- 
mi , non voglio mancar di dirvi che, quando vi tornatTe 
bene di farmi quel CrocefitTo, faretle ancora a tempo. 
Ma rifolvetevi , che, fé non è diligentiffimo , io non lo 
voglio. Che per quello io non mi caro di fol lecitacene ; 
perchè ‘lo polliate condurre a bell’agio, e con ogni votino 
lludio. E votlro fono. Di Roma, alti vii. d’Ottobre. 
M. D. LXIV 

2ji Al Sig . Vicino Orfino , a 

I O parlai in Roma col giovine di V. S. il quale mi 
riufct molto intendente. £, informatoda lui di quanto 
bifognava intorno alla domanda eh’ ella mi fa per dipin- 
ger la fna loggia, gli diffi tanto circa ciò dell’ animo mio, 
che mi pareva che baltaffe a difpor la fua intenzione. Ma 
richiedendomi di più ch’ione faceflì nn poco di narrati, 
va in carta, non Io potei fare allora trovandomi un’ 
altra volta a cavallo per trafeati : e, quel che è peggio, 

. avendoli prometto di farlo fubito che folli qua, non fo 
in che modo me ne fon dimenticato ; con tutto eh’ io 
fia cosi, come io fono, difpoflo a fervida . V. S. mi 
feutì con quello, che io mi fono veramente infrafeato 
in quello mio luoghetto; e forfè, non meno eh’ ella fi 
fia nelle fue meraviglie di Bomarzo . Ma vegnamo al 
fatto. V. S. vuol far dipingere la favola de’ Giganti. 
Mi piace, la prima cofa, ii foggettotemi pare confor- 
me ai luogo ; dove fono tant’ altre cofe llravaganti , e 
foprannaturali ; e a propolìto per lo flato fuo : eh’ è di 
Signor buono.* e per ammonizioni di tutti che vi capi- 
tano, e fpezialmente de’ Tuoi difendenti ,* perchè io, 
confederata ogni cofa di quella favola , tengo che i Gi- 
ganti , oltre ai cattivi uomini , lignifichino fegnatamente 
i cattivi Signori: i quali, elfendo interra maggiori de. 
gli altri fi lafciano trafportarea un’albagia che non fia 
altra portanza fopra loro, il che gli faprefumere e eoa. 
tra gli uomini, e contri Dio. EV. S. vuole che in ca- 
fa fua fi vegga che Dio è fopra loro; e che i fuoi freliuo, 
li imparino a riverirlo, e non edere ingialli , tà infoien- 
ti con gli altri. Il fitoé anco accomodato , elfendo ali’ aria; 
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e quelche v’ è di coperto, che ferve di fopra per cie- 
lo» non può tornar meglio, effondo tra le due facciate 
che s’hanno a dipingere. Reda ora che fi vegna ai par- 
ticolari di quella pittura . Dico della pittura fidamente ; 
perchè di quello che non fi può dipingere di quella favola , 
fe iomivoleffi difendere a fcrivere i miderj , i lignifica* 
ti, e le diverfo oppenioni che vi fono , e i difcorfi che vi 
li pofiono far fu; faria fuor di quello che mi domanda; 433 
e ci faria che fare affai . Ritingendomi adunque a quei 
che fe ne può imitar piangendo ; dico che ’l tetto fra le due 
facciate lenza dubbio ha da rapprefentare il Cielo: e che 
in quello s’hanno a rapprefentare gli Dei, che combat- 
tano co’ Giganti. Le forme , gii abiti , e l’armi loro fo- 
no così note , che mi pare on perdimento di tempo , e 
una pedanteria a defcriverlo. Ma, poiché mi fi chieggo, 
no per ricordo del pittore ; Giove fi facapillato, e bar- 
bato; ma con barba, e capelli raccolti, e lucignolati, 
con faccia grave, e benigna ; e con un manto di por- * 
pota attraverfato fotto al braccio, e col braccio ar. 
mato di fulmine.. Nettuno, e Pluto, come fuoi fratel- 
li , di limile effigie; fe non che quello ha la capillatu- 
tura, e la barba diftefa, e come bagnata: e quello co- 
me incolta, ed arruffata. Ambidue confarmi tripartì, 
te, come il fulmine : cioè l’uno col tridente , l’ altro con 
una forcina . Si potriano fare ignudi : ma per vaghezza fa- 
rei una mantellina a Nettuno di celedro ; ed a Pluto, co- 
me di ruggine. Benché, fecondo me Pluto non arebbe a 
trovarli con i Superi. Marte con 1 ’ armi , e con Palla, 
o con lo feudo. Minerva con lo feudo , con l’afta , e con 
la corazza , fopra una vede lunga : c fopra la corazza l’ Egi- 434 
de , cioè quella pelle di capra, ’e’l capo della Gorgone, 
con una celata in teda, fuvi l’oliva, e la civetta per ci. 
miero. Apollo, e Diana, con archi, faretre, e fastte ; 
fuccinti , giovini, e limili di vifol’ uno all’ altra . Sa- 
turno, conia falce, e con quel ciglio fevero che fa ognu. 
no. Ercole, con la pelle del lionc,econla mazza. E 
Bacco, col tirfo rinvolto d’ellere,edi pampini. A vo. 
ler deferivere tutti quelli che nomina quel bello Epi- 
gramma , ce ne mancherebbe uno : ma per oneftà fi tace. 
Oltre eh’ io credo cheli trovaffe piuttolìoa farei Gigan- 
ti, che a disfargli . L’ importanza in quefto cafo di fi- 
gurarli da, che ’1 pittore li atteggi per modo, che 
ciafcuno faccia il fuo getto . Chi fulmina , di fulmi- 
nare; 
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nare: echi faetta,di faettare ; e fimili faccende . E che 
tatti infieme moltrinoun ordinato fcompiglio , e quali 
un affanno di domar quelle beftiaccie. E quanto al Cie- 
lo, non fo che altro avvertimento me le dare. Vegoa- 
mo ora alla Terra. Quella fi hada rapprefentare in due 

f arti ; poiché due fono le facciate . Ed in quello approvo 
avvifo del pittore, che mett^i monti compolli da’ Gi- 
ganti , tra funa faccia , e l’altra ; perchè , non ollante 1’ 
angolo , con la proiettiva gli può far parere in una cam- 
pagna piena. Ma prima che dica altro circa i monti, a 
ine pare che non dovelfero (tare cosi come gli ha compo- 
ni ; cioè due del pari, ed uno fopra gli due; perchè la 
435 favola prefuppone, fecondo me, l’uno fopra l’altro per 
dritta linea ; per efprimere che volevano aggiungere al 
Cielo. E perché quello nonfìpaò inoltrare in sì poco 
fpazio dell’ altezza ; malfimamente bifognando empiere il 
campod’altre invenzioni ; giudicherei che quelli tre mon- 
ti fi dovelfero fare non in guifadi compolli, ma rovina- 
ti , e fulminati di già per falvare la proporzione che 
V, Sig. dice , chei Giganti fieno grandi ,e che i monti 
fi pollano immaginare almeno piò grandi di loro: che 
cosi vernano in comparazione i Giganti intieri co’ pezzi 
de’ monti. E farei che un fol monte reltafTe in piè; e 
quell’ anco fcavezzato da’ fulmini tanto, che lalfafle fpa- 
zio di fopra per un poco d’aria: il fecondo fi potreb- 
be fare con la cima in giù: e ’l terzo, attraverfato a 
gli duefracaffato per modo, che fra tutti tre non pi. 
gliaffero fé non altezza d’ uno ; e lafciaffero più campo 
cheli potette alle figure de’ Giganti . E di quelli Gigan- 
ti farei parte, che ancora combattefTero, parte, che di 
già fulminati, e rovefciati interra, giacelfero a’ mal- 
li de’ monti, con varie attitudini idi morti, e d’opprefli 
dalla mina lofp • Avvertendola io quello , che quello (driz- 
zo che io ho veduto, mi par povero di figure: bifo- 
gnando in un conflitto tale più Giganti, e con più attitn- 
dini , cosi d’ intieri , come di mezzi e propinqui , e lan- 
tani, e vivi, e morti, cofe cheli efprimono meglio col 
pennello , che con la penna . Prefupponendo che fopra at 
monti apparirono i fulmini , parte fra i monti rovinati , 
e fcofceC : parte nell’ aria , che venghinoa percuotere , e 
così dico degli Arali. E circa la parte di mezzo tra le 
due facciate, mi par detto a baflanza . Delle facciate 
poi, che fot) due, piiferviraia farvi fu due conflitti di 

que. 
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quelli animali contra il Cielo; ficcome due volte fi tìn- 
ge che fode adaiito da loro. Una volta, da’ Titani 
contra Saturno; ed un’altra , da’ Giganti contra a Gio- 
ve , e fecondo 1‘ ordine de’ tempi , farei dall’ una parte 
i Titani già fulminati, fotto i monti opprefTì, chi con 
una parte del corpo, chi con un’altra, e tutti con 
varie attitudini. Dall’altra farei i Giganti non del tut- 
to fulminati, o debellati, ma combattenti ancora . Che 
verrebbono a edere dall’un lato quali tutti i morti, e 
dall’altro quali tutti i vivi : materia da atteggiarli in 
quanti modi fi podono atteggiare i corpi umani, e da 
far la pittura adai più ricca di quella del Tè di Man- 
tova. La quale ( le ben mi ricordo )non rapprefenta 
altro di quella favola, che la ruina de’ monti , ede’Gi- 
ganti in confufo. £ fin qui (la detto di quanto s'ha da 
rapprefentar da predo . Il che fi fa con maggiori figu- 
re , e più apparenti , e con più vivi colori . Ora vengo 437 
ai lontani. Quella diltinzione farà benidimointefadà* 
pittori ; poiché quella è una delle principali avvertenze 
che abbia l’arte del dipingere. Ho detto che in una 
facciata vorrei la (trage de’ Titani : e quella intendo che 
venga alla finillra degli Dei . In quella , prefupponendo il 
conflitto fatto, non efprimerei forza, nè attitudine di 
combattere, nè dalla parte del cielo , nè da quella del- 
la terra • £ farei li Dei tutti volti al refiflere , ed of- 
fendere dalla delira , non fi potendo fare , che due fa- 
zioni feguite in due tempi fi rapprefentinoin un foto. 

Il lontano poi di quella medefima faccia , mi piacereb- 
be che figurade la cagione, ed il principio di quella 
guerra contragli Dei ; che fu l’ira della Terra contra al 
Cielo. £ per efprimer quello , farei la madre antica Ci- 
bete tirata dalli fuoi leoni, coronata il capo di torri, 
ufcire come d’un grand'antro , attorneggiata dagl’ Incu- 
bi ; che fono alcuni demoni, i quali fi dicono eder padri 
de’ Giganti, la forma de’ quali è la medefima, che de’ 
Fauni, ede’Silvani. Con quelli indente, vorrei che con- 
vocade i Giganti fuoi figliuoli, e mollrade loro il Cielo , 
in atto di lamentarfi come offefa da lai: e che alcuni 
d’edi rivolti in fufo lo minacciadero , ed altri prò- 
mettedero alla madre dì vendicarla , altri dedero di 
piglio a pezzi di monti, altri fvellelfero arbori per ar- 
marfi ; e cotali altre cole. E quelle figure lontane voglio- 438 
no eder più piccole , e più in ombra, che quelle davanti. 
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£ non dia noja a V. S. la diminuzione d’effe r perchè 
così picciole ancora poffcno far parere i medefimi Gi- 
ganti ; che’l picciolo e ’l grande non s’intendono fé non 
a proporzion d’ un’ altra cofa . E le proporzioni , e le 
inifure di ciò, fono affai note a’ buoni artefici. Efe’l 
voffro farà tale, fupplirà in quello al dubbio di Vofira 
S. Che fe bene ha confiderata le cofedi D. Giulio, co. 
nofeerà eh’ ancora la miniatura con piccoliffime figure 
rapprefenta i Giganti. Il lontano poi della facciade- 
flra , dove la battaglia è in effere d’ambe le parti del 
cielo, e della terra; crederei che fteffe bene che rap. 
prefentaffe Vulcano, con quei fuoi mafcalzoni ches’af. 
fannaffero a fabbricare i folgori per munizione di Gio- 
ve, el’altre armi per gli altri Dei. E qui farei un al. 
«ro grande fpeco ; fingendole fia quello di Mongibel- 
Jo, con fucine, e fuochi dentro.; che faranno bel vede- 
re, con quei Ciclopi nudi, e con quell’ armi già fab- 
bricate per terra. Ed in altro farei un’ Aquila che fom- 
miniflraffe i fulmini , portandoli o con il roltro, o con 
gli unghioni, o nell’un modo, e nell’altro. E quanto 
a’ lontani, non faprei che meglio ci fi potefie porre; 
fe già non ci voleffimo figurare il primo fpavento -che 
439 gli ebbero di quella guelfa guerra , perfeguitati da Tifeo: 

t er la qual paura ; trasformati in animali , fuggirò in 
-gitto . E qui , rifondendo a quella parte eh’ ella mi 
domanda delle loro trasformazioni , dico che Giove fi 
trasfigurò in caftrone , con riverenza della fua Maeftà , 
e gli ne rimafero ancora le corna , dove in Africa s’ 
adora per Artimone . Apollo fi fe’un corvo. Bacco un 
Becco. Diana una gatta. Giunone una vacca bianca. 
Venere un pefee . Mercurio una cicogna. Marte, come 
bravo, non debbe aver p^ura ; e però non lo trovo 
trasformato. Hodivifato li da preffo, e i lontani . Andrò 
ora vagando per certi particolari, per dare invenzione 
al pittore. Alcuni poeti deferi vonoi Giganti co’ piè di 
ferpente. Quello , perchè farebbe bilia villa, efprime- 
rei con qualche bel groppo in alcuni, come dire, in 
quelli che giacciono inviluppati fotto a’mcwti . Briareo 
wn cento mani , farei nella fàccia fin i fi r a ; perchè fu de* 
Titani. E balleria accennare in un luogo piò mani in- 
fieme che ufeiflero con un braccio di fotto a un di quei 
maffi. Il Sole fu uno de’ Titani ancor egli.- c perchè 
non volle convenir con loro contra gli Dei, meritò il 
« i Cie- 
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Cielo. Vero gli darei loco là fu da man manca, mo- 
iirando che fuffe accolto da Saturno, e che elio con 
Diana faettino poi verfo la parte delira, ed i dettati 
da loro fianoOto, ed Efialte. Quelli due fecero prigion 
* Marte: econtuttociò gli facrificarono , avendolo in po- 
ter loro. Forfè verrà capriccio al pittore d’ accennar 
quello facrificio appreflo a dove fon morti : e che Mar- 
te iia tornato, appreffo alla morte loro, a ricombatte, 
re in cielo. Il campo dove fi combatte è Fiegra , altri 

10 mettono in Teflaglia, altri in Campagna, predo a 
Cuma . Dovunque fi forte, non importa nella pittura , 
ma facciali la terra in alcuni lochi vaporare fuochi fu 1- 
furei, ed ufcirne acque che fumino, che perquelloun 
luogo tale ha dato óccafione alla favola , che i Gigan- 
ti vi fodero fulminati. Ercole fu alla fine, che gli de- 
bellò: e tutti quelli che non rellarono fulminati, per- 
feguitati da lui, entrarono fotto terra nel campo Fie- 
greo, però farei Ercole combatterli interra, e non in 
cielo. Ediquedo fi farebbe una bella mifchia, febarta 
l'animoal pittoredi darli loco. Crederei che fi potede 
mettere nella parte dedra tra la porta e l’ultimo della 
facciata: c la porta (leda fervirebbc perla buca per on. 
de s’intanano, dipingendo nell’ ufcio proprio alcuni di 
loro che entradero, ed alcuni che faceflero calca per 
entrare. Così come vorrei ancora che dall’altra porta 
da finiflra ufcidero alcuni altri per combattere in fu’ 
menti. Ma tutto da che vi fia loco. Il che fi rimette 
alla diferezione del pittore; non edendobene d’incul- 
car molte cofe. Però, quando a lui paja che quefla par- 
te d’Èrcole fia troppo, fi lafci dare . Nella parte de’ 
Titani, fi faccia fpeculatamente Tifeo fulminato, tener 

11 corpo fotto diverfi monti ; e modri che nel volerli 
muovere, li feonquadi tutti; faccia terremoto, ero- 
vefei alcune Città che gli fieno fopra : e fi figurino al- 
cune rotture che gittino fuoco per le fiamme che gli 
efeono dal petto: ed in una d’elfe rotture fi faccia Piu. 
tone che efea a vedere che moto è quello , dubitando che 
la terra non s’apra; come finge Ovidio , che per quello 
non farei Plutonecon gli altri Superi in Cielo. Vorrei 
che fi vedelfero in qualche parte alcune feimie , che 
pajano nafeere dal fangueloro, che feimie, e tridi uo- 
mini fi dice che ne nacquero. Molte al tre cofe, e bel- 
le, fi potiian dire fopra quello foggetto; ma, non ve- 

uen- 
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nendo in pittura» come s’è detto, fi lafciano. V. 
S. averà di quede pur troppo da empiere il campo : 
fe’l pittore arà del buono ; come io credo ; e fe io gli 
l’arò laputo efprimere. 11 che arò caro di fapere , infic- 
ine col ricapito delia lettera ; perché non le ne dia fo- 
Tpefo . E le ne farà fare uno fchizzo prima che le met- 
ta in opera; vedendolo, m’ affido di migliorarlo in qual- 
che cofa . Intanto le bacio le mani . Di Frafcati , alii 
xu.di Decembre - M. D. LXIV. 


* 3 ? 


Al Signor Sperone , a Padova . 


LA bontà di V. S. è tale, che, da ch’io la co* 
441 nobbi, non è cofa ch’io non me ne prometta; ed in 
quello non ho punto bifogno che mi vi offeriate; perchè 
v’ affannerò Tempre fenza rifparmio. Defidero bene che 
vi preferviate tanto, che me ne pofTa valere e per me, 
e per gli miei , più lungamente che voi non vi augu- 
rate. Non vi abbandonate dell’ animo , Signor Sperone; 
che per conto del corpo, e degli anni, a me pare che 
non vi debbiate render così predo: e la regola che te- 
nete del vitto, mi fa molto fperare della voftra vita. 
La quale voglio che crediate che fia cara e preziofa a 
tutta quella Cafa. Afpetto Ottavio, della Marca, che 
mi dia più minuto ragguaglio di voi; avendo intefoche 
l’avete voluto a Padova. Quelle fono dimollrazioni che 
fanno certezza di quella affezione che dite. E come la 
conofcemo tutti, così vorrei che , a rincontro , folle fi. 
curo della noflra ; e che ve ne valelle fe vi pare che fia. 
mo, da tanto di potervi fervire . Dico quello per me , 
che comincio a elTer difutile per le cole della Corte. 
Ma vi ricordo che Gio. Battilla è giovine; e ches’è 
meffo nella via di travagliare; e che gli altri vengono 
via di mano in mano. Io mi .Tono flato da che putide 
di qua, la più del tempo a Frafcati : e però, dalla pri- 
ma volta in poi che iorifpofialla voftra, non vi ho più 
443 Scritto : nè manco To che abbiate ricevuta la mia , non 
me ne facendo in quella menzione alcuna : dubito non 
fia rtial capitata. Ma purché non ne fia tenuto negli, 
gente, opoco amorevole, non importa; perchè non era 
cofa di momento. Ora che fon tornato a Roma, farò 
quanto mi comandate , con i’ Illudriflìmo di Marina- 
no , ed anco con l’Imbafciatore . All’ Antonimo man- 
, dai 
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«*i lettera 1 fubito la fua , la quale canta in modo, che 
iion ha buognooi 10 vi faccia altro contrapunto. Quan- 
do Io vedrò t , ritrarrò quel che ne dice* Intanto vedrete 
Ja fua nfpoftamedefima, la qual m’ha mandata in que- 
llo punto. Mi rallegro ch’abbiate ricuperato il bando dì 
cala volila: e mi dolgo de’ travagli, i quali , fe benm* 
immagino che fieno dolci, effendo per li voliti , pur fono 
travagli. Però Jeforto a pattarli per modo che non cj 
inetta della fanità . La cognata mi diede la voftra lette- 
ra: e lenendomela leggere, pianfe di tenerezza, dell 1 ' 
a ezion checi moftrate. Ed ora piangendo mi ricorda 

“• Vl .“ cl "? #n 1 l da {?* P»rte: il che fo ancora da 
parte di tutti gli altri; fin di Lucrezietta, la quale vi 
prometto. Signor Sperone, che nons’ i mai dimentica- 

* . , 1! p **®* e : e che non l’ode mai , che non ri- 
gni al l olito . E a V. Sig. mi raccomando con tutto il 
cuore. Di Roma, alli vi. di Gennaro. M. D.LXV. 

234 A M. J "Ottimo Ruf etili , a Vtnn.it. 

. a/ q S p E v 9 io * Antonio Finto mi dice aver rifpofio 444 
X, • E * r| fcrivendol le ancora quella farà, come ha det- 

fZi u* r do . ver *, dar buon conto. Di quello le 
io 10 fede, eh egli mi parlò dell’ Imprefa ; e rifolvd con 
me quel «he le n avelie a rilponderc, e crederò che la 
lettera ha al fin pur capitata. Quaudo no; le replico, 
a cautela, che io la ringrazio del favor che mi fa, e 
della (urna che mollra tener delle mie cofe; ancora che 
la confcienza mi rimorda , che fieno da lei mette in con- 
liderazione degli altri. E, quanto all’ intaglio; aven- 
doli con gli amici, e co’ fooi pari a parlar liberamen- 
*?,’ ,, dlr ° c " e irne non finifeedi foddisfare, per effer 
piò 1 ornamento che l’Imprefa ; l’arco, nano ; il com- 
ponimento dell Architettura, male accordato, ed anco 

* bea conofco ) di diverfe maniere. E per quello ri- 

mali con lui, che, fepurV.S. la volea, iol’harei fat. 
ta intagliar qui a mio modo ; come ho già dato ordine 
di tare ; pregandola a contentarli d’afpettarla. e cosi di 
nuovo la prego, defiderando o che V. S. non fi curi di 
mandarla fuori, oche’l primo difegno fia tale , che dia 
le mone a tutti gli altri. Se le pareffe ch’io fotti in ciò 
di troppo gran contentatura: le rifpooderò che fia ve- 
f ° Y P 1 ^.* 1 ^ . P’gl* * n buona parte ; come farò io da lei, 

o che mi faccia quello favore , o che no , Ed in ogni 

y ° l - lL R cafo 
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fcafo voglio avernele obbligo . Con l’ Imprefa intagliata 
le accennerò il fignificato d’effa , fé ben per fe ilefTa mi 
pare affai evidente. Con che le bacio le mani. Di Ro- 
ma , sili xm. di Gennaro. M. D. LXV. 


233 A M. A&oflin Val trio } a yintzia. 


AGRAN favore mi riputerei che la mia Comme- 
dia fotte recitata in Vioezia. E Dio fa quanto defìderó 
di compiacere a quei gentiluomini perii quali irebbe a 
fervire,ed a V. S. che me la domanda per loro. Ma fo- 
no molti i rifpetti che non mi ladano rifoh ere a dar- 
la ; come lungamente ho detto a quelli Signori di qua , 
che me n’ hanno ricerco . E fopra tutto la drettezza del 
tempo: perchè, dando come da ora, dubito che in Ve- 
nezia rinicirebbe fredda : effendo fatta , sppreffo a ven- 
•ti anni fono, per Roma folamente, per un loco parti» 
colare , e per occafione ,e recitanti di quel tempo . E fetr- 
za mutarla, ci metterei troppo dell'inor mio.-ed a mutarla 
ci anderebbe piò tempo che non avemo , E nondimeno 
non fono fiato tanto ardito di negarla efpreffamente agli 
Signori Cardinali che di qua me n’hanno ricerco : che fe 
pur vorranno, e da’padroni per chi fu fattami farà coman- 
dato, non pollo mancar di darla. E fe ci fotte un poco 
piò di tempo, la darei in ogni modo; per goder di qne. 

44 6 do favore , che fotte recitata tanto onoratamente . Prego 
V. Sig. che, qnando non fi dia , (ì degni fcafarmi appretto 
di lei , e di loro . E. fe per un’altra harò piò tempo-di 
fupplire a quel di piò che vi bifogna , e provedere ai 
Tifpetti che mi tengono; in quanto a me non folamen. 
te farò contento di darla, in onaoccafion tale, ed a ri- 
chieda d’nn fuo pari: ma me ne riputerò onorato, ed 
avventurato. Con chele baciò le mani. Di Roma 1 ai. 
li xx. di Gennaro . M. D. LXV. 

V ( 

256 Al Capitan Ctccont Ptrna , a Trafcati , 


INTENDO cheSmucciaretlos’ è disfidato con tra 
altro a combattere: non fo che penfier fia il fuo. loto 
vorrei prefervar, per diftrnzione dellefere, e non met- 
terlo a quella degli nomini . E , fe pur con gli nomini 
ha da fare; fenza ammazzarli , gli doveria badar di git- 
tarli par terra . però faria buono che queda disfida fi 
con vertiffe in un colpo di lotta . Fuor di burla ; France- 
fca fua madre ne fta molto mal contenta : ed io , come 

ami. 
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imieo,n’hodifpiacere r perchè l’amo a par di V.S. Se per 
mezzo della Tua autorità fi potette fare che quella cola 
non andatte più innanzi , io la prego per confohzion de’ 

Tuoi , che me ne ricercano , e per foddisfazion di noi al- 
tri , fi voglia degnar d’ intrometterli ad acconciarla . Sic- 447 
come vorrei ancora che s’ intromettefie a metterlo d’ ac- 
cordo con gli Tuoi medelimi ; riprendendolo, come può 
fare, del proceder che fa col padre, e con la madre, di 
che non ebbi tempo di parlare avantimi partitti . Con 
che me l’offero , e raccomando fempre ; ed infieme a M. 
Vicenzo, ed agli altri fuoi buon compagni. Di Roma » 
alti xxvi. di Febbraro. M. D. LX V. 

237 Al Cardinal Commendane , in Polonia . 

VOSTRA S. Uluflrifs. è Cardinale. Cofa tanto an. 
ti veduta da ognuno , e tanto meritata da lei f che fi può 
dir non etter nuova ; masi bene improvvida a noi, per 
lo fuo modo di procedere. Che attendendo folo ? meri- 
tar gli onori, non s’è mai curata d’ ambirli. Q? s’ è 
veduto che niuno ha mai parlato per lei, le non il no- 
ttro Protonotario d’ Avila . Ed egli più p#r debito di fer- 
vitorc verfo i padroni , che per officio d’amico : non ne 
ettendo ricerco da lei. Da che bifogna conchiudere che 
la Tua promozione fia venuta veramente da Dio, e dal 
moto volontario di noflro Signore, e del Reverendifs, 
Borromeo ,* eh’ è tutt’ uno . Quelte circoflanze , e ’1 veder 
che ognuno in quella Corte ne retta foddi sfatto ; che ognu- 
no l’appruova , ed ognun ne predica , mi fanno rallegrar 

I »iù di quella fua dignità, che la dignità fletta . la qua. 
e patta appretto di me per tarda, e per molto inferiore 
alle vertò , ed alle fatiche fue , ed anco alla fperanza 448 
mia. Quale, e quanta fia quell’allegrezza; latto in fua 
conlìderazione : che fa quanto l'abb.aottervata , ammi- 
rata , e riverita in ogni (lato; e quanto ne pottafperare, 
per me Detto, e per beneficio della cafa mia propria, 
fecondo il calculo degli uomini ordinarj , che fondano 
quelle cofe per la più parte negl’interelfi loro. Ma V.S. 
Illaflriflìma che mi può conofcere fino a ora, credo che 
mi vegga nell’animo un contento maggior di quello che 
tocca il mio particolare , ode’ miei, E li debbe ricordare 
dello fpafimo che io ho fempre mollro , di non vederla 
cosi onorare, come affaticare nella Chiefa di Dio. Ora 
che fia onorata, e conofciuta ; e che fia in quello gra« 
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do da fari) coaofcere ogni giorno maggiore ; di qneflo mi 
rallegro, come ho detto, più che dell’onor preferite. 
Ne celebro ilgindieio, e la provvidenza di S. Beatitu- 
dine. Me ne congratulo con effaChicfa di Pio, e eoa 
l’univerfale della Cridianità ; per la quale lenza dubbio 
più che alcun altro, e forfè più che molti infame, ha 
fino a ora durate fatiche, e cord pericoli. Reda ch’io 
preghi , come fo di votamente , per la fua lunga vita ; che 
ini pare il mededmo, che pregarlo per lo bifogno di 
quella Santiflìma Sede . E con quedo umilifTimamenre le 
bacio le maoi.Di Roma,alli xxvi.di Marzo. M. D. LX V- 

449 238 Al Signor Coran Battano 


45® 


RINGRAZIO prima V.S.del favor che mi fa a de- 
gnarli di comandarmi , e della fede che modra d’ aver.: 
mi : dipoi , quanto alia lettera che mi chiede , voglio che 
fappia ch’io non arei fatto mai quello torto ni a lei» 
né a jme di farne un’altra, nè di muover por una paro- 
la delle fue ; fe non avelli dubitato che quello rifpett» 
non fulfe potuto parerle un fuggir di fatica. Ma io le 
dico, c dico veramente quel ch’io Tento, che ella ha 
sì bene efprelfo il conoetto,che io mi vergogno d’aver 
avuto quello ardire di porvi mano: ma voglio piottodo 
e far tenuto da lei per prefontuofo, che per poco obbe» 
diente, o per infingardo . Ora fe ne ferva , ono , fecon- 
do che ben le viene; che a me bada che m’ abbia per 
fervitore, e che mi tenga in buona grazia della Signora 
Lucia; la quale, fefìdegnalfe di farmi il favor che dice 
di vifitar quella mia villetta ; fìa certa ch’io ne l’arei per 
molto più fortunata , che non ho, dell’eller data abitata 
già da Lucullo;ed io n’ arei molto più boria, che nota 
ebbe egli delle tue ricchezze, e de’ Tuoi trionfi . Ma non 
è ancora in termine di poter ricevere un perfonaggio ta- 
le, nè anco fo, quando poffa elfer: pur, quando mi 

P rrà che fia capace almcn di ritenerla al coperto, io ce 
eviterò per nobilitarla d’una tal videa. Ed allora co- 
nofeerò, in quanta grazia da appreso di lei . Con che 
all’una, e all’altro di tutto cuore mi raccomando. Di 
Frafcati, alti v. d’Aprilc. M. D. LXV. 
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239 Al Commendatore Afdrubale di Medici , in Malta. 

Il giorno Tegnente che io vidi V.S. in Roma , fai afla- 
li to dalla podagra per modo, che non potei venire a vi* 
fitarla come io le dirti di volere -,ecome’avea bifogno 
di fare . e(quel che è peggio) il travaglio che mi die* 
de, mi fece dimenticar di mandarle a parlare , e darle 
la mia fpedizione , per la fcufa del mio non comparire ; 
come ho fatto poi, che non è (lato a tempo , avendo il 
mio Nipote , che ho mandato per far quell’officio feco , 
trovato che ella era partita per Malta. Cofache m’ha 
dato tanto faliidio, che non me ne danno tanto le rtef* 
fe podagre: perchè arei pur voluto fare il debito mio Te* 
co, e dirle anco il bifogno che io ho della protezion Tua 
in coterta Corte. Ma la Tua umanità ( come io fpero ) 
mi difpenferà della vifìta : ed al bifogno fupplirà l’amo- 
revolezza che m’ ha Tempre moltro : e la verità poi m’ 
njuterà apprerto il Reverendifs. ed lilnrtrifs. Padrone. 
Per pruova della quale, mando contratto folenne, con fe. 
de degli anni , e della indifpolìzion mia .• e procura in V. 

S. e del Signor Rafael Silvago, a prefentarle per me, 45 
e far tutto che fìa necertario intorno a ciò . La mia fcu- 
fa è tale , che non ne può aver roflore a difenderla : 
ertendo pur troppo vero la inabilità del corpo : e chia- 
ra a molti la buona inclinazione che io tengo verfo la 
Religione. Che così poterti io venire in perfona a far 
quel ch’io poterti in Tua difefa, come io lo delidero: e 
querto non potendo, non ho voluto mancare con parte 
delle mie povere facoltà di darne qualche legno* aven- 
do offerto di mio proprio moto di contribuir feudi .... 
pefo maggior che non fortiene la mia Commenda , gra- 
vata di molte penfioni.* oltre a’carichi ordinari , e rtraor- 
dinarj della Religione rterta. Supplico V* S-a degnarli 
di pigliar quella briga per me: e perdonarmi fe gliene 
do.* che la cortelìa , e l’offerte lue medeGme me ne hanno 
artecurato. Ed io, a rincontro , come fervitore chele fo* 
no già tanto tempo, la fervirò con ogni ardore, quando 
fi degnerà di comandarmi . Di Roma, agli xxtv.d’Apri- 
le. M. D. LXV. ' 

240 Al Cavalicr Raffaela Silvago , a Malta . 

MANDO a V-S.procura in perfona fua,ede) Sig.Afdru- 
bale di Medici , con autentico inrtrumento , a provare la 
' R 1 ina. 
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inabilità mia a comparire. V. S. durerà poca fatica a far 
dhe la fcufa fia accettata ; perché lo flato non fok) è 
452 (cutabile , ma compaflionevole , «(Tendo ormai feflagena- 
rio, e con tant’altri difetti , che un Colo batterebbe a far. 
mi cacciar di colta, quando io vi fotti : non cheatolle» 
rar che 10 non ci venga. Penfate quel che io poflofar 
contro i Turchi,* che non ho pur un dente da morder- 
li , nè occhi da vederli, nè piede da feguitarll : e pur, 
mentre ferivo quella , mi truovo con la podagra : Dio 
grazia. E nondimeno il mio defiderioè tale, che fup* 
plifce per tutti quelli difetti. E Dio mi fia tellimone, 
come io ci verrei volentieri con qualcuno d’cflì, (e non 
fu Ili op pretto da tanti infieme , e dalla vecchiezza , che 
è peggi or di tutti . Quello mio animo defidero che fia 
noto al Signor Gran Maflro; ed a voi altri Signori, che 
la indifpofizion del corpo credo che fia troppo manife- 
fla.Del quale animo non potendo dare altro teftimone,* 
produco quello della borfa ; la quale ho voluto che faccia 
del gagliardo in queflo cafo per me, ancora che fia più 
debile , e più inferma, che non è la per fon a ; e contut tociò 
1 comparirà per la parte fua con (cudi ... .oltre all'altre 
gravezze ordinarie , e flraordinarie che pago alla Reli- 
gione ; non oftante le penfioni che pago ad altri ; che in 
tutto vengo ad avere più di fettecento feudi di carico 
Dalla Commenda. Con quefte cofe V. S. fon certo che 
mi farà pafsare non (blamente perifeufato, ma per af- 
fezionato della Religione. E cosi la fupplieoa fare , ed 
45; a comandare a me, come fa di potere. Con chele ba- 
cio le roani. Di Roma, alh xxiv.d’Apiile. M. D. LXV. 

241 Ài Gran Maflro della Religione Jetofolimitana . 

POICHÉ’ la vecchiezza, e l’infermità mia non mi 
lafciano venire perfonalmentea fervir la mia Religione t 
mando prima autentica fede , e procura nei Signor Afdrn. 
baie di Medici, e F. Rafael Silvago, per far collare 
quello legittimo impedimento a V. S. Iliuflris. e Re- 
verendi. Dipoi , non mi contentando di queflo , mi fo- 
no di fpontanea volontà obbligato, per quello bifogno, 
fovvenirla di feudi .... Che ognun fa quanto fia gran 
pefo alle mie forze, oltre gli tanti aggrav; che fotlien 
la mia Commenda non folod’ imposizioni ordinarie, e 
firaordinarie dell’ Ordine noflro ; ma di penfioni a di- 
• • verfi, 
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vedi, di grolla fomma. Prego V. S. Illultrife. che, a-, 
pendo confiderazione a tutte quelle cofe, e fopra tutto 
all’ ardente mio defiderio che farebbe di fervir contutto* 
ciò con la perfona propria , poiché non pollo più che tan- 
to , gradir quello che pollo ed accettar per vera, e 

5 er buona Ja feufa mia; lìccome è veramente. Deire- 
o, per non faflidirla , mi rimetto alli fopradettiSigno- 
;i miei Procuratori . Ed umililTimamente le bacio terna- 
ni . Di Roma , alli xxxv. d’ Aprile. M.D.LXV. 

242 . A . . . . Governa tor di Fuligno. . 

DA un mio agente m’ è flato riferito il favore che 454 
V. S. s’è degnata di farmi in un mio negozio de’grani. 

Di che le tengo tanfo maggior obbligo, quanto, fenza 
«(Terne ricerca, e fenza ch’io fappia ch’ella pur mi co* 
.fiofea , l’ha fatto per femedefima. La cortefia m’è nota; 
rm non già da chimi fla (lata ufata; che fino a ora ' 
non 1 ’ ho potuto intendere. Ma n’ harò notizia, e me ' 
ne ricorderò: efe potrò mài, ne le renderò il cambio. 
Intanto ne la ringraziò.* e la fupplico del compimento 
della buona volontà che m’ha moflra, con fare efeguire 
il mandato che le s’invia dell’ Auditor della Camera, 
con quel di più che le detterà l’officio fuo , e l’amore- 
voleZza che m’ha moflrofino a ora. E, fe quello non 
ballerà, ( come non pollo credere ) fi provederà più oltre ; 
perché la Comunità di Foligno non fa più torto a me< 
che fi faccia alla mia Religione , a voler violare i Tuoi pri. 
vilegi ; che fon della forte cheV. S- può aver veduto * 

E non fo come fia ben con figliata a farlo; eftendo len- 
za alcuna replica diTervati da ognuno. Ma in ognicafo 
V. S. fi degni di far quello che fi conviene a lei: enei 
fello fifeguirà la difpofizione de’Superiori . E’ntornoa 
dò non dirò altro, fe non che le fono obbligato : efe 
la poflò fervire, me le offero con tutto il cuore. Di 455 
Roma, alti xxvm. d*Aprile. M. D. LXV. 

243 Al Padre Fra Onofrio Panvinio. 

L’ INVENZIONI per dipingere lo Studio di Monfi- 
gaor Illuflriflìmo Farnefe, è neceflario chefiano appli- 
cate alla difpofiwondel pittore, o la difpofizioo fua all’ 
invenzioQ volita . e poiché fi vede che egli non s’é vo- 
luto accomodar a voi, btfogua per forza che poi ci accoroo- 
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diamo a lai , per non far difordine , e coufuflone . Il (og- 
getto d’ambedue è di co fe appropriate alla folitudine. 
Égli comparte tutta la Volta io due parti principali ; 
che fono Vani periflorie, ed Ornamenti intorno a’Va- 
ni. Parleremo prima de’Vani, dove hanno a ftar rico- 
rre che fono d’importanza. Sono quefti Vani di quat- 
tro forti : Maggiori , Minori , Piccoli , e Minimi ; e cosi 
dr quattro forti invenzioni bifogna fare per dipingerli . 
Per li Maggiori, maggiori: pergl» minori, d) men fi- 
gure : per li Piccoli , d 1 una fola figura ; e per gli Mini, 
mi, che non fon capaci di figure; difimboli,e d’altre co. 
fe che non liano figure ornane . De’quattio Vani mag- 
giorì , due ne iono in mezzo della Volta, e due nelle 
t«fte . In nno di quelli del mezzo , che è il principale, 
fermila principale r e più lodata fpezie di folitudine ; che 
è quella della noftra Religione, la quale è differente da 
quella de’Gentili ; perchè i noftri fono ufciti dalla foli— 
45 tudine per ammaeftrare i popoli j ed i Gentili , dai po- 
poli fi fono ritirati nella folitudine . In unoduuqoe de* 
gran quadri del mezzo farei la folitudine de’ Criftiani.* 
e nel mezzo d'erto rapprefentereiC RISTO noflroSi- 
- gnore, e dagli lati poi di mano in mano, Paulo Apo- 
Itolo, Giovanni Precnrfore , Jeronimo , Francefco , e gli 
altri , ( fe piò ve ne poflboo capire ) che di diverfi luoghi 
ufeendo dal diferto veni fiero incontro ai popoli a predi- 
car la dottrina evangelica, fingendo dali’una parte del 
quadro il diferto , dall’altro le genti. Nell’altro quadro 
d’incontro a quello, farei per Io contrario la folitudine 
de’ Gentili .• e metterei pih forti di Filofofi , non che 
ufeiftero, ma cheentrafieronel deferto, e voltafiero le 
fpalleai popoli. Efpriroesdo particolarmente alcuni de’ 
Platonici v che fi cavaffero anco gli occhi, perchè dalla 
villa non follerò impediti di filofofare . Ci farei Timo- 
ne che ti rafie de’ farti alle genti. 1 ci farei alcuni che, 
fenza efier veduti , Rendettero fuor delle macchie alcune 
tavole, o ferini loro, per ammaeftrare le genti , lenza 
praticar con erte. E quelle due farebbono l’ iftorie degli 
due Vani principali di mezzo ; che conterrebbono la ma- 
teria della folitudine in nniverfale . In anodi quelli del- 
le tede , che verrebbe ad effere il terzo Maggiore , ver- 
rei al particolar del Legislator de’ Romani : eiarei Na- 
457 ma Pompilio nella vaile d’Egeria , con ella Egeria Ninfa , 
a ragionar foco appiedo a un fonte, eoo bofchi ed an- 
tri 
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| tri, e tavole di leggi d’ intorno. Neil’ altro dell’ altra 
I tefla di rincontro, farei Minos primo Legislatore della 
I Grecia , che ufciffe d’ un antro con alcune tavole in ma- 
\ no: e che nell’ ofcuro dell’ antro folle un Giove: dal qua- 
le egli diceva d’ aver le leggi . Negli quattro quadri 
minori faremo le quattro Nazioni trovate da voi . E, 
perchè il pittore intenda ; in uno , i Ginnofofilii , na. 
zion d’ India; pure in un deferto, ignudi , in atto di 
contemplanti ,e di difputanti ; e ne farei alcuni voltisi 
Sole che folle a mezzo del Cielo ; perchè lor codum» 
era di fagrificare a mezzo giorno . Nel fecondo , gl’ Iper. 
borei fettcntrionali , vediti , coi getti medefìmidi depu- 
tare, e contemplare ; fotto arbori pomiferi , con Tacchi di 
rifo, e di farina intorno; di cheviveano. e non fapeo- 
do il lor abito, me ne rimetto al pittore. Nel terzo, I 
Druidi, Magi de’ Galli; fra felve di querce ; le quali 
aveanoin venerazione; e fenza le lor frondi non faceano 
mai facrificio : e’I vifchioche nafceva in loro, aveano 
per Dio.* vettanfìpur come piace al pittore, purché tut- 
ti d’ una guifa . Nel quanto, gli Elfeni, gente Giudaica, 
fanta, calìa fenza donne, romita, e contemplatori fo- 
lamente delle cofe divine, e morali. Quelli vertono an- 4jl 
ch’etti tutti in un modo: e di date, vette d’ inverno; 
e d’inverno, quelle d’ertate . le tengon comunemente, 

* e le ripigliano inconfufo:e fi potria fare un loco che 
paretterepofitoriodi vedi comuni. I Vani piccoli fono 
tutti dentro all’ Ornamento, ficcome anco i minimi : e 
chiamano Piccioli, che non fono capaci fe non d’ una fi- 
gura ; e Minimi, che non capifeono anco figure di natu- 
rale. I Piccoli fono in tutto dicifette ; madieced’una 
forte, e fette d’ un’ altra. Nelli diece , che fono quelli 
dell’Ornamento edremo, che abbracciano tutto il Vano; 
perchè giacciono per Io lungo , farei le figure a giacere; 
e rapprefenterei diece grandi Autori che hanno parlato 
della folitudine . Nelli fette; che fono dentro dell’ orna- 
mento,*. perchè hanno la lor lunghezza in alto,* porrei 
ritti quelli che l’hanno metto in opera . Nel primo delli 
diece farei uno Arittotele appoggiato per lo lungo, fe. 
condo che giace il quadro ,* in quell’ abito che lo fanno 
ora, o finto, o vero che fia : con una tavola in mano,o 
fra legambe,òfcrittada lui coti quede parole : ANIMA. 
FIT SEDENDO, ET QVIESCENDO PRV- 

DEN- 

, ìjì 1 y . 
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delfo, che ritraendofi dall’ amminiflrazione del Regno, 
attefe agli fludj , e fece quella famofa Libreria. De’mo> 
demi Re, Pietro d’ Anglia , che, lafciato il Regno , ven. 
ne a Roma , e viffe privato in povertà. Per un Cardinale; il 
medefimo S. Jerouimo:ode’moderni,Ardicino della Porta 
Cardinal d’ Àieria , fotto lunocenzio Ottavo. Per un Ti. 
ranno; feron Siracufaoo ; che caduto in infermità, chia. 
mato a fe Simonide , ed altri Poeti , fi diede a filofofa. 
re. Per un gran Capitano; Scipione Africano , che, la- 
biata la cura della Repubblica fi ritirò a Linterno . Per 
un Filofofo notabile, Diogene , con la fua botte . Ci re. 

Hano dodici altri f Vani minimi tramezzati tra gli minori 461 
già detti. E in quelli non potendo metter figure uma- 
ne, farei alcuni animali, come per grottesche , e per 
/imboli di quella materia della Solitudine , e delle cofe 
appartenenti ad ella. E prima porrei gli quattro princi* 
pali negli quatto cantoni. In uno , il Pegafo , cavallo a- 
iato delle Mufe : nell’ altro, il Grifo: nel terzo, 1 ’ Eie- - 
fante col grugno rivolto alla Luna: nel quarto 1 ’ Aqui- 
la che rapifse Ganimede . Efsendo che tutti quelli fie- 
no lignificativi d’elevazion di mente , e di contemplazio. 
ne. Negli due quadretti poi che fono dalle tede , l’uno 
a rincontro dell’altro ,' nell’ un farei 1 ’ Aquila foia alfif- 
fata al Sole, che lignifica in cotal guifa fpeculazione , 
e per feiiefTa è animai folitario ; e di tre figliuoli che 
fa , due Tempre ne gitta via , ed un folo n’ alleva . Nel- 
l’altro porrei la Fenice , pur volta al Sole, che Significherà 
l’altezza, e la rarezza de’ concetti , ed anco la Solitudi- 
ne , ^ per efler unica. Vi rellano ora Tei Vani di quelli 
minimi , che fono tondi. Ed in uno di quelli farei un 
Serpe; che molira 1 ’ aduzia , la Solerzia , e la prudenza 
della contemplazione, che perciò fu dato a Minerva. 
Nell’altro, un Padere folitario; che col nome Hello li- 
gnifica la Solitudine. Nel terzo, un Nitticorace ,0 Gu- 
fo , o Civetta che da ; che ancor eda è dedicata a Miner- 
va ; per edere uccello notturno, e lignificati vo degli (tudj. 

Nel quarto farei un Eritaco , uccello ranto Solitario, che 4 61 „ 
di lui fi Scrive che non fe ne ritrovano mai due in un 
fcofco medefimo. lo non trovo ancora corri’ egli fu ; pe- 
rò mi rimetto che’l pittor lo taccia di fua maniera. 

Nel quinto, un Pellicano al quale David fi adìmigiiò 
nella fua folitudine fuggendo da Saulo. facciali un uc*' 
cello bianco , magio , per Jo (angue che fi tragge da 
. r. ^ fe 
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fé fletto per pafeere i figlinoli . Alcuni dicono che qnc* 
fio uccello è il Porfìrione: e fe quello è, arebbe avere 
il becco , e gii Ainchi lunghi , e rotti . Nell' ultimo , una 
Lepre; del quale animale fcrivono che è tanto folitario , 
che mai non fi pofa fe non foto; e per non etter trova - 
to per indizio de’fuoi redigi, nel tempo della neve; 
dall’ ultime pedate fin’ al luogo dove fi pofa , fa un gran 
fallo. Si fono fino a qui date le empiturea tutti i Va* 
ni. Redano gli Ornamenti, e quelli fi lafcianoali’ in* 
veozione del Pittore . Pare è ben d’ammonirlo , fe gli 
perette d’ accomodarvi in alcuni luoghi, come per grot. 
tefche, io (burnenti dafolitarj, e fludiofi: come sfere, 
adrolabj , armille , quadranti , fede , fquadre , livelle , 
buttole, lauri, mirti, ellere; tane cappellette, romi- 
tori ; e limili novelle atti xv. di Maggio. M. D. LX V. 

244 Al Cavalitr Ra fatto Sili-ago , 0 Malta. 

46; LA lettera di V. Sig. col prefente delle medaglie mi 
trovò malato , ficcomc fono ancora , fe ben migliorato 
di molto. Quella è la cagione che m’ ha fatto indugiar 
tanto a rifponderle . C’è di poi fopraggiunta addotto quefla 
tempeda di Turchi, che m’ ha fatto dubitare del ricapi- 
to delle lettere. Intanto, avendo veduta in man del 
Signbr Giannotto una voflra,data di Sicilia, mi fono 
immaginato che quefla vi potta trovare , o afpettarc là 
tantoché vi venga alle mani. E però non ho piò vo- 
luto differire di fcrivervi; ancoraché l’importanza delle 
«ofe che vi pattano ora per te mani , vi potta far poco defi- 
derofo delle mie lettere . Noi di qua damo tutti nei trave, 
glio che potete penfare , di quefla guerra, giudican- 
dola pericolala , e per le noflra Religione , e per la Cri- 
fltanità tutta , cosi per la potenza del nemico , come per 
la poca follccitudine de’ Prencipi noftri . Confido ben tan. 
to nella protezion di Dio , e nella virtù del Principe , 
c dell’ Ordine noflro ; che me ne confolo in parte . Me 
non fenza affliggermi del pericolo in che veggo le cofe , 
c fcandalc zzarmi dell’ indugio che fi fa di fovvenirle . N. 
Signore ne moflra grande affanno ,* c fa la parte fua pron- 
tamente. Del Re Cattolico non fo che mi dire . Quelle 

464 galere di Spagna Danno molto a comparire. Sopra i le- 
gni di Francia il difegno che fate, non è per riufcirc.* 
intanto mentre il cau bada , la lepre fe ne va . Se ’l Sig. 
Don Garfia non s’ afnfchia a qualche fazione , fumo a 
- '•mal 
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mal partito; e pure è neceflario che lo faccia , in cofa di 
tanta importanza ancora pergli Stati del fuo Principe . 
e Dio ci metta la fua lauta mano . Con quedo travaglio 
pubblico, mi tormenta la paura ch’io ho fpecialmente 
di voi: che, fe ben per una partegodo a fentire quan- 
to valorofamente vi portate, e con quanto voftro onore 
frate adoperato , e riufcite in cole di tanto affare ; non 
poffo però non temere dalla vita vodra , per effermi trop, 
pocara , e per veder quanto, ed in che 1’ arrifchiate , e 
come fpefTo: giacché in si pochi dì fiete entrato , ed ufci. 
to più volte. Quello timore non fa però ch’io ardifca 
di didorvene; perchè non vi potete impiegare in fervi* 
gio più grato a Dio, nè di più laude al mondo . Macom. 
batte in mela gelofia che ho di voi , con la contentez. 
za che fento della gloria vodra. Il che fa che vi defi* 
deri forte , e cauto infieme : come mi giova di fperare 
che farete; perchè vi conofcodi compito valore. Quel 
che poffo io, prego per la vodra confervazione .• delide* 
landò fommamente dopo una giornata tale, poter rallegrar, 
mi con voi d’ effer ufcito d’ un tanto pericolo , e di fentirvi 
raccontar le prodezze de’ nodri fratelli, fìccome di qua fi- 
no a ora mi rallegro di fentir le voftre. Quanto alle 4Òf 
medaglie; dopo quelli ringraziamenti ch’io ve ne debbo; 
mi rallegro con voi del profitto eh’ avete cominciato a 
fare in quella profedìone : nella quale v’ è piaciuto voler- 
mi per maedro ; perchè fono date la maggior parte buo- 
ne nel genere loro: ma di quelle d’argento ce ne fono 
date fino atre che mi fono fommamente care: perchè 
io non l’ avea , e non fo chi altri k l’abbia . che queda • 
è una delle qualità che fa le medaglie preziofe. L’ altre 
tutte fono buonidìme, e neceffarie a chi non 1’ hanno; 
ed a me fono candirne , perchè fo con che animo l’ave- 
te mandate. Ma perchè l’ho tutte, fi tengono per voi 
con molt’ altre eh’ io ho: perchè a me bada di accrefce- 
re il mio confertodi quelle che mi mancano. Del redo 
io delidero , e voglio che diventiate antiquario, e me- 
daglida ancor voi. E per voi tefaurizzo, con animo di 
farvi in poco tempo, per un principiante, aliai ricco; 
avendone di molte che a me fono d'avanzo, e non 
intendendo che me ne lappiate grado alcuno: perché 
una che ne tragga da voi che non abbia io; che n’ho 
pur molte; mi paga con la fua rarezza quante ne podìa- 
te aver da me : e non me ne fate nè danno , nè incomodo 
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alcuno: perché in ogni modo quelle che m’avanzano) 

4 66 foglio donare ad altri ed ora fi ferbano per voi . Sic- 
ché quando potrete attendere, feguiie 1’ imprefa ; che 
farete peculio ancora per voi , e delle voiire , e delle mie 
che ho di foverchio . che così va tra galantuomini que. 
Ila pratica di medaglie; (he chi n’ha poche , ne riceve 
affai: e l’uno accomoda 1’ altro: così chi comincia , 
vien predo a notabil fomma . Molti giorni fono , fotto 
un piegoai Sig. Afdrubale di Medici, mandai lettere, 
e procura a lui , ed a voi io folido per la fcnfa del mio 
non comparire. Non ho faputo del ricapito altro, defi- 
dero faperlo di quelle, e di quella , quando fi potrà. £ 
pregando Dio per la fua faiute , e del noltro Convento, con 
tutto il cuore me le raccomando. Di Roma ,alli xvm. 
di Giugno. M. D. LXV. 

245 Al Cardinal Commtndone . 

NE’ da Gio. Battifta, nè da meli poteva fentir cofa 
più grata di quella, che V. S. [Untlrilfima fi degnafie 
d’efier ferzi ta da qual fia di noi ,* che tutti lefiamofer- 
vitori fine fuco & fallati a. Ellero che ne refterà in 
? qualche parte foddisfatta : tanto veggo Gio. Battila ar- 
dente a mofìrarfi degno del favor che gii fi fa da lei « 
ed a fupplire al difetto del fratello. Di me non le dico 
altro, penfando che le fia noto l’animo , e la devozion 
mia e la fiima che ho fatto fempre de’ gran meriti 

467 fuoi , e dell’ affezione che di continuo m’ha dimollrata . 
Reflache fi degni comandarne fenza rifervo. Eringra- 

* ziandola che abbia cominciato ; umililfimamente le 

bacio le mani . Di Roma , agli di Luglio . 

M. D. LXV. 

14 i A 

PERcagion degna di fcnfa, e di perdono ho preter- 
metto fin qni di rifpondere alla lettera di V. Sig. Reve- 
rendiffima in favor di Maflro Domenico. Ora le dico 
che ancora avanti la fua raccomandazione io m’era ope- 
rato in fuofervigio, modo dal folo nome della nazio- 
ne: e la fua cofa era tanto oltre, che di già venia di- 
chiarato per non colpevole; come parche fia veramen- 
te. Ma gli avverfarj , vitto forfè che per via di M. Be- 
rardioo venia afloluto , hanno fatto rimetterla caufa* 
M. Sebattian Rotolmi : e coatuttociò non ho mancato 

jì 
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di giovarli in quel miglior modo che ho potuto; e, per 
quanto ritraggo, la fua cofa patterà bene. Mi duole che 
s’ indugi troppo, e che patifca indegnamente. Ma 
V. S. fa come vanno le cofe di Roma , e come fi pro- 
cede ne’ giudizi , maflìmamente della morte degli uomi- • 
ni. Perb bifogna aver pazienza, finché la caula (ìa ma- 
tura. Intanto fi prometta di me tutto quel poco ch’io 
pollo, che, oltre chela perfonaè degna per fé (iella d* 
edere aiutata, Dio fa quanto iodehden d'obbedire a 
lei, che con tanta efficacia me lo raccomanda, e con 
tanto amore fi offerifce in vece di quella fanta ani- 
ma delVefcovodi Foffombruno. Il che ho letto nella 468 
fua lettera , non fenza lagrime , ed ora con tutto quel' 
lo affetto che mi vien dalla fua ricordanza, la fupplico 
a tenermi per quel medelimo fervi tore che io era a lui ; 
e che come a tal fi degni di comandarmi fenza rifer- 
vo. Con che umiliffimamente le bacio le mani. Di 
Roma,alli viti, di Settembre. M. D. LXV. 

* 4 

*47 A 

ALLA lettera ricevuta per le maui del Sign. Alber- 
to Bologoetti rifpondo, che eoo S. S. ho fatto quel 
complimento ch’io ho faputo, perchè m’ abbia per fer. 
vitore , e quell’ amico che fon vollro , e del Sig. fuo Pa- 
dre : e gli rifponderò Tempre con gli effetti all’ offerte 
che gli ho fatte. Io avea già faputala volfra infermi- 
tà, con mio grandiffimo dilpiacere ; ed anco non fenza 
un poco di collera coatra voi ; intendo eh’ è proce- 
duta da uno di quei d n'ordini voliti che folevate fare itt 
gioventù , e quando la compleffione era tale , che po- 
tevate far feco più a ficurtà , che non potete ora . Vi 
ricordo che gli anni di noi alerà richieggono un’ altra 
forte di vivere, e che gli difordini ci tornano addotto , 
e quel che è peggio, ci fono di pregiudicio non folo 
al qorpo , ma anco all’onore; perchè in quell’ età ci fi 
danno più a incontinenza , chea trafeoraggine . Di gra- 4 &9 
'zia attendete a vivere in modo, che viviate fano : per- 
chè la vita vofira è di più momento al mondo, e di 
più Rima, che forfè non vi penfate. Io, prima che 
avelli la voftra , avea penfatodarvi conto dime, e del. 
la mia vita; e l’ho indugiato, penfando di venirvi quell’ 
anno tanto appreffo, eh’ io vi poteffi anco vedere, o ve- 
nendo voi a Viterbo, o a Bagnarea ; o venendo io a 

Lue- 
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Lucca , o , di viaggio , alla vodra PrepoG tura ; alla quale 
avea prima intefo che eravitq per venire . e non fono 
anco fuor di fperanza che mi venga fatto. Intanto; per 
rifpondere alle vodre domande ; è vero che ho fatto una 
Traduzione de' libri di Vergilio, non in ottava rima» 
come dite, ma in verfi fciolti. Cofa cominciata per 
ifcherzo , e folo per una pruova d' un Poema che mi 
cadde nell’animo di fare, dopo che m’allargai dalla fer- 
viti ; ma , ricordandomi poi che fono tanto oltre con gli 
anni, che non fono più a tempo a condor Poemi ; tra 
l’ efortazioni degli altri, ed an certo diletto che ho tro- 
vato in far prova di quella lingua con la Latina, mi fon 
latTato tra (portare a continuare ; tanto che mi truovo 
ora nel decimo libro . So che fo cofa di poca lode , tra- 
ducendo d’una lingua in un’altra : maio non ho per fi- 
ne d’efieroe lodato; ma folo per farconofcere ( fe mi 
verrà fatto ) la ricchezza, e la capacità di queda lin- 
gua , contra l’ opinion di quelli che aderifcono che non 
470 può aver Poema Eroico , nè arte , nè voci da efplicar 
concetti poetici; che non fono pochi che lo credono .Io 
defidero lommamente che veggiate quel che ho- fatto: 
e, quando farò alla mia Commenda, vi farò intendere 
come potremo edere intìeme. Le mie Rime, e le Let- 
tere furono mede infieme a richieda di M. Paolo Ma. 
nazio, che le volea (lampare; di poi egli è dato ed è 
ancora, travagliato in quedofuo officio della (lampa tan- 
to, che non Ina potuto ancora fare : e io non me ne fo- 
no curato ;.penfando alle Rime aggiunger queda Tra- 
duzione ; fenza la quale avea adai poche cofe da dar- 
fuori . E , non occorrendomi altro , mi vi raccomando . 
Di Frafcati,alli xtv.di Settembre. M. D. LXV. - 

248 Al Capitan Tomafo Martano , 4 Spoltri. w 

1 

GIOVANNI mio fratello mi ha modra la conven- 
zione che ha con V. S. del grano che vi vendè l’anno 
padato ; e detto la renitenzia che fate di .venire a far conto 
con lui , e foddisfarlo del redante che gli dovete . E di 
più , che avendovene ricerco più volte , non foRS non 
modrate inclinazione di farlo, ma per vie non giude, 
nè degne di voi , lo trattenete, e cercate d’ intricarli 
quello credito. Ed era d’animo di procedere con i ter- 
mini di ragione; poiché dice avervene ufati adai de’ 
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-, torteti, e de’ civili . Maio non ho voluto che fi muova 
•Uro, fin tanto che io faccia con quella officio con voi; 
e che io medefimo mi chiarifca di quello che dice eflfer 471 
chiaro erto ; perchè non patto credere che un par voltro 
voglia afar quelli modi, con pregiudicio del credito, e 
dell’odor fuo . E, in ogni calo, voglio effer fcufato con 
voi, fe fi procede piò oltre. Intanto vi prego per «fuc- 
ila, che fiate contento di non mancare di quanto do- 
vete . E mi vi protetto che , non vi curaado voi di me, 
nè del debito vollro, io ricorrerò a quei rimedj chela 
giudizi! da a ciafcnno. Ma mi fi fa duro a credere che 
non l’abbiate a fare; potendo, con fai vare U debito , e 
la cofcienza volita , prevalervi di me, e delle cofe mie 
cooptò volUoutile, che di tenervi il rettan te che ne do- 
vete . E con quello mi offero, e raccoman lo a V. Sig. 

Di Frafcati, ailixrv.di Settembre. M. D. LX V. 

'*£.*+*■ • ^ * 

249 A Monfig. F .Ivio Orfino Vtfiova di Spot e ti . 

CON quella confidenza che mi dà la ferviti) mia coti 
V. Sig Iiluilrilfima , vengo a pregarla , fi degni fare un 
officio per me : il quale farà non foto a mia foddisfazione, 
ma con fua lode, e conforme al grado che tiene, tor- 
nando in ed fìcazione de’fottopofli alla fua Oiocefe . Mio 
fratello ha fatto alcune partite de’graoi della mia Com- 
menda con cotefii Spoletini; i quali non ci fanno trop- 472 
po buona rìnfcita. Fra quelli f >no un fer Delio Cleo. 
feo, ed il Capitan Tomaffo Martano. Con fer Delio s’ 
è fatto in fino a ora ogni compì intento di cortefia , e di 
civiltà : e per quello fi manda ora il contratto cavato 
in fot a Camera, per proceder feco ad tuttora: col 
Capitan Tornado s’è fatto ancora ogni officio da gentiluo. 
no; e fino a ora non è giovato . Nondimeno io non ho vo- 
lato che mio fratello gli cavi il contratto; perchè. m’ 
è vena ro agli orecchi che va per certe vie llorte, le qua- 
li non fono degne di lui , per volermi intricar quello cre- 
dito : e credo che vorrebbe che per filo io re. tallì di do- 
mandarli .il mio . Io ci voglio quefta fola foddisfazione 
di piò , di farli intendere io medefimo , come ho fatto con 
una mia lettera, )' animo mio, e’1 débito fuo. E quan- 
do noi faccia , defidero che Voitra Signoria Reverendi!- 
lima mi fia teftimone che non ho mancato di richiederlo 
umanamente , e d’averli ogni rifpetto : e che fi degni di 
Pel. Ih S farmi 
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farmi tanto di favore, che mandi a chiamar l’tinoel’ 
altro di quelli, e che, come buonVefcovo, voglia ri- 
cordar loro a far quel che devono come uomini da bene, 
e ifgannarli , che io non fon 'uomo che nè per viltà, né 
per dapocaggine abbia a defiderare di prevalermi del mio 
per via della giufiizia .• e confido anco tanto nella uma- 
473 nità di V, S. Illullriflìma , che fi degnerà di dir loro che 

10 fono anco fuo Servitore , e che non può mancare per 

11 giudo di favorirmi,* del che la fupplico quanto pollo . 
Del redo farà informata da uno che peufo che farà man- 
dato da Roma appoda da mio Nipote perefìgere que- 
lle partite. Dell’ obbligo che l’arò di quello favore, non 
voglio parlare: bada, che io terrò d’aver ricuperato 
quello credito da V. S. Illudriffima . £1’ officio di che 
la richieggo, mi pare che fi poda fare con molta 
fbadignità.* effendo ammonitorio, edapodolico. Ecco 
quello, umiliffimamente Je bacio le mani. DiFrafcati, 
alli xiv.di Settembre. M.D.LXV. 

250 Al Cardinal Far nife. 

% 

Io mi foa doluto , e mi dorrò finché io viva della gran 
perdita che s’è fatta del Rev. Cardinal S. Angelo: e V. 
S. IHuftriffima può fapere fe io n’ho cagione. Efe non 
me ne fon condolute feco infino a ora , i dato perchè 
non m’è parfo che la grandezza del foo dolore a vede In- 
fogno d’effer accrefciuta dal mio. Che quanto a con- 
folarnela, non lo fo, e non lo pollo fare ; poiché nè an- 
co ne porto confolar me medefimo. Ora tirato dal con- 
corro comune, le vengo a modrare ancor io parte della 
mia medizta. E non fapendo far altro, lo compiango, 
e me ne condolgo non folamente feco, ma con ognuno .* 
> 474 poiché fino ai farti lo piangono; in tanto amore , ed in 

tanta fperanza era venuto quel Signore non pure a quelli 
che l’han conofciuto, ma che l'hanno anco intefo nomi- 
nare . E quello è quanto di confolazioae ci Tento ancor 
io; che la morto, fua fia prefa per uoa pubblica calamità 
di queda Corte, e di quedi tempi. E poiché a conforto 
di V.S.IIIndr. non porto altro , la prego folo a ricordarli di 
fe derta, cioè della prudenza , e della grandezza dell’ano 
mofao; conlequnli avendo fuperate rant’altre fortune, 
fon certo che farà fuperiore ancora a quella: e farà cono, 
feexe al mondo che queda percofia , U beo Té fìau di moi, 
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to dolore, non le farà però di quella diminuzion d’ ani- 
mo che (i penfano alcuni . La grandezza di V.S. Illudrif- 
Cma è (tata Tempre (labile per fe (teda: e da fe follenen- 
dofi , farà vedere che quella del Signor fno fratello l’era 
per ornamento piattono, che per puntello . Reda ch'ella 
non manchi a fe medefima .* come penfo che farà : nè dell’ 
animo fuo folito t ni di quella coniazione che le procu- 
rerà la prudenza Tua propria, con la molta cognizione, 
e fperienza che tien delle cofe del mondo: di cnelafup- 
plico per confo'azione ancora degli amici , e fervitori Tuoi, 
e per confervazion della Tua vita; dalla quale dipende la 
fomma del tutto. E con quedo, umilidimamente le bacio 
Jemani. Di Roma, allixiv. di Novembre M. D.LXV. 

251 A 

IL Sig. Pacino m' ha riferito le querele che V. S. fa 475 
di me; e dal Gallo m’ è (lato accennato che n’ha da far 
molte più: Cefa che m’è data di gran moleflia , perchè 
io fo 1 animo mio verfo di voi , e non mi par d’avervi 
data cagione di querelarvi di cofa che io abbia fatto, o 
detto, o pur penfato, con tra all’oftervaoza , ed air 
obbligo ch’io vi porto. E voglio che Tappiate ch’ié 
tengo l’uno, e l’altra più viva che mai. E fe mi fono 
ritirato dalle dimodraziooi edrinfeche, e dallo Tcriverc 
fpezialmente ; quedo non è dato nè cruccio , nèdimen- 
ticanza, nè poca dima, o poco amor mio verfo voi , ma 
si bene un fubito, ed amorevole rifeniimento, che fece 
in me una avvertenza , anzi una certezza che mi fu data , 
d’eder non pur caduto dell’ animo d’una parte di Cafa 
vodra , ma che non fenza fadidio ancora era fentito ricor. 
dare: e con molta mia amaritudine rifcontrai che le mie 
lettere davano fpado, egioco alla gente: foprachenon 
pedo, e non debbo dirvi altro. Ma badivi ch’io ebbi 
adai gialla cagione di tralafciar lo fcrivere, e di raccor- 
rai un poco in me dedo. Econtuttociò voi fapete quel 
che io vi fcridi ; eh’ io rimaneva voftro fervitore ; come 
rimango ancora finché io viva : e mi parve di dirvelo 
tanto adeveratamente, che non avede mai avuto a du- 
bitare. Oltreché io ogni loco, ed in ogni tempo, econ 474 
ognuno, io n’ho fatto tal profedìone , e tal tedimo. 
nianza , che G fa da tutti la fervitù mia verfo la perlò- 
Dt vodra. E io crcdcv» che da voi dovette eder terna. 
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ta per tale , perchè per tale io ve l’ho dedicata , e prò- 
«nella per Tempre; e Dio fa, feiodelìderooccafionedi 
moilrarvene un fegno una volta , che venefaccidi tut- 
to ficura ; come fpero che farò un dì . Che n«n abbia 
poi voluto continuare di trattenermi con chi 0 burlava 
de’ miei trattenimenti, mi dovete avere per ifcufato,^ 
perchè quella non è mia ritiratezza, masi bene una di- 
ffrazione della grazia voftra , e una impazienza che pro- 
cede da grandezza d’affezione, e d’un non (oche d’ono- 
re , in che m’ è parfo d’ effer tocco non da voi , ma di 
fuora via da chi certo non dovea . V’ ho (blamente ac- 
cennato quel che non vi voglio dire ; confidandomi che 
al rimanente fu pplirà la vivezza del volfro ingegno. Nè 
per quello io intendo elTer del tutto fcufato con voi , 
perchè conofco che fono llato più negligente che non 
bifogna . Di quello vi chieggo io perdono ; e ne farò 
ogni ammenda. E vi prego a tenermi per voftro quanto 
fono ; che fon tutto;e,fe ne farete fpenenza,ne troverete 
rincontro. E fon anco certo che la bontà vollra mi. ri- 
tornerà nel fuo prillino amare ; così folli io certo di ri- 
cuperar qaello di qualcun' altra perfoua, che vi preghe- 
477 rei a farne officio; ma come di cofa impolTibile me ne 
difpero. Econtuttociò lafcio in voftro arbitrio di tentar- 
lo, e di ridarmele a memoria, con quelle raccomanda- 
zioni che vi pajano però che pollino elfere accette. E 
con quello a V. S. con tutto il coore mi raccomando . Di 
Roma, alli xix. di Decembre. M.D. LXV. 

251 af ....... . 

, M’è flato di fommo piacere, dopo tanto tempo, a- 
ver nuova di V.S. e del fuo ben’ elfere, avendovi per 
caro amico, e de’ ooliti medefimi. E mi farà di molta 
confolaztone ancora di faper che quella lontananza da Ro- 
ma vi fi a di onore , e di profitto : come fon certo che 
vpi non mancherete di procurar dal canto voftro. E,fe 
di qua pollo alcuna cofa a fervizio voftro, comanda temi. 
L’auezion di M. Francefco Cri Giani m’ècariffima ; per- 
chè all’ ingegno che moftra nelle fue cofe, è da tenerne 
molto conto ; vi prego a prefervarmi quella fuabenivo- ^ 
lenza, poiché me l’avete offerta; ed offerirmi a S. S. • 
per quanto vaglio . Delle fue cofe non poffo di* fe non 
10 genere, che fon buon*, e che haoaogravità, edol- 
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cezrainfieme; e che la lingua è buona . Nel numero de- 
rìderò alcuae cofette; che fono però di poco momento. 

Ma venire a* particolari fana troppo lunga cofa . E io 
non foglio, fe non in voce, dire agli amici il mio pare- 478 
re io quelle cofey sì perchè non mi fido in tutto del 
mio parere; sì perchè ho caro di fenrire le ragioni di 
chi fa. Ma balìa, che l'ho per fegnalato dicitore: eì’ 
accetto per amico onorando. Piacciavi di raccomandar, 
meli , e vi bacio le mani . Di Roma , alti tu. di De* 
cembre. M.D. LXV. 

2J5 A M. Pietro Stufa , g Fiorenza, 

» 

La morte dei nolìro da ben Varchi sìntefe qui fnbito: 
e benché non poteflì rinvenir chi Tavelle fcritta, ioT 
ebbi però per certa ; parendomi verifìmile nella perfo- 
na fua, e proporzionata all’altre mie disgrazie. Mi fu 
poi confermata da Madonna Laura Battiferri, e V. S me 
n’ha poi fcrittoi particolari. Quanto mi Aa doluto una 
perdita tale, lo può con fiderare ognuno chefaquelche 
io fono tiato col Varchi già tanto tempo, ed egli con 
me . E V. S. lo mifuri in fe dal dolor fuo Hello ; ed 
in me voglio che lo giudichi fpezialmente da quello , 
che nè la notizia che m’ho pur in tanti anni acquili»* 
ta delle cofe del mondo, nè la rifoluzion che ne tengo, 
nè il callo c’ho fatto alle percclìe e di motte , e di for- 
tuna, hanno potuto fare che non mi fia fentito più pe- 
netrar da auella, che da neffun’altra infino a ora. Cre- 
do perchè le piò lunghe amicizie , e così intnnfeche , 
ed abituate, come era la mia con lui, diventino ic- 
dilTolubili ed individue : e per quello, ledifloluzicni fiano 479 
più dolorofe, perchè A dillo] ve più di le Hello . Ma che s’ha 
da farei avemo a mancare in parte, ed in tutto, eco. 
me, e quando a Dio piace. E, poiché è neceffario, e 
lenza rimedio , non foche polliamo altro, che r. metter- ^ . 

ne alla necelfìià medefima di Ile cole, e lafciar che la na. 

■tura faccia, e disfaccia; e che’! tempo, e la ragione ne 
mitighi il dolore , e ne confoli. Intanto mi condolgo con 
voi della fua morte, come d’ameo, e con ognuno, 
come di quel raro uomo che egli è flato all’età no. 

Ara, e tanto giovevole a tutti . Mi fono affai con'o. 
iato a fenrire, che l’Eccellenza del Signor Duca vo. 

Uro àbbia eoa (anta carità provino che c’ onori il 
- . . S 3 fuo 
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fuo corpo, e che ii confervino i Tuoi libri; e che egli 
(tetfo abbia data la cura de’fuoi ferirti a Monlignor Lea- 
li , ed a V.S. perchè dubitava che per qualche acciden- 
te, anco per fuo coliume, poteffero capitar male. La 
diteti iion che egli ha fatta per conto mio contra al Ca- 
lici vetro , fu prtfa dalui, come ognun fa , per zeio del- 
la lingua, e della verità piuttofto, che per mio rifpetto; 
fe ben’anco 1’ affezion fua verfo me era molta: per que- 
llo ancor io, nonmen per miointerelfe , che della lin- 
gua , e della verità (teff» , defidero che fi ricuperi, e lì 

480 prefervi : dico ricuperi, perchè fo la poca diligenza che 
alava in confervar le lue fatiche. E vi prego che, anco- 
ra per far queito favore a me, teniaiemanochefimet. 

, tano infieme. E, quanto a pubblicarle , ci farà tempo a far- 
lo; delideraodo che fi faccia con quanto maggior fua re- 
putazione fi potrà: che io per me, un pezzo ta, fon tifo- 
luto che non na bene che per mia difenfione s’innovi al- 
tro ; parendomi d’averle fopite onoratamente : echeri- 
fvegliarle di nuovo , fia per edere tenuta Vanità, conira 
un Vano, ed io cofe tanto chiare , e non degne ch’io me 
ne «(caldi piò che tanto ; pure don mi par anco che fi 
debba frodare il mondo de i frutti del fuo felicilìimo in- 
gegno, e di quelta notizia che egli ha procurata del ve- 
ro : imperò fi peolerà di trovare uo temperamento che 
ferva alla fua laud*, ed alla mia modedia . Intanto quel- 
la parti* che fi truova appretto di me, non fi darà mai 
fuori. E V. S arrenda a rimettere infieme il retto . per- 
chè , come intendo , qaeda fua fatica era in due parti. L 
una chiamava Dialogo delle Lingue; che difputa perla 
più parte in genere della favella Tofcana, e delle forze, 
e delle regole: e l’altra intitolava non fo come, della 
mia difefa fpeziale. La prima è apprefio di me , e fi ter- 
rà , come ho detto: le feconda noo ho veduto; e, per 
quanto intendo non era compilata infieme. V. Sign- 
mi farà grazia di rauoaria , e darmene qualche lume. E 

481 di poi fi penferà a quel che n’ha da feguire . E io noa 
mancherò del debito mio in tntto che bifognerà per pub- 
blicar gli Scritti, ficcome prima avea dato ordine , an* 
cora in vita fua. Quanto ad onorar la fua memoria; 10 
mi fento poco atto a farlo; pure vi mando per ora ua 
mio Sonetto fopra ciò; che Dio fa, fe m’efce dal cuo- 
re : e forfè ve ne farà no altro di mio Nipote. Mita* 
rà caro di veder tatto che fi fati di colia in onor fua, 
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>è' fpezialmente 1’ Orazioa di M. Leonardo Salviati : if 
quale /eneo molto celebrare; di che hodato imprefa a 
Madonna Laura. Che V. S.mi fi profferì in luogo di 
quella benedetta memoria; io 1* avea per tale, avanti 
che moriffe; poiché l’ amicizia univa l’uno, e l’alrro con 
lui: ed ora l’arò per loiltertò, come fe vivo forte.- eia 
prego a tener me nel grado medelìroo , ed amarmi, co- 
me veggo che fa ; e comandarmi, come fi fuole averi 
amici. Di Roma, alti xu. di Gennaro. M.D.LXVI. 

354 A. 

I ’ 

SE bene io non conofeo V. S. di villa , fo nondime, 
ao di quanto nome , e di quanta autorità fia nella fila pa. 
«ria, e nella fua profeffione; il che fa che l’onori, eia 
ftimi per gli meriti fooilteffì . A quello raggiunge che 482 
le fono obbligato per mio proprio intereffe, per la prò. 
tezione che, fecondo mi fi dice , ha prefa di Lepido mio 
Nipote il quale fi trnova in Perugia a (Indiar Leggi 
fotto la fua difciplina. Egli mi fcrive, ed altri mi ri- 
ferifeono , quanta foddisfazione, e profitto cavi dalla fua 
dottrina : e di più , quanto fia ben veduto , ed accarez- 
zato da lei. Io n’hofentito tanto gran piacere , e ne 1* 
ho tale obbligo, che non voglio mancare di moftrarle ? 
almeno ch'io ne tengo quei conto che debbo, e ringra. 
ziarnela, come fo con quella ; facendola certa che tut- 
to ch'ella fa a beneficio del giovine predetto, è ricevo- 
- to da me , come fatto a me proprio, amandolo io da fi. 
gliuolo, e defiderando quanto defidero,dte venga da qual, 
che cofa. Reità che me l’ offerisca, fe in cofa alcuna la 
portò fervire: il che fo con tatto quello ch’io vaglio, 
e ch’io portò. E con tutto il cuore me le raccomando. 

Di Roma alli xvtu. di Gennaio. M.D.LXVI. 

a55 A M. Laonarda Saivisti , a Fionnza. 

NELLA lettera di V. S. ho villo apertamente i! cnor 
coltro, e quali viva l'artezion che mi portate, con mol- 
te altre vortre nobili qualità ; perchè dai fonare fi cono- 
fee affai bene la faldezza del vafo. Per ri fpo Ila, non vo- 
glio entrare con voi in componimenti di parole, giac. 
chè l’amicizia è contratta fra noi . Mi balla che fappiate, 
t vi prego che mi crediate, che per Temer che m’eve* 
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48) te molilo, e pernii molti voli ri meriti , l’acquido della 
volita amicizia m è caro, epreziofo, ed aoconella mor« 
te del Varchi m’ è (lato neceflario, perricompenfa del- 
la gran perdita che ho fatta d» lui, parendomi che m* 
abbia fatto do tallito d’altro che de’ Tuoi mobili . Cosi 
nel morire arà fatto per me, lanciandomi voi , molto 
più di quello che, vivendo. defidera>ate che facede per 
voi, con darvi me. Or io vi terrò da qui innanzi in fua 
vece : e voi tenete me non per lui C che non arelie il 
fuo valfente ) ma per luo, e per vodro, quale io mi 
lìa . E qui lì a fine ai convenevoli delle parole per lem* 
pre . Quanto ai Tuoi fcritti, ho già detto a M. Piero 
Stufa che per mio conto non mi curo molto che li ttam- 
pi il Dialogo fatto a miadifefa; per non elle r più lun- 
garrente favola d’oziofijpoichè s’è compito in qualche par- 
te all’ onor miocontra al Cadelvetro: ma per onor del 
Varchi, delìdero che lì pubblichi quei'o , ed ogni altra 
cofa. E me ne riferirò a quei che da Monfig. Keverend. 
Lenzi, e da voi altri fuoi amici lene itabilirà. E farò 
quella fpefa che bifognerà ; che di già per quello avea dato 
adeguamento d’una partita ch’aveva da rifcuotere codi; 
come fa Madonna Laura ; per ricovero della Quale arò 
caro che V. S. s’adopri . E le vi rifoiverete di levar dei 
Dialogo la fuperduità ; come già fcridì a lui ; credo che 
484 piaceri molto : perchè la dottrina è buona , e neceffa- 
fia per l’erelìache corre in quedaetà circa all’ofodel- 
)a lingua. Che lìa codi chi voglia fcriverli contrarrne 
ne maraviglio: uon potendo credere che uomo digiu- 
dicio non i’ approvi j nè anco , che i maligni abbino e 
durar fatica per acquidar biadino, pure lì trovano de’llra^. 
ni cervelli. E in ogni calo la difefa che V.S.n’impren. 
de, non può elfer fe non di gran laude, e di grande utile al- 
la lingua . E per quella parte che tocca a me , io non podi» 
fe non tenermene buono. Afpetto il Sonetto, e l'Ora- 
zione con delìderio, e di già mi prometto ogni vodra 
cofa perfetta; tal faggio m’ avete dato di voi eoo la 
prima lettera che hovedutodi voftro . Il mioSonetto, 
e di mio Nipote mandai fabbato. nel quale mi vorrei 
•he non fi con fiderade fe non l’affetto; che nel redo 
non fo come lì riufeirà . Se lì farà altro ; lì mauderà di 
mano in mano. Di me non vi dirò altro, fe nonché 
mi vi fon dato per fempre ; e Tempre vi fervirò , le mi 
comandate . E le venete t Roma , mi farà di fommo 
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piacere di conofcervi di prefenza > Con che di cuore mi 
vi raccomando. Di Roma, «ili xix. di Gennaio. 
M. D. LXVL 

*5 6 A Don Silvano Razzi Monaco . 

IL Varchi bon. mem. m’avea fatto , per 1’ordinario , 
amico di tatti gli amici fuoi : tra'quali Co che voi era- 
vate de’ primi: ed egli v'ha fegnalato per tale nella faa 
morte. È voi dimoOrate elTerli flato; poiché così vi 
portate verfo le cofe fae. Io mi coafolo in gran parje 
delia faa perdita, poiché l’eredito di tanti nobili amici , 

3 aaati fono queli che m’ha lafciati : e fpeziaimente godo 
ell’acquifto che io ho fatto dell’amicizia voflra . £ poi- 
ché molliate di (limar la mia, io vi aflìcuro con quella , 
che la troverete cosi affezionata , e (incera , come ve la 
potete promettere . L'offerte che mi fate , mi fono ac- 
cetticene , e ve ne ringrazio. £ quanto agli Scritti del 
Varchi , me ne riferisco a quel che S. Eccellenza IUu- 
flriffima ne comanderà , ed a quel che Monfìgnor Reve. 
rendiamo Lenzi ne rifolverà con voi altri tuoi amici. 
A me bada la cura che ne pigliate per ora, che non 
vadano male : del redo il tempo ci conlìglierà . Intan. 
to a V. S. al Sig. Leonardo Salviati , ed agli altri ami- 
ci mi offero, e raccomando. Di Caravilla nelTufcula. 
no, alli xix. di Febbraio. M. 1>. LXVL 

257 A M. Giorgio Va fari , a Fiorenza 

ALLA vodra portatami da D- Silvano, ri (ponderò 
per bocca di lui medefuno , potendo aver per la via me- 
defima così pieno ragguaglio di me, come io di voi. 
Ma perché potrebbe indugiar troppo a tornare , non vo- 
glio mancar con queda di ringraziarvi dell’ officio fat- 
to, perché io ricoperii danari del Botticeilo. Ma molto 
* piò vene ringrazierò, e ve n’arò obbligo, quando gli 
arò ricuperati : e vi prego a farmi quedo favore com- 
pitamente; affeenrandovi che lodimo per altro rifpetto 
molto più, che per i danari. Di grazia rompete queda 
lancia per me con tutto il vodro podere; che fo quan- 
to fia , e che colpo può fare. Se vi lafciade veder di 
qaa , io fpeziaimente n’arei molto contento . Ma io non 
Io credo , perché intendo che codi regnate; equi non 

bada 
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bada (ervire. O pure venite per farvi vedere agli amici, 
«comunicar con loro le grandezze vofire. Intanto godo 
difentirle. Evenendo, enon venendo, ricordatevi che 

fon voftro. DiRomaalli ti.di Marzo. M. D. LXVI. 

« , 

258 A....... 

TORNANDOSENE il nodro P. D. Silvano, 
che m’ ha portato di codi , e riporta di qua tutto che 
occorre tra tutti noi, e voi; mi par che polla fupplir da 
vantaggio per quante lettere, e per quanto luoghe fi po- 
tettero ferì ve re per molti procacci ; tanto femo flati in- 
fame ; di tante cole a verno ragionato; e tal complimen- 
to ha da me, per fare il mio debito con tatti . A lui 
487 dunque me ne rimetto: e poiché con calcano di voi arà 
fatto quel che m’ ha promefTo, permettermi, oper ida. 
bilirmi nella grazia vodra, vi prego a mantenermi nella 
fua, e eoa tutto il cuore mi vi odero, e raccomando. 
Di Roma, alli xxv. di Marzo. M.D.LXVI. 

*59 A 

MESSER Marino Ugola», madro di (cuoia codi 
in Perugia, mi fa richieder di raccomandazione appreG. 
fo V.S. Reverendi fs. E per efler delia mia patria , non pof- 
fo , e non debbo mancar di raccomandarlo a lei madìma- 
mente, da chi fpero ogni giudo favore. Intendo ch’è di 
buone lettere , e di buoni codnrni ; e io le fo fede ch’è di 
buona famiglia, e di buon nome. Io non Iodi che gli 
faccia bifogno l’ autorità, e la protezione fua .* peróne 
le raccomando in genere, e con ogni efficacia. Eia fa p- 
plico a modrarli , dove, e quando pofla, che la mia rao- 
U comandazione gli da data di qualche profitto . E eoa 
quella occafione, dopo tanto tempo che non le ho feri t. 
<to , ( ancora che l’aobia in perpetua ofTervanza ) lavili, 
to, me le raccomando, ed umiliffimamente le bacio le 
■ mani. Di Roma, alli xxvn. di Marzo. M.D.LXVI. 

a 60 A Do» Silvano Razzi* 

488 I O confetto che io fui fmemorato a non ricordarmi la 
fera di far la lettera che mi chiedede; che'nefutdiflol. 
to ( mentre aneo la fcrivea ) da Monfìg. Lenii , che fi 
'Rette meco fino a gran pezzo di notte. Ma voglio anco 

• • che 
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che Tappiate che ’i voltro che venne per e(Ta la matti* 

□a, fu troppo impaziente non volendo afpettar, perpo- 
ehtllimo che io indugiati! a fcrivere, così , come era, nel 
letto , le poche parole che vedrete ch’io fcritlì in credenza 
voftra a tutti gli amici intìeme. Ma io fcufo lui della fretta, 
e fpero che voi Tenterete me della dimenticaggine,* tan- 
to mi vi liete fatto conotcere indulgente alla negligen- 
za, non che alla dimenticanza, dello fcrivere. Retta 
che mi giuftifnhiate ancora cop gli altri tutti , e che 
fuppliate con etli a quanto m'avete prometto . La Lezio- 
ne di M. Leonardo fe non ti manda con queda , farà 
perché l’Allegretto m’ha fatto inttanza di leggerla.* e 
per l'altra la manderò in cgnimodo. La contrazione 
d’afTaltarvi di collà , o farvi almen paura, fi va tlrin. 

f endo tuttavia: e farà facil cofa che ne riveggiamo. 

ntanto Tappiate, ch’io fon tutto voflro : e vi prego a 
mantenermi in buona grazia degli amici tutti, e di fer- 
mar Madonna Laura a non mancarci , non vi dimenti- 
cando df raccomandarmi al P. Abbate , ed a voitteflo. 489 
Di Roma, alli xxx. di Marzo. M. D. LXV 1 . 

I 

261 Al Prtvofl • étlla Scala , a Milano. 

NON mi bada l’animo di tifponder per le rime alla 
lettera di V. S. de’ xxiv.del palliato, maflìmamenre in 
quella parte dove con tanto affetto efprime’l amorino 
verfo di me; perchè non mi par d’aver parole equiva- 
lenti a rapprefentar il mio. Però bifogna che V.S.fel* 
immagini, oche ’1 mifuri almenoda quello che porta a 
me : ai quale io fon neceffariamente affretto di corrifpon. 
dere. E quanto alfuo, fe bene la rammemorazione che 
me ne fa, m’è dolciltima : non è però che lo tanto sfor- 
zarli di provarlo, e i teftimonj che me n’allega, non 
mi polTino far parere ch’ella dubiti del mio; oche io 
non l’abbia conofciuto fino a qni ; come fe io non l’avelli 
per quel Bianco ch’era già, prima che folle Prevolìo. 

Ma voglio che Tappia che ci bifogneriano beo delle Pre- 
vofinre, e delie Prelatore, e mi farà dir de’ Cardinalati, 
a farmi credere ch’ella non folle lei,* o che potette e& 

Ter altro che ’l Bianco. Che Te mutazione alcona ha da 
fare, fni perfnado che la debba edere in maggior bian- 
chezza cosi d’ animo , come credo che fia fino a ora di 
corpo ( cioè di pelo. Ed ho per piò facile ancora, che 

' ’i prò- 
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’ l Provoflo s’imbianchi ; che ’l Bianco s’ improvofti , o s’ 
impreti nel modo ch’ella dice. Mi bada dunque fapere 
490 che V. S. fia la medefimache ella è data; che lo redo 
mi foioda me, fenza altri tedimonj. Dall’altro canto 
vorrei eh’ ella credette che iofia pur io, e che (arò Tem- 
pre ver lei qual fono dato, fiche fon più che certo che 
farà creduto dal Bianco. EfeMonfig. Prorotto la cre- 
dette altramente; tal Ha di lui. Nè anco quelle feufe, 
di podagre, di catarri, e di tant’ altre male cofe , con- 
vengono tra noi. Perchè o ch’ella feriva, o che no.* o 
che io rifponda , o che non rifponda, quando non bifo- 
' gna, quedo non fa che non portiamo edere imedefimt 
Tempre. Se ben del corpneipoffono quede tridizie tras- 
formare altramente , che le Prevodure, eie grandezze 
non fanno deiraaimo; e come han trasformato ancor 
me che ho cominciato a pizzicare ancor io di podagra , 
le ben non fon Prelato. E quanto al catarro; le potrei 
dar più vantaggio , che di 45. poiché per ufo mio .n'ho 
per più che per tutto l’anno. Degli altri guidalefcbi non 
dico. Quantoc’èdi buono, èch’io fon guarito decen- 
ti : perchè n’ ho folamente uno ; il qual foto è cagione 
eh’ io non mi potta tenere interamente fano , come io 
mi terrei in quella parte.* che perfanità, e felicitami 
reputo il non averli ; poiché mi fono avveduto da uno 
che voglia mangiar per vivere , 0 può anco far feoza , 
fe non bene affatto, almeno non così male comeiomì 
49ipenfava, fenz’effì . E, per foddisfare interamente a V.S. 
dell’articolo che mi domanda quanto alla fanità , le dico 
che, non odante le cofe fopradette, io mi truovo ora 
più fano che da dato molti e molti anni fono . mercè 
della vita che fo , libera, feioperata, e per la più parte 
radica , Che fe ben fono in Roma ; non mi dà più noia 
nè la Corte, nè le fue faccende, nè quella pratica di vie- 
tare *, la qnalfapete quanto fia neceffaria agli Ambiziofì. 
Corteggio alle volte ; ma pochi , e poche volte : e più 

J »er vera offervanza, che per complimento: mi truovo 
petto con gli amici, ed etti con me. Così ci fotte V. S. 
che io farei feco, non come colProvodo, ma come 
col Bianco, a tutte Tore. Ilpidrino dello fcriverefcfi- 
nito : dico pidriuo ; perchè , fe bene io ferivo più che mai » 
non però fono attaccato alia mola . E, fe ben leggo , non- 
idudio. E fe traduco Vergiiio, è per trattenimento dei- 
lo feiopero piattono , che per ùn prefa. Vi fono entra- 
to a 
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to a cafo ; e hoperfeverato non volendo . E’ lungo a dir 
come . e balta per rifpondere a quel che V. S. me ne 
domanda ; che potrebbe effer finito fra no mele ; perché 
fon piò là cheta metà del dodicefimo . Sicché, s’ è ve* 

*o cne s’afpetti con tanta fete.fe ne potrà ber predo ^ 
ma non fo come la bevanda fi fia per piacere : pure afta I 
ani parrà d’aver fatto d’effermi chiarito d* una mia fata- 
tali». Gio. Battilla mio Nipote ha vedute le raccoman- 4P* 
dazioni che V. S. gli fa ; e 1’ è tanto fervitore , quanto le 
fono io: infino a ora è fuo uomo.- fi travaglia nondimeno 
affai ; e come dottore, e come cortigiano .• e mi conten- 
to molto della riufcna che fa. Se V.S. l’impiegherà nel- 
le cofe fue ,o de' Tuoi amici, ed anco de’ fuoi padroni» 
fe n.- terrà ben /crvita in ogni forte di fpedizione, enei}* 
un foro , e nell’ alrro . Al Poetino non ho dato ancora il 
gadigo che V. S. m’impone; mi riferbo di farlo a Frafcat* , 
dove s’ è proferto di venire a darli meco. E durerò poca 
fatica a farlo ravvedere del torto che le fa , perchè fo quan- 
to l’ ama , e quanto la dima , Ora , fe non ho rifpolto alla 
fut piò predo ; fe pur bilbgna che me ne fcufi ; mi bada 
che fappia che già due fettimane foco dato col preiato 
catarro : il quale è molro (dettamente confederato col mio 
dogma. E avendo fin qui rifpodoa tutti i fuoi queliti ; 

Je dirò foto che fi degni raccomandarmi al Signor Go- 
fellino, e falutare il Crivello, che mi nomina: ed a 
quelli che non fono nominati da lei , fare le debite rive* 
*enze,e complimenti eoa tatti che ella fa che mi fono 
amici, e padroni; rimettendomene al catalogo della fua 
memoria : non pretermettendo fe delta, e’1 Signor Pre- 
volto fpezialmente. Con che le baciarle mani. Di Ro, 
ma , alli xxx. di Marzo. M. D. LXVI. 

aòa A 

Q.y ATTRO care cofe m’ avete fatte vedere qna* 495 
lì in un tempori due fratelli Danti; il San Jleronimo 
di fuora Plautilla ; e la medaglia del nodro Varchi : e 
quel che me ne fa parer candirne, e preziofe , 1* animo 
vodro tanto affezionato verfo di me . Quefte fono troppe 
obbligazioni in una volta, e da non paffarie con un fol 
ringraziamento.nè anco con ringraziamenti foli. Ma co- 
irne s’ ha da fare , fe non ci ho piò pago che tanto ? e fe mi 
vergogno di riftorarvene con parole? Sappiate almeno, 

che 
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che mi fono date accette (opra modo , e non vi faprel 
dit qual più . Pur le pfcrfone fenza dubbio li debbota 
preporre alle cofe. Due bravi fanti m’avete fatto col. 
nofcere . Quello fratino, col quale ho ragionato lunga- 
mente, è una coppa d’ oro »AM. Vincenzo non ho 
parlato fe non per illrada : ma fo chi , e quali fono i* 
uno , e l’ altro ; e l’elfer amati t e celebrati da voi , 

. me gli fa (limare, ed amar da vantaggio. Aciafcono 
d’eflì ho mollro l’animo mio , il meglio che ho rapa- 
to .* ma non ho molto buona dimollrativa . Supplite voi, 
quando faranno tornati , e promettete per me tutto quel- 
lo che fi potei! e fperare da qn vollro, e loro amico, 
quale io fono. Il San Jeronimo ho penfatochefia me- 
glio impiegato per Olimpia , perchè lo conoscerà , e lo 
494 (limerà a pardi me . A Lucrezina baderà d’averlo ba- 
ciato, come cofa venuta da zio frate. Domani lo ve- 
drà D- Giulio, che farà meco a pranzo; così potelfimo 
farli veder lei, perchè ajntalTe in qualche cola uu si 
nobile fpirito. A voi , M. Leonardo , dico fuor della 
lettera comune, che n’ho un’altra da voi de’ v. nella 
qual veggio che’l buon Padre ci ha melfi alle ma- 
ni . Dio gliene perdoni . Ma buon per me , che voi 
liete più dilcreto, che io non fono dato prefuntuofo; 
poiché pigliate in buona parte il mio troppo ardire, e 
’l fuo maio officio . Alle dne cofe che mi domandate, 
vi rifponderò un* altra volta ; che non lo voglio far co- 
sì d’improvvifo . Intanto all’uno, e all’altro, mi rac- 
comando, ed a Madonna Laura, ed a M. Piero Stufa 
in folido.Di Roma, alti xx-d’ Aprile. M. D.LXVI. 

263 A M. Roffatllo Monti lupi Scultori . 


M. Raffaello mio onorando. La tardanza ufata in rin- 
graziarvi del prefente che m’avete fatto del difegno 
del Crocidilo, non è procedura da altro che da cagio- 
ne efcufabUe, mefcolata con una ficurtà che mi pardi 
poter aver con nn amico, qual mi liete voi, antico , 
familiare, e non cerimoniofo. Ora con l’occafione che 
'mi fi prefenta dell’ apportatore , il quale mi fi è mo. 
drato molto vollro intrinfeco, non voglio pretermetter 
49$ quello officio; non perchè io penfi che tra noi Ha bi- 
logno di complimenti, ma perchè la negligenza di farlo 
non vi potette far fofpizione che non mi fotte così ac. 
* cet- 
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ceffo « come veramente m’è flato, così per venir dal* 

Je man voftre , come perchè mi par che fia venuto an- 
cora dal voltro cuore ; e per l'affezion con che mel’ 
avete mandato, e per refpreflion che avete fatta duri 
tanto miflerio. Così con tutto il cuore ve ne ringra- 
zio ancor io. E v’ aflfecuro che mi farà Tempre in tanta 
venerazione, come fe folle di man di S. Luca ,• perchè 
nell’arte vi tengo da più di lui : e in quello particolar 
{oggetto , fol di tanto minore , di quanto è da meno 
chi ritragge dal vivo, da quel che le T immagina mor- 
to. E con quello mi vi raccomando. 

164 A Madonna Laura Battiferri , a Fiorenza. 

LA lettera di V.S. de’ xx. d’Ottobre pattato è Ha- 
ta tanto a venirmi alle mani, che quali in un medefi. 
tno tempo è fopraggiunta l’altra de’xtx. di Decem- 
bre , con l’amara novella della morte del nollro Var. 
chi : la quale avea però intefa andare attorno lenza fa- 
per chi la fcrivette. Dio fa, di quanto dolore mi fìa 
flato a fentirla, avendo io il Varchi non pur per ami. 
co, ma per una parte di me fletto; tanto gli fono fla- 
to intrinfeco, e di tanto tempo: ed in tante occorren- 
ze me l’ho trovato amorevole, lineerò, ed ofhciofo 
amico, in ogni bifogno , ed in ogni fortuna . Lafciamo 496 
Ilare che, oltre ali’ affetto dell’amicizia, la rara virtù 
fua me lo faceva flimare , e riverir da vantaggio: co- 
oofeendo molti pochi che lo pareggialTero di dottrina, 
e quali nullo, di prontezza d’ingegno, e di varietàdi" 
erudizione. E vi prometto, Signora Laura , che la mor- 
te fua m’ ha contaminata tutta quella contentezza in 
che io mi viveva in quello tempo, ed anco gran parte 
della vita fletta . To non le potrei dire con qoanto desi- 
derio l’afpettava a Viterbo, per conferir feco la mia 
ultima fatica, e godermi qualche giorno la dolcezza 
di quell’uomo. Or è piaciuto così a Dio; e così bifo- 
gna che fla . M’è flato di molta confolazione intende- 
re che l’Eccellentiflìmo Signor Duca abbia comandato 
che s’onori la memoria fua, in che dà faggio di quel 
gran Principe che egli è • Io arei più bifogno d’etter 
■(«-infoiato della fua morte, che di confoiarne altri, e 
piuttoflo lo poflo ajutare a piangere, che a celebrarlo; 
pure farò pruova ancora in quello, di lafciare qualche 
tcllimonio dell’ amor che gli portava; non m’ affidan- 
do , 
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do, in altro corrifpondere al defìderio che mi propone* 
te degli altri amici : in quello tempo madìraamente che, 
oltre all’ efler didratto dal comporre, fono anco occu- 
pato, e travagliato affai . pur qualche cofa fi farà . Delle 
477 voftre compofizioni non vi pollo per ora diraltro, fe non. 
che nella prima villa mi fon piaciute : avendo di quel dol- 
ce che han tutte 1* altre vollre cole : ma perchè non ho 
fino a ora avuto tempo di vederle a mio modo, mi ri- 
fervo a fcrivcrne un’altra volta; quando forfè vi man. 
dorò qualche cofa di qualcun altro. E , fe mio Nipote 
potrà, compiegherò ancora lui; fe ben'è anch’eglioc- 
cupatidìmo, e di profelfion di leggi /molto dive rfa dalla 
poefia . Mi farà poi lommameme caro che mi facciate 
parte di tutto che fi farà in onor Aio, e fpezialmente 
dell’ Orazioni di M. LeouardoSalviati : il quale ho per 
molti rifcontri, che (la quel raro intelletto che voi mi 
dite.’eperchè era tantoamico di quell’ anima benedet- 
ta, e per gli meriti faoi,io megli Tento affeziona tilfi- 
mo. Se vi parrà di fargli intendere quella mia affezio- 
ne, mi farà caro che lo facciate : ed anco, che gliene 
presentiate da mia parte. Della vollra verfome , io non 
pollo fe non tenermi fortunato ; perchè mi par che fra pur 
aliai d’ e fiere ingrazia d’nna sìrarà donna , Senza alcun 
mio merito. Quanto al dome di Maeitro,* io conofco che 
volete la burla . Ma battezzatemi come vi pare ; che , 
par ch’iolia tenuto volito , di quello . e d’ ogn’ altro no- 
me che mi date, mi terrò buono. E Hate Gcura che 
io fon tale, e che fono (lato da che prima vi conobbi ; 
Sapendo per quanti rifpetti io debbo elTere. E non fo 
498 perchè vi debba cader quello fofpetto di darmi fadidio 
a legger le cofe vollre; avendo piuttodo a credere che 
la vollra memoria , e glivodri fcritti non mi pollano ef- 
fer fe non di molto diletto.- ma poiché ne volete fica* 
rezza da me, io vi dico che mi farete fomma grazia, 

• fommo favore a farmene parte; purché vi contentiate 
che li vegga fenza carico di correzione ; della quale non 
voglio far profedìone. Ma quel che fopra tutto defiie- 
fo da voi, è che non vi ritiriate indietro dell’ offerta che 
m’ avete fatta di venire a Viterbo . Fatelo , Madonna Lau- 
ra , e ve ne prego , e ve ne Scongiuro per tutte le pi§|l 
care , e le più deGderate cofe che vi padano avvenire .* che 
non credo (ìano mai tali, nè tante, che non lìanopih 
e maggiori le fatisfozioai che io trarrò d’aa tanto voflro 

favo- 
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favore: tra le quali farà, che mi farete in parte fce. 
mar il difpiacere che io Tento di non potervi ave- 
re il Varchi: promettendovi di darvi tutte quelle co- 
modità , e quelli fpalfi che potrò maggiori, lenza una 
cerimonia al mondo. E con quella occafione vedrò tutteM 
lecofe vollre, e vi moflrerò tutte le mie. E tanto più 
caro mi faria fe veniffe con voi M. Bartolomeo ; al 
quale non mancheranno anco trattenimenti, fecondo’ che 
gli tornerà bene; intanto, fe mi manderete l’invenzi> 
ni delia fua opera, mi faranno gratiffime. Ed a V. S. 
ed a lui con tutto il cuore mi raccomando. 

265 A Lionardo Sali-iati , a Fiorenza. 

SONO andato fchermendomi più che ho potuto di joa 
non mettere in carta il giudicioche mi domandare delle * 
vollre compofizioni .• penfando pur di venire alla mia 
Commenda , e d’appreffarmivi tanto , che vi potefTì vede, 
re, e parlare; come delidero, ancora per conoscervi di 
villa , e per godervi. Ma , poiché per altri accidenti mi 
con vico differir quella gita; e voi per forza d’amicizia 
cosi efficacemente mi ffringete che ve ne feriva; lo farò 
con quella , ancoraché mal volentieri, non per altro che 
per non confidarmi del mio giudicio : che, per falco fa 
grata a voi, non é cofa che non faceffìdi buonavoglia. 
E,perchè non fo quello che Don Silvano vi fi abbia ri! 
ferito, vi dirò primamente che le voffre cofc mi piaci 
ciono: e non tanto che io le riprenda , le giudico degne 
di molta lode: e le celebro con ognuno, come ho fat- 
to con lui. E quello che io gli difiì , che non ci vor- 
rei, mi ci piace fommamente: perchè mi dà indizio di 
molta virtù , e fperanza di gran perfezione . perché ( fe. 

c ? nd £ V 1 di ' vo(lro ' fe P ur P ecca » Pecca per bon-* 
tà • E 1 ho fomigliaro a un poliedro che per troppa ga 
gliardia va continuamente in fu lafchiena: ovvero a un eoa 
fiume che per molto ingroffare , alle volte s’intorbida. 

L uno de quali non può mai divenir rozza : e dell’ altro 
rifehiarandofi, non è pericolo che fi fecchi . Al buono’ 
li rifeca piu facilmente il.foverchio, che non gli fi ag- 
giunge quel che gli manca. La fecondità dell’ ingegno 
vi fa foprabbondare e nelle cofe , e nelle parole; e nel 
metterle infieme, vagar più , che a me non par che bifo- 
gni. Dico, mi pare; perchè non fono certo che 1’ opi- 
oion mia fia buona . E, fc non vi avelli per intrinfeco ami. 

Iti. Il» T rn. 
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c ó , non vd direi ; per paura di non dar nelle («affate. 
Ma (ìa che vuole ; poiché l’ effere avvertito da me pon 
vi può nuocere. E, per poco giudiciofo che io polla ef- 
fere tenuto da voi, non credo che m’ arete per prefon- 
tuofo ,• avendomi voi itelTo sforzato a farlo». Io lodo nel 
voftrodirela dottrina, la grandezza, la copia, la varie- 
tà, la lingua , gii ornaménti , ii numero, ed in vero qua* 
fi ogni cola : le non il troppo in ciafcona di quelle co- 
le ; perché alle volte mi par che vi sforziate , e che tra- 
palate ‘con 1‘ artificio il naturale, di molto più che non 
infogna per dire efficacemente, e probabilmente. L’ar- 
te allora è più bella , e più opera , quando non fi cono, 
fee . E, dove fi deve celare , mi pare che voi la feopria- 
$©i te. E per venire a’ particolari , procedendo con lo llef* 
fo ordine che voi mi proponete , delle cofe , delle paro- 
le, e della eompofizion d’ cfle ; quanto alle Cofe : iodico 
che fa dottrina è buona, e che lapeteadaj. E peróne’ 
fenfi non defidero cofa alcuna , fe non un poco di circofpe. 
zione in efprimerli . Come per efetspio : nel lodare, an- 
coraché le lodi fieno vere , darle parcamente , e eod giu- 
dicio, non cumularne taote, non tanto fcagiiarfi in am- 
plificarle, che paj.mo venirda pattfone, o da ofienrazione 
di eloquenzia : ornar l’amico di iodi, non caricarlo dì 
meraviglie ; perchè il fofpetto che fi dica più che non 
è, fa dubitare chefia meno ancora di quel che è vera- 
mente. E feoprendofi o la padrone, e l’arte, fi feema 
la fede al dicitore : e la lode a chi vien lodato . Non 
dico per quedo chè le lodi che date al Varchi, non fie- 
no ben da te fecondo il merito; ma che fariano più cre- 
dute, fe non fodero così ; come fouo tutte , fupreme , 
e qdafi iperboliche . So bene che T amplificazione è ne- 
ceffaria , per la laude; ma non per quedo fi deve ampli- 
ficare foprabbondevolmente,e poeticamente. E , fecondo 
me, col dir le circodanze dell* azioni, s’amplifica più 
credibilmemte, che amplificando con parale «li gran 
lignificato; come a dir divino. Infinito , miracolnfo y e 
limili . E quella parte della lode voglio che batti per 
efèmpio delle cofe. Quanto alle paròle; a me paiono tut- 
to feelte, o belle; le locazioni proprie della lingua ; e 
5 oz le metafore, e le figure benfatte. Soli alcuni aggiunti 
o epiteti mi ci pajorto alle volte oziofi.- come nel prin- 
cipio dell’ Orazion funebre: S E L’A CERBEZZA 
DI QUESTO ASPRO DOLORE; quell’ */> re , 0 
- quel- 
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quella actrbezz » credo che vi fia di foverchio, c forfè 
li faria potuto fare con pili efficacia , feoza 1* una , e 
lenza l’altra di quelle parole*; con accomodar quel 
dolore in altro modo, che non avelie ornamento, come 
a dire: Se qu e fio dolor che io fento: perché gli Epiteti , 
come fapete, tanno il dir poetico, efreddo, e peròmen 
perfuafivo . e delle parole, pon altro. La compofizion à\ 
effe, per bella, artificiofa , e ben figurata che Ila, mi 

f rare alle volte confufa . E quello credo che proceda dal- 
a lunghezza de’ periodi: perchè alle volte mi pajonodi 
molti più membri, che non bifogna alla chiarezza del 
dire; il che fapete che fa confnfione , e fi lafcia indie- 
tro gli uditori. Vedete il primo della medefima Orazio- 
ne, chetirato fico a; MA AL PRESENTE, ha tan- 
ti membri, e tanti membretti , che difficilmente fe ne 
può comprendere lafentenza. Vedete anco il terzo, che 
comincia . E QVAL POTEVA ; e finifee iri ; APPA. 
GATO , ch’è anco più lungo, e piùcoofufo, che ’1 pri- 
mo . E quello è tutto che mi par' di dovervi avvertire 
nelle cefe vollre , che fe fon peccati , fon de’ veniali . E 5°3 
per quello non ho voluto mancar d’ accennaceli : acciò 
disi piccioli nei non fia macchiata una bellezza tale, 
quale è quella de’ voliti fermi , che in vero per molto 
belli, e molto artificio!! gli tengo. E quello è quanto 
alla voftra prima domanda. Quanto alla feconda, ch’io 
debba entrar voflro Accademico; ringraziandovi prima 
dcll’onor che mi procurate ; vi dico che io non me ne terrei 
pur di troppo onorato , c lo chiederei , e l’ambirei da van- 
taggio . fe non mi trovaffi tanto oltre con gli anni , e con 
mille forti d’intrichi ; i quali fanno che io mi rifolva 
ad attendere alla quiete , alla fanità , ed alla libertà del- 
la vita il più ch'io pollò. Che, fe ben voi mi difob- 
bligate pCT quello d’ ogni pefo, non è però che io 
non mene gravali! dame Hello. Che, effendo così ono- 
rato da voi, io non potrei non crucciarmi d' efsere inutile 
alla vollra Accademia , e di non riconofcerla in qualche 
parte; come io non potrei fare. E però mi fon rifoluto 
di non dar quella briga nè a voi, nè a me. E conrutto- 
ciò , fenza aver titolo d’Accademico , farò profeffion fem- 
pre , come ho fatto fin qui , di riconofcerc tutto quel poco 
ch’io fo di lingua dalla pratica di Fiorenza. Al Dialo- 
go del Varchi non ho potuto fin qui attendere per 
alcune faccende che mi fonofopraggiunte': ma ora lo 

T a eoe. 


~ * 9 t Dèlie lettere Del Caro Voi.. II. 
correr*» prettamente , e da Monlignor di termo , e da 
voi altri, lafcierò che fi faccia i rimanente . Fatelo 
intendere a Don Silvano: al quate con tatti gli altri 
iniei onorati amici vi piaccia di raccomandarmi . Ed * 
Voftra Signoria bacio le mani . 


Di Roma, atti xx. di Luglio. 
M. D. LX VI. 


IL FINE DEL SECONDO 
VOLUME. 
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T A V O* L A , 

DELLE COSE PIU’ NOTABILI 
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Contenute nel 11. Volume delle Lettere Forni Inni 

D’ANNIBAL CARO* 

I numeri corrifpondono agli imprclE ne’ margini 
di queda Edizione . 


A B U N D A N T I A . Non fi ' 
legge in antiche Medaglie. 
a ter. ))i. 

Addaci, torta di cappelli come il 
corno del Doge di Venezia • 
345 - . 

Adnani , Fabrizio , lodato . 410 
Adriano Imperadore . varie ine* 
/" daglie di elio deferitte . 327. 
33 ?- 33 »* 35 ** 

AOVlTAs , e /EQVITAS 
A VG. in quali medaglie ti leg- 
gano . 3ji 

A fere , ed 0 far vaglia . fpezie 
di giuoco, o di (commefTa . 
178. 

Africa, adorava Giove per Am* 

* mone , c perchè * 439 

Agoftino S. , e fuo detto . , 4 60 
Agricoltura più amata dal Caro 
che la Poclia ; gentili fcherai 
fopra quello nuovo fuo amore. 
400. 

Alamanni, Luigi, amico de! Ca- 
ro. 44 

Alba , un de’ nomi dell’Aurora. 
340. 

Alda , NN. lodata di gran bel- 
lezza . 16$ 

AMI. Medaglia con tali lettere, 
e con una -fpica . 205 

Ammanato , Bartolommco , ec- 
cellente Scultor Fiorentino • 
> 8 . 

Ammirato , Scipione , dedica 
al Caro il l’Unto di Berardi- 
ao Rota in morte di ftia mo- 
glie , fìngendo A' efferne dato 
ricerco da lui . 131. dona ii 


libro, molto applaudito , del» 
le fue lmprefe al Caro, nomi- 
natovi per entro onorevol- 
mente . ^ 307 

Angelio. Aia Tragedia accenna- 
ta . 281 

Angerona , dea della Segretez. 

za, come fi dipinga . 353 

Angui tiara deli’, Andrea , detto 
dai Caro un nuovo Mereurto , 
dona al Caro (ledo certa fua 
Traduzione di Virgilio. 41$ 
Angufcìuola , Amilcare , agra, 
mente riprefo dal Caro per a. 
vergti ritolto un nobiliflimo 
Ritratto diSofonisba fua figli», 
poco prima donatogli. ■ zoo 
Angufcìuola , SoJoniiba , Pittri- 
ce eccellente. i 8 < 5 . 187 zo5 
A NNONA, e ANNON A 
AVG. fi legge in varie me. 
daglie. 331. e feg. 

Annona marittima come figura- 
ta dagli Antichi . , 331 

Antoniano , Silvio , lodato. 15. 
medagltlia . 88. difccpolo del 
Pigna . 80. ftudia l’ Etica . 98 
Antonino Imperadore. varie me- 
daglie di lui deferitte . 318. 
3 * 9 - 33 * 

Apollo come dipingali. 434. traf. 

formato in corvo. 439 

Apulejo come deferiva la Luna. 

} 4 <J. 

Aquila, e fua rara proprietà. 4^* 
Anodo pone nell’Arabia la cafa 
del Sonno. ' «50 

Aridotilr come fi figuri. 45?. lira, 
pezzato dalCaftcl vetro. zojJuo 
T 3 fen. 
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lentimento intorno a nomi de 
gli amici • r»< . fuo detto. 438 
fua Rettorica tradotta in idioma 
Tolcano daf Caro. 314 
Arpocrate , dio dei Silenzio , co- 
me dipingali . 352. e feg. 
Aiolà Brefciana accennata, no 
Aerologia di due forte . 65 

Atlante come li dipinga. §44 
Auguri, loro infegne. 108 
Augnilo , lue medaglie deferit- 
te. 1 66. 244. fua Imprefa. 565 
Aurora defcritta . 340, e feg. ha 
tre nomi . 341. cole ad ella ap- 
propriate . 354» * J«g ■ 

Aurora Cara, nipote di Anniba- 
le, di bellezza, c di. virtù ma- 
ravigliofa, morta giovinetta, 
celebrata con verfi dal zio, e 
dal fratello Giovambatifta. 322 

• 3S7- , , 

Aufonio come deferiva la Luna. 
346. 

B 

Bacchetto. Statua eccellente fu 
la maniera del Mantegna, do- 
nata al Caro da Giufeppe Gio- 
va . 275 

Bacco come dipingali . 431. tras- 
formato in becco. 431 

Batti ferra, Laura , Urbinate , 
lodata. 17. za. 101. 104. in. 
33S- 407* 408. fue Rime ac- 
cennate. 335 

Batto come debbali figurare. 3 ;8 
Bembo , Pietro , non ofTerva una 
fua regola di lingua Tofca- 
n* • 134. trova che riprende- 
re in Dante. a<A di ciò fi ri- 
tratta. ivi, due Tuoi Sonetti 
dicifcrati . 199 

Berrana , Lucia , protegge il Ca 
ftclvetro. 100 r/eg 120. e feg. 
Bianco , Berardino , galantuomo 
ai legno maggiore. 489 
Bologne!! Accademici fanno di- 
pingere il Caro. ;oz 

Bomarzo , luogo deliziofb di Vi- 
cino Orfino. 418.43* 

Borromeo ( S. Carlo } favoritee 
il Caro . 240. fa far Cardinale 


il Commcndone . 

Briareo , uno de’ Titani , come 
fi figuri, 439 

Brizo, dea degli augurii , c 111. 
cerpetre de’ fogni come dipin- 
gati • ss*- ' f'g- 

Bronzino dipinge i! Caro ancor 
giovanetto . 30* 

Euonarótti , Michelangelo, con- 
futato per lo fepo'ero di Pao- 
lo Hi. 3. $. $3. $8. lodato. 54. 
401. non ifcrivea maiadalcu. 
no . $7. caduto in dtfgrazia del 
Duca d'Urbino. S4 nonpren. 
dea impegni in vecchiezza d’ 
alcun lavoro , e perchè. 58. fua 
vita fcritta da un fuo dùce- 
polo • ' 53 

Burchiello, e Tua autorità* 133 

Ca 

Calabrone , c tua proprietà 133 
Caligula; lue medaglie. 167.183 
Cambi, Alfonfo, indirizzatone. 
. gli (ludi dal Caro . 45 e feg. 
di Camerano Conte . lue rime 
c laminate , c iodate dal Caro, 
zo8. t Jeg. 

Campane di Fiandra motteggiate, 
*8$. 

Capace, Fonia , celebrata da Be» 
rardino Rota fuo manto , con 
verfi dopo la morte. 230. lo- 
data dal Caro . ' tvi , 

Capilupo, Ippolito • Nunzio a 
Venezia . 259 

Caprajola « in e(Ta era un Palaz- 
zo del Card* Farnefe dipinto 
da Taddeo Zuccsro • 336 

Cara, A !e fiandra , madre di Gio« 
vambatilta. 322, (ua vilione. 
?*!• 

Cara , Aurora , V. Aurora Cara. 
Cara , l’efaura , nipote d’ Anni- 
baie . 32Z 

Cardinal Sant’Angelo avea Gal- 
leria d’anticaglie . 385, (fa- 
tua d’ Arpocrate da lui pof- 
feduta, delcritta . 353. loda* 
to, e (ua morte. 473 

Carino lmperadore 3 fua meda, 
glia deferitta , 333 

Car- 


ile 


Die 


Cose No 

Carlo V. antepone all’ lm P er !° 
la folitu-iine . 

Caro , Annibale, non era nè bej- 
lo ,nè grande 301. patilce mal 

tòcchi . 4 J. S& 'tiy*'] 77 - 

3,8. e di ftomaco. 381 fdert 
tato. 417-490. podagrofo per 
certo accidente - iviAuo dog- 
ma nello fenver lettere . io*. 

,n. 126. i&a: Wj-iogiu* 
flato . ag. Canonico 4 Avigno- 
ne , <s- perche chiami f- mor- 
to c nìulcitato • ^ 

òcra la Croce di Malta . 71 . 

latto Cavaliere, fetnpre fi fciu 

fa di non poter andate a Ma,- 
14 . dove fu Piu volte chiama, 
to dal gran Mallro . 156 . 243. 
4S i. aiuta col danaro la lidi- 

8»e. 4 s«^*« 

Commenda con piu di 700. Jcu- 
•di d’ aggravio . 451 slortuna- 
to 177- di dolce natura. ii°. 
ricco d'animo. 1 IO- 

70.01.g4- 2S.+- «*• 

ino Rutto in ogni cola . 4J** 
gran medagulja. i g ì -zi g. 
juo Studio di medaglie com- 
peteva co’ più famofi del fuo 
tempo . rji . amiciHìmo de 
buoni pittori pi. ritratto piu 
volte in vita da loro, e in 
particolare dal Bronzino, e dal 
Salviati. got. da maftro ^co- 
pino. J 14. ‘u aU* E u * rr , a **} 
l^avefe predo il Marchefc del 
Vado contra lo Strozzo . Ji». 

ncufadifareun Dilcorfo fug. 

ce ri togli da Alfonfo Camoi , 

c perchè. J05. fa alcuni Sonet- 
ti fopra Aurora Cara. J56. uno 
vet il Duca Ottavio harnefe, 
\6o. altro in morte del 1 Var- 
£kt, 481. uno in rifpofla al 
Cala, fatto ftudiofamente di 
metafore viziofe . igj-énfo- 
luto di non voler mai pubbli, 
care certo fuo Sonetto, ago. 
annoiato di far Sonetti . ■ LJi: 
tl<*. inclinato più allodud o 

delti Filofofia, che a q«c“° 


A B t LI . 295 

delle leggi 2Ìiì Irrrrefe da lui 
fatte per altri , accennate. 170. 
lmprcla da lui rrima ulau , 
deferita . ivi . Imprefa iecon. 
da; fola da lui ritenuta . 4 ig. 
(ua Canzone 1» lode della Ca- 
fa di Plancia cenfurata da! Ca- 
Itelvetro. 76 tallo parole i.t 
rnbuiteg'i dallo dodo. 8.L. il 
Cato non ifcriffe il Comeqto 
che va attorno fopra la luddet 
ta Canzone • 2 IL Apologia del 
Caro della (ua Canzone centra 
il Cadelvetro . 132- «laminata 
dal Varchi, e correzioni di c(- 
fo Varchi non tutte approva 


te , 1 3 3. lodata . perche 

tardane ad ulc.rc in pubblico. 

01. 24: 153. mandata agli Ac 
cadcmici di Bologna (1 fmar- 
rifce. 187 calunniato dal Ca - 
llelvetro d'aver detto male del 
Duca di Tolcana . 214. afa. 
237. fa un Sonetto in lode del- 
IHltcffo Duca, m- dubita *1' 
averla a fimve col Callclvctro 
con altro, che con la penna . 
23S- raccoglie le fue Rime c 
Lettere per darleaFaolo Ma- 
nuzio , acciocché nc dispone fi-, 
a luo piacere . 17$- 3 11 - f ,6 ‘ 
ajd. ??*• tS7- fufua intenito. 
nc d’aggiugnere P Eneide alle 
rime, e perchè. 470. come pu- 
re di conferirla col Varchi » 
prima di pubblicarla, in ' *• 
terbo -, ma non potè per la 
morte di lui. 4<?d. Vedi Ver- 
rino: lua verdone della Rct- 
torica d’ Ariftotile con qual 
intenzione da lui tentata 3 4- 
fua Commedia intitolata gli 
Siricciont 1 32.413 44<- ^Strac- 
cioni; fua vita privatAC quie- 
ta in Frafcati . 377 ÌZ°: -» 00 ' 
402. 412 428- 432. 44* 449- r1, 
cuta d’eUere aggregato ad urvt 
Accademia in Firenze , e per- 

Ca ro,' Annibaie , fuo errore in- 
terno alle voci iifptrl *» a ‘P tr ‘ 
T 4 Z 5 *"' 
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/S , eofperfi , avvertito c correr, 
to dal Dottor Giovapnantonio 
Volpi . 298 

Caro , Giovanni , fratello d’An- 
mbale . 41 $ 

Caro, Giovambuiffa , nipote d* 
Annibale, molto da lui ama- 
to. 1 od. Dottor di Legge. 241. 
luo Sonetto in morte di Au- 
rora Cara . 323. altro in mor. 
te del Varchi. 484. 

Caro , Lepido, nipote d’Annibale, 
ftudia le Leggi in Perugia- 482 
Caro , Ottavio , nipote d’Anni- 
baie , non applica alte Lettere, 
ma alta Certe . 391. 394 

Cala della , Giovanni , ammira, 
rodai Caro. 357. fue Rime da 
chi pofpoftea quelle del Caro. 
jvi . luo Sonetto fatto ftudio- 
famente di metafore viziofe , 
indirizzato al Caro. 19$. rifpo* 
ita famigliarne del Caro . ivi. 
Cattelvetro , Lodovico, biafima- 
to. 76. 77. 79. 103. 109. e feg. 
ìzo 141). 174.178. 214 216.234. 
235. fua Centura contra la Can. 
zone del Caro . 7 6. t feg ■ pub- 
blica fei , ovvero fette , tratta- 
ti contra’l Caro, prima che 
gl} faffe rifpoita parola . 78. 

, 111. fue ragioni addotte. 112. 
accennato per laCivetta ch’egli 
ufava in fronte a’fuoi fcritti . 
126. fua lancia fpezzata ■ 131. 
procura di far comuni le lue 
ragioni contra’tCaro con Mo-, 
dona fua patria. i4S.fua Can- 
zone contra’l Caro accenna- 
ta. 234. fua impudenza. 312. 
comparto a Marfia . 360 
Cadore e Polluce , e loro ope- 
rar vicendevole. 142 

Cadrò di , Scipione , nome forfè 
finto d’un male avviato. 175 176 
Catena , luogo deliziofiffimo di 
* . Torquato Conri - 384. 420 

Catone, come fi dipinga ; c luo 
detto • 4>8 

Cefalo, amante dell'Aurora , de 

#«ri(to . 341 


l Dilli 

Ce tftino S. abbandona if Papa- 
to per godere la folitudine 480 
Cerere , dea delie biade , deferir. 

ta. 3 ji 

Chirone , maedro d’Achille , co- 
me (1 rapprefenti . ■ - 369 

Cibele , come li rapvrefenti. 437 
Cicerone , come fi figuri, filò det. 

*°- , . . . *19 . 

Ciaudiano . fua opinione intorno 
all’ arco della Luna • 34$ 

Collifionc delle Vocali quando 
nefea viziofa. 210 

Commedia di N. N. rigettata dal 
Caro . 416 

Commedie.prpcetti ad effe afpet. 

tanti . 417 

Commedie Italiane riefeonome. 

gito in profa che in verfo. 21% 
Commendone , Gio Francefco . 
fue fatiche , e tuoi lunghi , e 
fatico!! viaggi per la santa Se- 
de mtrapreli. 283 e feg. 303 » 
feg. 391. 395. fatto Cardinale 
per li Tuoi grandiflimi meriti 
colla Chicfa . 447 

Comodo Impcradore . fua meda- 
glia deferitta. 327 

Complimenti non fono articoli 
neceffarj d’amicizia . 205 

Conci! io diTrento accennato.183 
Confonanti diverfe accozzate in- 
ficrac , di afpro fuono . 209 

Contemplazione. fuoi (imboli 4 6t 
Contezza , nome di donna . io 
Contile , Luca, amicifiimo del 
Caro. 117 119 

Conti, Torquato , lodato dal Ca- 
ro, c dallo Speroni in un Dia- 
logo. 420. fuo luogo di gran 
delizia detto laCttena 384 420 
Corbineili , Jacopo , lodato. 299 
Cornia della , Filippo , lodato . 
162. r Jeg. 

Corrado, N. lodato. roq. 
Crepufcolo come dipingali- 34 9. 

chiamato con varj nomi. ivi. 
Crifpo, Cardinale , e fua impre* 
fa . 36 4 

Criftiani , Francefco , fegnaìato 
dicitore, , <.77 
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CRISTO Signor N offro ufcito 
dalla folirudine per beneficio 
del Mondo . , 456 

D 

Dante adopera ( al dir del Ca» 
ro ) ptrfe per ptrdè : Per fi per 
perduti . 196. rtprefo dal Bem- 
bo • ivi. 

Danti , fratelli . loro ritratti do- 


*97 

accennato. 4)4 

Ercolino, Dialogo di Benedetta 
Varchi cosi intitolato, lodato. 
in, 223. accennato . 479. divi- 
fo in 1. parti . 481. avea del 
fupeifiuo da rifccare . 48? 

Volea il Caro farlo (lampare al- 
le fue ffiefe ■ ivi . truova de. 
li oppofitori . 484. riletto 
al Caro affine di pubblicar- 


nati al Caro . 421 

David perchè rafTotnigli fe ftef- 
fo al Pellicano. • 462 

Dee 10 giovane', Imperadore. fua 
medaglia deferitta . 3 jx 

Diana come dipingali . 434 

trasformata in gatta. 412 
Didia Clara . fua medaglia de- 
feritta . 327 

Diocleziano . lafciato lTmpe,rio, 
dove fi ritiraflc ■ 460 

Difegni primi delle pitture, e 
degl’ intagli in rame debbono 
effere eccellenti . 143 

- Dolce , Lodovico , lodato . 48 
Donne hanno compone di gran 
di controverse. 

Druidi maghi de’Galli, come fi 
rapprefentino ■ 457 

Drufo . fua medaglia deferitta. 

n*- 

DLJOI , e DOI , in vece di Due, 
voci cattive, ma feufate. 171. 

• f'g • 

E 

Edino efpugnato . $0 

Efialte , uno de’ Titani faettari- 
da Saturno , e da Diana • 439 
Egizi come fingefTerola Giudi, 
zia. 331. adoravano A rpocra 
te , dio del Silenzio . 352 

Elefante*, di natura munifico.; 3 3 
Elefanti prodotti dagl’lmperado- 
ri antichi negli Spettacoli, e 
coniati nelle medaglie . 333 
Eletta S, , madre di Coftantino. 

faa medaglia deferitta . 328 
Endimione come fi dipinga. 347 
Ennio. Tuo detto. 459 

Epigramma antico, in cui ven. 
gono nominate molte deità , 


lo. . 505 

Ercole come fi dipinga. 434. de- 
bellatore de’ Giganti . 440 

Eritaco, uccello molto folitario. 

a,6xx 

E(Teni deferitti ■ come fi figuri- 

no*.. ,4S 

Eftremi in lodare , o biafimare , 
viziofi. 93 $oi 

Etica, fcherza il Caro fu qua- 
tto nome. 98 

Euripide, fua effigie, e filo det- 
to . 459 


F 

Faetonte, cavallo dell’Aurora,' 
fecondo Omero . 341 

Fantafo , figliuolo del Sonno , 
come deferitto da Ovidio * 


3S 1 * 

Earnefe, Cardinale, fuo Studio 
dipinto coll’indirizzo del Tan. 
vinio, e del Caro con limbo, 
li appropriati alla Solitudine. 
455 • * f'g- . 

Farnefe, Orazio, uccifo. ja,;» 


SS* , 

Farnefe, Duca Ottavio . fuaGio. 

(tra in Fiandra . 368 

Guerreggu col Duca di Ferra* 


ra . ivi • 

Farnefi, due fratelli , raffòmiglia* 
ti a Caftore e Polluce . 14» 

Farnefiane imprefe de ferir te. 344. 

t kg. 

Faufftna Imperadrice. fue me- 
daglie deferitte . 327 

J32. 

Fenice è (imbolo de’rari concet. 

ti, e della Solitudine. 471 
di Fermo Vefcovo , lodato. 311 

Fedo 
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T A V O L 
Fefto Pompe jo come deferiva la 
Luna . 34 6 

Filofofo antico fi fpecchiavaogni 
giorno e a che fine . 502 

Jloria.no; fua medaglia accenna. 

ta . ito 

di Foflbmbruno , Vefcovo Ioda- 
to . 408 

Francefco d*AfG(i S. accennato . 

Francefco Primo , Re di Fra*# 
eia , comparato a Chirone mae- 
tho d’Achille . 369 

Francefi ; lor patteggio . 132 

dt Fuligno Comunità , ingiurio» 
fa così al Caro, come alla Re* 
ligionc di Malta . #454 

Fulmine fi truova in motti ro 
vefcì di medaglie antiche. 3 6 5 
G 

Gallieno ; fue medaglie deferiti*. 
348. 331 

GALLI INTERI, fcher- 
il Caro fopra quelle pai o, 
le . 194 

Gallo, Giulio, fparfe molti du^ 
cati nell’ entrare in Piacenza 
col Duca reftituitovi . 129 

Gare tra’letterati biafimate . 100 
GESÙ’. Padri del Gesù di Ro- 
ma accennati . ’ 2 66 

Giganti; della favola di cofloro 
niuno fino a’ tempi del Caro 
avea fermo compiutamente . 
428. 432. cofa lignifichino 432. 
varia opinione intorno al luo- 
go del loro combattimento . 

440 * . 

Ginnofofifti , antichi filofon Ip. 
diani , come fi rapprefentino. 

4 J 7 - . ' , 

Giovanni Antonio architetto , 
iodato. 419 

Ciovambatifta S. dove dipinto . 

V> 6 . 

Giove ì come dipingali 433. tra- 
sformato in cartronc 4 39- ful- 
mine a iui dedicato dagli an- 
tichi. Ì &6 

Giovio, Paolo, motteggiato. 420 
Giraldo , Lilio Gregorio , come 


A Delle 

deferiva la Pace. 33* 

Giro amo S dove , e come dipin- 
to , 456- 460 

Giufrc , Commendatore e Tur. 
copiliero di Malta , avea una 
buona raccolta di medaglie . 

- ? '?• 

Giulia , moglie di Settimio Se- 
vero Imperatore; fuc medaglie 
deforme- 327 333 
Giuliano Imperadore; fua me- 
daglia deferma. 328 

Giulio 111 . S. P. fa guerra a « ar- 
ma . 367 

D. Giulio Romano , eccellente 
miniatore, accennato- 438 
Giunone trasformata in vacca 
bianca. 439 

Giuftiniano Monfign. N. N. av- 
verfano acerrimo del Caro. 23. 

* l'g- JS- * ftg ■ Ali * J'g ?40* 
*50 eJ*K' 

Giultizia come figurata dagli an- 
tichi . 330. « feg. 

Giordano ; fue medaglie deferir. 

te . 328. 319. t ftg. 

Gofellino, Giuliano, amico del 
Caro . 320. lodato . 359 r feg. 
CRAC, parole d* una medaglia 
(limata de’ Sempronj . 162 

Gr*» Turca , titolo fcherzevole 
dato dal Caro a una gcntildon . 
na. 421 

Gregorio Nazianzeno S. fua ien- 
tenza • 459 

Gualreri , Feliee ; fuo Mattaccino 
lodato ; e perchè non aggiunto 

* quei del Caro. 131. antepo- 
ne le Rime del Caro a quelle 
del Cafa . 357. fua Tragedia 
lodata, 281 T Vtdi Angelio. 

Gualreruzzi, Carlona Fano, ehia. 
mato dalCaro ttrzuoio del Bem- 
bo . _ ipg 

Guarino, Batifla , amico del Ca- 
ro . 399. lodato . 400 

Guglielmo F. dìfegrratore del Se. 
polcro di Paolo III. S. P. 3 
H 

HIIARITAS, inquai medaglie 
coti letto dal Caio. 3x7 

HI* 


Cosi No 
HILARITAS AUGG. in qual 
medaglia fi legge (Te . 317 

HILARITAS P. R. in quali me- 
daglie ottervato , 327 

HILARITAS PpBLICA. paro- 
ro!e non mai trovate dai Ca- 
ro in alcuna medaglia, 327 
i 

Jacopino, M altro , fece il ri. 

tratto del Caro . 314 

leelo, figliuolo del Sonno, come 
deferitto da Ovvidio . 351 

Jerone Siracusano attende alla H- 
lofofia. 460 

Im prela all ufi va alla Vedov. c8 
Imprcfe.loro bellezza in che con- 
fitta . 42- loro motti fi debbon 
pigliare da celebri antichiScrit. 
tori - 1*5. non facili a ritrovar» 
fi . 307. t fcf. 

Incubi , demoni , padri dc’Gigan- 
ti , come fi rapprefentino- 43^ 
Indiani galli, in idiota a’tempi 
del Caro . 194 

Innocenzio Vili. S. P. accenna. 

to • 4Ò0 

Iperborei Settentrionali, filofofi, 
come Sì figurino • 457 

Ifide , madre d’ Arpocrate , dc- 
(critta. 349. 3 

1 Sorta regina . ijo 

Italiana lingua; biafimo datole 
da alcuno . 4 69 

JUsTITIA . così letto dal Caro 
in una fola antica medaglia.330 
L 

LETITIA , in qual medaglia 
letto dal Caro . 327 

Lampo, nome d’un cavallo deTP 
Aurora , Secondo Omero. 341 
Lari , dei , figliuoli di Mercurio, 
delcritti . 348 

Latina lingua, c fuoi principali 
Autori. 46 

Lem uni Sacrifìci come fi facalTe 
ro dagli antichi . 347 

Lenti , Monlig. Lorenzo , ebbe 
incombenza dal Duca di Tofca. 
na di pubblicate gli Scritti po- 
stumi del V archi . 479. 48;. 4 8j 
Lepre ; Sua rara proprietà, 462 


Timi. 299 

Ligorio, Pirro, lodato. 244 
Lingua della propria nazione dee 
adoperarsi nello Scrivere , e nel 
rispondere all’altrui Scritture.' 
e perchè • 306 

Longo, Alberico , gentiluomo Sa. 
Untino ; correa fama che fotte 
(lato fatto uccidere dalCaftelve. 
tro per avere Scritto centra di 
lui in difefa del Caro. 66 . 89. 
214. molto letterato 8(5, fuoi 
Scritti raccolti da Monlig. di 
Majorica . 87 

Luca S. ( fe pur dipinfe ; che ili 
ciò fi dubitava fino' a 'tempi del 
Caro ; ) Rimato più e meno 
del Montelupi ; e perchè. 49S 
Lucca città i Suoi bagni falut. 71 
Luciano addotto . 328 

Lucilla; Sue medaglie defentte, 
328. 332 

Lucio Vero ; fuc medaglie deferit» 
te. 319- 33* 

Luna come fi rapprefenti fecon- 
do varj autori . 345. cole ad ef- 
fa appropriate . 3 54 

Luoghi topici , è mal detto , e per- 
chè. 1 *oj 

M 

Machiavelli , Tommafo, buon 
Poeta ToScano- 179- 4t>S- Suo 
comcntano accennato. 227- Tuo 
Sonetto cenSurato dal Caro . 

, 253 Sua Canzone per i Stimo- 
lare il Papa a bandir la Cro. 
cinta . 40Ó. lodato . 37* 

Machiavelli di Bologna dirama- 
ti da quei di Firenze . 37* 

Microbio pone cinque forte di 
vifioni che Succedono a coloro 
che dormono. jS* 

Maggio, N. lodato. i$ 

Mantova ; luogo in effa detto 7V, 
dipinto colla Favola de 'Gigan- 
ti . 463 

Manuzio , Paolo , chiede Lettere 
al Caro per impinguarne una 
Sua raccolta. 97- Studiava Smo- 
deratamente . 150. divieto fat- 
togli in Roma di non iStampn* 
refe non cole Sacre. 334. persua- 
de 
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3oo Tavola 

de al Caro il raccogliere le fue 
Lettere. «7. $77. come pure 
le Rime • * 470 

Marco Antonio Triumviro, fua 
medaglia deferitta • 33» 

Marco Aurelio, fua medaglia ac. 

cennata . '* 329 

Marco Giulio Filippo, fua me- 
daglia deferitta. 3*9 

Marini dei accennati. 244 
Mario, NN. (cultore e intaglia- 
tore eccellente . - ’ 410 

Marriche, Giorgio . fue tre Can. 
aoni cenfurare dal Caro. 317, 
t feg. 

Marte come dipingali 433. non li 
legge che fi trasforma ITe 439 
Marziano Capeila come deferiva 
la Luna. 34$ 

Mafchere.fimilitudine di effe ufa- 
tà dal Caro, cfaminata ■ 134 
Maffimino.lue medaglie. 163. 329 
Mattaccini del Caro. 1 131 

Mattaccino mandato al Caro da 
Boogna, perchè non aggiunto 
a* fuoi . 131 

Medaglia con Greche lettere 205 
Medaglie antiche, induftria per 
poter leggere le lettere in ef. 
fe fmarnte. 13. ftudio di effe 
come debba farli. 13. 14. av- 
vertenze per conofcer le bua. 
ne . 3*8 

Medaglie tre d’ argento di gran 
rarità donate al Caro . 4 6% 

Medagliai come s’ajutino l’un ? 

altro . 4 66 

Menandro,fua fig. e fuo detto. 459 
Mercurio come diping ali . *47, in 
qual maniera fe gli X.crificaffe. 
349 trasformato in cicogna 439 
Metafore raffomigliate dal Caro 
alle mafehere- 134 

Minerva come figurata . 433 

Mino; primo legislatore de’Gre- 
ci , come dipingali . 457 

Modonelì onorati dal Caro. 14$ 
Molla . imprefe da lui inventa* 
te . 3 66 . t feg. 

di Monte Fiafcone comunità in- 
giunofa al Caro . 414, r fig. 


Delle 

Montelupi , Rafaello , fculrore « 
pittore eccellente, dona alCaro 
un filo ( rocififfo . 494. 'feg. 
rff’Monti , famiglia di Iji jì.o III. 

S. P. e fcherzo fovr’effa . 3 5 / 
Morfeo , figliuolo de! Sonno , co- 
me chiamato da Ovidio : e 
come li figuri, 351 

Morte come li rapprefenti. 14* 
MUNIFICENTI A AUG.in qua^, 
li medaglie IHegga • JJJ- 

Napoletani , come fingeffero I» 
àirena in una medaglia da lo- 
ro coniata in onore d’Aug. 144 
Napoletani moltacciuoli di otti 
ma qualità,- 194 

Napoletano colf urne accennato-ri i 
Napoletano Papato. 84 

Natura , cofa non poffa fare, m 
Nerone, fue medaglie defcrittc.327’ 
Nerva . medaglia di lui deferitta . 

Nettunno come fi dipinga. 433. e 

ftg 

Ninfe, come figuravanli dagli an- 
tichi . ’ 244 

Nitticorace , qual forti d’uccrl- 
lo fva , ‘ t 

Nizotio, Mario , dona certi fuoi 
libri al Caro . 35 fcrive certo 
Itinerario del medefimo. zoz. 
fuo contento accennato. 203 
dt’Nobili , Flaminio, e fuo trat- 
tato d’ Amore , lodato . »s°» 
fuoi ferini Latini celebrati. 381 
Notte , dove fplendidamente di- 
pinta da Taddeo Ztiecaro fe- 
condo l'invenzione del Caro. 
336. t ftg. come figuravafi da- 
gli antichi . 34$ 

Numa Pompilio come fi rappre- 
fenti . 4' 7 

O 

Oceano come dipingali. 343^/ejf. , 
Odone , padre . fu* Lettera e So, 
nettoCaffelvetrefehi lodati .» *7 
Olao Magno, fcrittore favol. ztó 
Orfiero, come nomimi Cavalli 
del!’Aurora.34r pone ne! ma- 
re Egeo la cafa dei Sonno. 350 
Ono- 


1 


( 


Cose Notabili* 301 

Onore, perchè 1 Romani «trac. vignonc. 5 6.139. lodato. 106. 

cafferoi! tempio di lui a quel* aj9* Ì75* macltro di Giovam- 

lo della Virtù . 367 batifiàCaro. 105 

Onorio, fùa medaglia deferita 319 diT’arma Principe. Imprtfe inven- 
Ore come fi rapprefentino . 342 tate per lui dal Caro. 141. e ftg. 
Orfino, Fulvio, vefeovo di Spo» Paflero. Libraio in Napoli . zzò. 

feti . 471 fua Accademia . 133 

Orlino, Vicino, lodato- 432. fa Paufama, come deferiva la Lu- 
dipingere in una fua loggia 1« na. J4<5 

Favola de’Giganti coll’alhiten- PAX. in quali medaglie dia ferir- 
la del Caro . 428. 432^ t ftg. to . _ Ì 19 

Ortiliano. fua medaglia deferitta. PAX. A VG. in quali medaglie li , 
328. offcrvi . 319 

Oto, uno de’ Titani faettati da pAX. AVGVST\, in qual me* 
Saturno, e da Diana. 439 daglia fi legga. 319 

Ottacilla. file medaglie accen- PAX. AVGVìTI . in quali me- 
nate. 167. 333 daglie fi vegga efpreflò- 330 

Ottone, fua medaglia d’argento PAX.ORBlS.TERRARVM.In qua 
deferitta 319 li medaglie letto dal Caro. 330 

Ovidio . luo libro dt Trijìitu 1 , Pellicano . defentto . 462 

& de Vanto accennato, e perchè. Pepi, Sertorio, fue Stanze cen- 
287. vuol che l’arco della Lu- furate dal Caro , credendole d* 

na fia d’010 . 346. dove ripon- altro faggetro . 6 j 

ga la cafa del Sonno. 350. co- Petrarca, non oflferva certa regola 
me chiami Morfeo . 3sucproc di lingua. 1 34 rariflìme volte ac- 
deferiva leelo , c Fantafo . ivi. cozzò infieme varie confonanti* 

P aop.nondilfe mai ^ 4 p.zs}.il non 

Tace , come deferitta dagli anti* aver egli ufata una voce ; non è 

chi. 3 50 argomento ch’ella non poffaef- 

PACI AVGV5T./E in quali me. fer buona. 196. vecchiarclla da 

daghe ofTervato . 330 lui deferitta, dove dipinta. 35+ 

TACI ORB. TERR. AVG. in Piacenza, fuo ricuperamento ac- 
quali medaglie fit fcritto. 330 cennato . 107. 1 1 8- izp.minifiri 
Padovani galli, filmati* 194 di e(Ta Città accufati . i84.fua 

Padroni di qualità non debbono Storia MS. accennata. 199 

impiegarli che incofe grandi. Picrio. medaglie da lui citate e 
i»8 . dichiarate. 327 328 

Tal la vicina, Lucrezia, lodata. 204 PIETAS, fi legge in infinite me. * 
Palliotto, N. N. lodato come daglie. 352 

buon Poeta Latino. 178 PIETAS AVGG. in quali me. 

Talmia, Antonio, medaglifia. 205 daglie s’ oflervi . 332 

Pane, dio de’ pallori , come li PIETAS AVGVSTA1, in qua» , 
rapprefenti . 347 li medaglie fia efpreflò. 3 uJ 

Panvmio, Onofrio, fua imprefa TIETAS l'VBLICA. in unafo- 
efaminati.c perfez.dal Caro. 168 la medaglia notato dalCaro*3 3 3 

Paolo A po Itolo dove dipintolo Tietro d’Anglia abbandoqj il re- 
Paolo HI. S, P. difegni del fuo gnoperfar vita privata in Ro> 

fepolcrodefcritti . 3. rfrg-ìU ma. 460 

Papati corti a’tempi del Caro. 84 Pigna, Giovambatifia , lodato . 

J’apio , Giovanni Angelo, pub- 88. 100. fuo trattato, forfè de* 

ùlico Profefiòre di Leggi in A, Romanzi , efaminato , e lodato 

dal 
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dal Caro . 

Pilade , amico ad Orcfte ancora 
nel fuo furore . \ 278 

riatonici filofofi perchè fi cavaf- 
fero Rii occhi . 456 

altri loro cottami . ivi . 

plautilla ; fua medaglia deferit- 
fa. W 

PJhutilla, fuora, eccellente’ Au- 
trice • S. Girolamo da lei di- 
pinto , donato al Cato . 493 

Plinio . citato . Ji8 

Plutarco ; fua fentettra . 45 9 

Pluto, come figurato dagli anti- 
chi, 33°- 4?J- ' f'g 44* 

Poefia dee aver piu riguardo al- 
la col locazione che alla foftan- 
za delle voci - 1&6. venuta a 
tioja al Caro, e perchè. 405 


vola Delle 

101 Quinto, N. N. 


lodato.' 131 


Rancia , un de* nomi dell’Auro- 
ra . ?4Q 

Rangona , Claudia , lodata, 139. 
'f'g- '4, 

Religione) folto quello nome non 
fi veggono antiche medaglie.» jz 
Krgulari Canonici ; modo di aire 
tollerato foto dall’ufo. 203 
Roberti , l’gantonio , Antiqua- 
rio e Poeta . 18» 

Roma, intorno agli-anni 1564. con- 
veniva andarvi per orare,e non 
per pafeere. 411 

Roma volea rifarli da non fo chi . 

410- 

Romana Corte in gran conquaf- 
fo a’ tempi del Caro. 106 


roefie buone affai difficili a corri- Rota, Berardino, lodato. z»i. 


porli . i 89 

Toctaffro motteggiato. t~9- lE 
Poeti eccellenti a che più miri- 
no nelle loro compofizioni. 173 
Pontefici degli antichi Gentili, e 
loro infegne . 168 

Porfirione uccello , deferitto ; fe- 
condo alcuni è il Pellicano. 4 61 
Porrctta, fua acqua accennata. 103 
Stila Porta, Ardicino, Cardinal 
- d* Aleria • 460 

Porta, Coftanzo, mufico eccel- 
lente , mette in muficadue So- 
netti del Caro ■ 61 

Priapo , accennato , non dipinto 
in certo luogo per modeltia ; 
fcherzo <fcl Caro fopra di ef- 
fe , molto gentile. 434 

Principi Criftiani ; lenti in fec- 
correre i Mal. eontra 1 Tur. 4 
Trocn amata da Cefalo. 141 

Q 

Querce: loro vifchio adorato per 
Dio da’ Galli antichi . 452 

Quiete , adorata , e onorata con 
tempio dalla Gentilità , come 
fi figuri . . !4± 

Quiete d’ animo , di gran giova- 
mento anche al corpo . »o8. ciò 
fperimcnuto dal Caro, ivi . c 
4 **- 


fottoponc le fue compofizionj 
al giudicio del Caro. gli 
dedicai! Pianto da lui fatto in 
morte di fua moglie . no.Vt - 
dt Capece . Porzia . 

Rufcelli , Girolamo, corucciato 
a torto con Monfignor Tolo. 
mei . 69- Scrittor (ingoiare in 
materiiTd’Imprefe . 166.17.ri- 
prefo gentilmente dal Caro per 
aver fatte (lampare certe fue 
Rime fenza fua fapura , e (tar- 
piate . 171. 174 come pure per 
certo intaglio affai mal fatto d a 
una fua Imprefa. 444. dà luogo 
onorato nel fuo libro a qual, 
che Imprefa del Caro*. 418. Pe* 
dt di Tagliacbzzo Ducheffa . 

S 

Sacerdoti del Gcntilefimo, e lo- 
ro infegne . ; i£8 

Salomna ; fua mcd. deferitta. 33 ». 

Salviati , Francefco , pittore ec- 
cellente . 6lL dipinge la tefta 
del Caro . 

Salviati, Lionardo , fece l’ora, 
zion funebre al Varchi . 481. 
497. lodato . 482. 484. 407* li 
prepara a difendere l’ErcoIa. 
no del Varchi . 484. fotronone 
i fuoi fcritti al giudicio del Ca. 

ro . 
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Cose N o t a b i X i . joj 

ro. 499. * ftg. Sonetti venuti in odio e a noia 

Saturno, come dipingati ; 434 al Caro 189. 191. non vuol che 

Scarabeo , o fcarafaggio, fua prò- a’fatti da altri fi fattofetiva il 

priora* 133 fuo nome. 190. 191. 

Scimie fi fìngono nate dal fangue Sonetti IX. per formare una Co- 
de’ Giganti. 441 rona al Cartel vetro. 131 

SECUR 1 TAS, in quali medaglie Sonno , come dipinto. 34?. (da 
fi ritruovi . J27. t coti intenda. , caia deferitta » e dove fituata 
fi ne’ (egutnti paragrafi . fecondo var) Autori . 350 

SECURITas AUG. 3x8 Soperchio, Girvi.; fua Imprefa.7.8 

SECURITrtS AUGG. ivi. Speroni r Sperone , lodato . 420 
SEcURlTAS AUGUSTI . ivi . 424 fuo trattato dell’Imitazio- 

SECURITAS IMPERII. 392 ne accennato . ivi , affai rego- \ 

SECUKITAS ORKIS. ivi. iato nel fuo vitto . 441 

SE ! URITAS P. R. ivi. Spiriti, Giulio, offèfo nella par- 

SECURITAS rUHLlCA . 3:8 te ragionavo! e e bellirtimi con- 

SECURITAS REI!'. ivi. forti , e infegnamenti del C». 

SECURIT\S TEMPORUM . ro per farlo rientrare in fe ftef* 

, non offervato mai dal Caro in fo. 264. e ftg. fin alle z 7 S> 277- 
alcuna medaglia • 37- e/eg. 494 

SECURITATI PERPET. 519. Spoletini , ingiuriofi al Caro. 472 
Sempronii loro medaglia con una Stazio ripone fra gli Etiopi la 
Quadriga , podi- dota dal Caro, caia del Sonno . 3$e 

167* Straccioni, Commedia del Caro, 

Senarega , Matteo, lodato. 155 doveafì recitare in Panna, éd 

Seneca Morale , e fuo detto. 459 in Pcfaro j e perchè difturba. 

Sette , nome di uno (fampatore ta . 13». volea recitarli in Ho- 

di Parma. 177. P Viotto. logna, ma I* Autore noi con. 

Settimio Geta j fua medaglia de- fentì j e perchè. 415. fu forfè 

Scritta . 429 recitata in Urbino . ivi. diman- 

Settimio Severo ; fua medaglia data al Caro da Agodino Va- 

deferitta. jjj lieroa nome della Nobiltà Ve. 

Severina; medaglia podeduta dal neziana , ma non ottenuta; e 

Caro. 167 pereti. 445. ricercata da certi 

Sforzi, Ifabetla; ritratto di lei Cardinali,*: lor conceduta, no- 
donato al caro . 5 T. * Stufa, Pietro, volea collocare il 

51 in vece di Ci , riprefo. 250 ritratto del Caro predo a quel» 
Silvago.Rafaello, fua Natività 65 lo del Varchi . 3 »t 

Simonide Poeta , accennato. 4<5o T 

Sirena; fua figura predo gli ariti- Tacito Tmperadore; fua medaglia 
chi. *44.24$. fuo riatto qual’ deferirla. 3;o 

erter dovrebbe . ivi. di Tagliacozzo Ducheda . Tem- 

5 ogni, figliuoli del Tonno, co. pio a lei fabbricato da vari 
mefidTingr.no. 351 Poeti, pubblicato daIRufcelli.dp 

Sole , un de' Titani , ma non ri- Tè, luogo in Mantova , dipinto 
belle agli dei , e perciò in < ie- colla Favola de’Giganti. 4 36 
Io. 4;9 Teodoro alchimifta. 383,385 

Solitari « loro irtrumenti . 462 Tetrico tiranno) fua medaglia 
Solitudine, e ftioi (imboli . 402 deferitta. 327 

Solitudine dc’Cridiam in chedtf Timone filofbfb , cfuortrava- 
fcrente tkt quella dc’GeRtili.f )<5 gante co fi urne . „ 455 

Ti, 
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?o$ ì T a v o i 
Titani guerreggiano contra Sa- 
turno. 4jó 

Tito Elio . fua medaglia dcfcriF 
ta. . 33* 

Tltone , marito dell’Aurora, de. 
fcritto . 341. r feg. 

, Tolomei,Claudio.fu»lmprefa.a^7 
Tolomeo Fi la dei fo , abbandona 
* il regno-, e perche, tua cele- 
bre Libreria accennata. 460 
Tofcana favella , e tuoi principa- 
li Scrittori.. 

Traduzioni de’ libri, a che fer- 
vono.46 poco lette dal ( aro. 42 
Tragedie , dovrebbero cffere in 
verfo • In profa però movereb. 
bero più gli affetti . i cori non- 
dimeno debbono comporti in 
verfo . 215 

Trajano . fue medaglie deferitte. 

3*0* J3« . . . 

Tramezzino, librajo in Roma, zió 
Trcboaiano Gallolmperadore.fue 
medaglie deferitte . 3)1. 352 

Tritoni , come figurati antica* 

•. mente • 244 

Turchi in arme contrai Malte- 
fi. y 4 6i 

Valente Imoeradore. medaglia di 
lui deferitta • 3*0 

Valeriane . fua medaglia deferit- 
ta. 31* 

.Valiero, Agoftino, dimanda al 
Caro la fua commedia per farla 
recitare in Venezia , e non la 
ottiene > 445 

Varchi . promette di difendere il 
Caro contra il Caftely. 131213. 
2t7.x22.480 lodaro.736.238.1ap 
483 4pr>.inlieme co! (uo Krcola- 
no ; 2;8. fuo Epigramma Latino 
in lode del Vefcovo di Fermo te. 
lodato 312. fcrifTeun trattato 
fopra l’Alchimia. 183 fua morte. 
478.495 onorato dal Duca diFL 
renze nel fuo corpo , e ne' Tuoi 
feruti, coll'ordinare che fofTero 
raccolti, c caftoditi. 479 meda- 
gliafatta in fuo onore . 493. 
dWVaftoMarchefe, guerreggi* con- 
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tiolo Strozzo nel Pavefe. ll| 
Vedovanza . fuo fimbolo . 68 

Venere trasformata in pc(ce. 430 
Veneziana giuttizia celebrata dal’ 
Caro .29» 30. 3Ò. 38. 39. 4* 
Vcniero . Drnnenico, lodato. 398 
Vermiglia , un de’ nomi dell' Au- 
rora . 34® 

Vefpafiano. fue medaglie deferì». 

te. ^ • 35® 

Vetcorino . fua medaglia decrit- 
ta. 320 

Vettori, Pietro, lodato. 299 
Vicenza, orfagelli dello Spero- 
ni accennativi • . Ali 

Vigilanza come fi rapprefenti.34* 
Viotto, Sette ^!o ftampatore che 
pubblicò in Parma l’Apologià 
del Caro contra il Caftelv- 176 
Virgilio, fun deferitone d'un Ol- 
mo accennata. 35 l. tradotto in 
picciola parte dall'Anguilla™. 
4i5.(uabneide tradotta dal Caro 
41A.491 .e perchè.4Ó9.dovea »g- 
giungerfi alle Rime del Car.470 
Virtù, perché il tempio d’effa con- 
ti guo 1 quello dell’Onore pref- 
fo gli antichi Romani . i 6 7 

Vitello. fua medaglia de(crirta330 
Viterbo . fuoi bagni falutifen ac- 
cennati . 66 . 71. fua comunità 
moietta al Caro. 414 

Uliffe . politropo . ?°l 

Vocali molte accozzate inficine 
rendono il numer.languido.209 

VOI , replicato in rima dal LI* 
ro , feufato dal Rufcelli- *2+ 
Urbino, in etto fi lavoravano di 
bellittimeMajoliche rtoriate.37® 
d Urbino Duchetta -varie lmpt«* 
fe con mottiGreci fattele dalCt. 
ro.3007» frg. altra Impref» P u " 
re per lei, fattale dallo (tetto. 307 

d’ Urbino Duca volle far recitare 

in Urbino gli Straccioni d el 
Caro. * 4' I 

Ufo,maeftroe regolatore delle lin- 
gue . z % y 6 

Zoppio. fuo Capitolo. 7 t 

Zuccaro, Taddeo, Pittore eccti» 
lente. )}<>' 4 *? 
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